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AVELLA ILLUSTRATA 

, PARTE IL 

• - ; : 

CAPO I. 



Deir Origine,, e Fondazione delta nuovi 1 
e pre/ente Avella, 



5 - t 



..A. 




Aflerenato pur; im^ volta Al 
Cielo, e ricalmatq le ten^& 
del Mare , cade. l’Italia tutta 
da contrari Venti, /I<angobar<ji 
dall’Aquilone , Saraceni, ckll’Aj^- 
Itro, Greci daH’Aurora , e., Ntìrmandi' d^ai* 
Occafo in quelle Regioni r capitati -veniva 
berlagliata~,-tcol ftabilire poi gli ultimi in 
quello Regno;, nel Secolo' XI. là, loro Signo- 
ria , • fugati già sbanditi , i - Saraceni ; Ico^^ 



Tom. IJ^ 



fitti,* 



' . 



k 
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*3 Avella. Illustrata 

fìtti , e debellati i Greci ; cacciati tratto 
tratto, e ipenti i Langobardi, su le di cui 
ruine radicata al fommo , e divenuta po> 
tentilììina , e formidabile la Nazione Norman- 
da cominciofli a refpirare aura di vita , e 
falute . Ceffate dunque le rapine , i i'accheg* 

f lamenti , gl’ incendj , e le fciagure , difgom- 
rate le nebbie , e chiaro rilplendendo Ì1 
Sole nella, nolfra Campagna , allora quei 
fuggiafchì Cittadini Avellani , che per cam- 
pate da morte ^fì erano nelle loro Montagne 
falvati, in qUélla guifa appunto, che tran- 
q\iìliato il Pelago ritornano i- Legni, a fol- 
‘itare nell* onde , calarono da’ 'Monti al Pia- 
no, e ripigliarono"!’ interrotte lor opere, je 
tralal'ciate facende , rifacendo i danni fof- 
fèrri, rifarcendo le perdite fatte , riftoran* 
do le cafe disfatte, rinovellando le poffef- 
iìoni arie -e nrinate . Quindi incomineia- 
i^nò a 'poco a poco a rifìabilire le loro 
^Abitazioni , ■ e > formare nuovi foggiomi 
' non guari «dalla loro antica Città iman- 
^ te! lata ,' C diiiutta ,* innalzando forfè da^ 
pVincipio^Ca^nne^ e TUgurj di legno con 
fralcbe,’ e z^e coverti, indi con calce, è! 
pietre edificate de Cafe , e finalmente cdt 
"tempo - perfeztdnàtt gli^Eìfifìzj nella fog-, 
già , e dotisi»^ prefem fi applicai': 

' ^ d. , ~ ». sono I 
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Cap. I. J. I. 

^ Inalili" m ' n«M — » i ’ t ocra» 

Tono alla coltura de* Campi Ivellendo , e 
fdradicando i fterpi , i rovj , le Ipine , e 
l’erbe mutili allignate ne loro Terreni 
per mancanza deli’ agricoltura , e fecero ri- 
fiorire la Terra con nuova piantaggione , e 
femina , giufta la Maflìma de’ Savj : ^ che 
„ niuna Terra v’ha sì melchina ed avara, 
„ la quale render non poffa più o meno 
„ di rendita e frutto all’ Uomo , il quale 
„ s’ intenda della coltivazione , e non- tema 
„ la fatica „ : in fomma non rirparmiarno 
attenzione per confcrvare il proprio indi- 
viduo . 



5. IL 

J Noltre quei Cittzdìni ‘Avei/anì rcftituitifi 
al patrio Suolo dopo la dìftruzione di 
loro Città fi applicarono all’ Economia , 
all’ Arti, alle Scienze, ed a tutto altro, che 
fi appartiene allo ftabilimento di un Corpo 
Politico , o fia Civile Società . Quindi di 
leggieri fi può credere , che quei Avellani 
afcÀ)andonando la Patria per il furore de* 
Barbari , non fi fufiero nelle loro Monta- 
gna in un medefimo Luogo ricoverati , ma 
chi quà j chi là difperfi ,. ove meglio una 
famiglia , o più infieme unite ritrovato 

A a avef- 
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4 Avella '• Illustrata 




aveffero comodo di vìvere per la vicinanza 
delle lorgive d’acqua, per la terra atta alla 
lèmina , per la caccia degli uccelli , c degli 
animali terrefti , volpi , lepri , cignali , ed 
altri da prendergli con reti , o ammazzargli 
con freccie, o in altro modo allora ufitato. 
Da quella difperlione di genti in varj Luo- 
ghi de’ Monti Avellani elTendo facile di 
edere affai numerofo il Popolo vagante , 
forfè , e fenza forfè originate lì foffero 
tutte , o in buona parte le Popolazioni , 
che oggidì compongono lo Stato ài Avella , 
ed altre, che fuor del medelìmo a diverlì 
Signori ubbedifcono : alia prima fpecie lì 
appartengono S. Pietfo , Corte Lupino , Far- 
rio, Gortabuccio , Sperone , Bajano, Siri- 
griaiio', c porzióne del Cardinale , giuffa 
la delcrizione dell’ Abate Troyli Tom. I, 
Part. Il.^lib.S. cap.z. dicendo ; “ Avella, 
„ Principato della Famiglia Doria , e Ca- 
„ mera, rifervata . Calali di Avella . S. Pie- 
y, tro ,• Corte Lupino , Fando , Cortabuc- 
„ ciò. Sperone , Bajano, Signano, Cauri- 
„ gitano,, ralla feconda fpecie» ffriferifcono 
le Terre di Quadrelle , Mugnano , Rocca- 
ravi noia , Tufino , e Cacciano ; e tutte quelle 
cennate Popolazioni formavano , la Diocelì 
deli' antico ,, ed or •dibnellb Velfovado di 
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Avella^ come altrove irivappreflb dimoftra- 
remo . Al prefcnte la Tena. di Avella è 
diftinta in quattro Quartieri , ognuno de* 
quali ha la fua Parecchia fèparata fotto 
Titolo di qualche fuo Santo Tutelare , 
come San Pietro fotto la protezione de* 
gloriofi Apoftoli Pietro t. Paolo: Santa Ma-' 
ritta è rii Titolo -della Parocchia di Corte 
'Lupino , Far rio infieme , che coftituifee 

oggidì un ’folo Quartiere la Piazza comu- 
nemente chiamata : Conabuccio per Santo 
Tutelare della- fua Parocchia ha Santo Ro- 
mano , e Sperone il Santo Profèta Elia , 
tutti però quelli divifati Quartieri di Avella 
hanno per comun Protettore Santo SebaJìianOy 
c ciò lìa qui detto di pafTaggio y dovendo- 

fene* altrove, più a lungo ragionare . 

* ^ 

. {. in.' ‘ 



E Gli fuor di dubio fembra eflere , che 
quei Cittadini Avellani , i quali per 
rinvafìone de* Barbari tra le Montagne lì 
rifuggirono , menata' ave flèro la lor vita 
a fomiglianza^ degli antichi. Patriarchi Abra-^ 
mo , 1 fiacco , . e Oiacobbe , preffo che nello 
iStato Naturale: , eflendo campati dal furo- 
re de’ Saraceni , fotjtratti , dal dominio de* 

A 3 Qreci, 
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Greci, liberati dal giogo de’ Langobàrdi , 
ed a niuna Potenza 1 oggetti , vivevano nel- 
lo Stato di libertà, e di eguaglianza, non 
altrimente che le Repubbliche, e le Città 
libere, efercitando tutti i Dritti di Sovra- 
nità; nè lo Stato Naturale lì deve credere 
tanto deplorabile , ed abominevole , quanto 
di miferie vicn dipinto da Ohòes , e dal 
Puffendorjìo , poiché le medelìme difficul- 
• tà , c traverlie fi poflbno incontrare coat 
nello’ Stato Civile, come Naturale, confor- 
me le fuperarono tutti gli anzkletti Pa- 
triarchi , che lunga pezza di tempo in que- 
llo ftato viffero , come dalle Sacre Biblie 
è noto. Dunque quei fuggiafohi noftri A* 
vdlani potevano in tale ilato palTare i lo- 
io giorni , fe in apprelTo non fuffero fta.-* 
ti fottopofti all’ ubbedienza de’ Normandi , 
rillabiliti , che li furono alla pianura, co- 
me al prefente fi ritrov^ano , non parendo 
vérilìmile , che eglino mantenuta avelfero 
la Polizia de’ Goti di ubbedire al Com/Ve, 
che ' era un Governadore in ciafeheduna 
Città d’ Italia deftinato dal di loro Re Teo^ 
dorico^ ovvero al CaJlaUo^ Offiziale intro^ 
dotto da’ Langobardi alla venuta de* Bur- 
gari per il pubblico governo delle Terre, 
o Città loro afiìgnate , che di fovente poi 
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a Titolo di Feudo acquiftavano , fubordi- 
nate a” Duchi di Benevento ; mercecchè in 
tal tempo i Goti erano di già fpenii , ed 
a’ Langobardi pochifiìmo dominio era reca- 
to in quello Kegno. PrefappoHo intanto , 
che la relidenza montana dei Popolo Avel- 
lano folle Hata, come fé nello Stato Nata* 
rale, fenza fubordinazione a Potenza pre- 
dominante , ciafchedun padre di famiglia 
non folo era tenuto a procacciarli il vitto 
per se , e tutta la famiglia , e difenderla 
da’ nemici , ma altresì lopra la medefima 
cfercitar poteva , come Principe , tutta la 
Sovrana autorità , in conformità de’ lodati 
Patriarchi , che , come Re , villeró alla lo- 
ro Ragione, ó\c.tTìào N icola Vamafceno ^ ex- 
cerpt, Peirefc, pag, Aòrahamus regna- 
vit apud Damajcum , advena , ut potè qui 
Curri exercitu verter it e regione fuper Raby- 
ionem^ qu£ Chaldxorum dicltur » E lo llef- 
Ib rapporta Giujìino , lib, 36. dicendo . Po^i 
Damafcum AzeluSj mox Adores , ^ Abra- 
ham , & Ifrahel Reges fuere , Dunque t 
noftri Maggiori fc non fuflero Rati fotto- 
poRì da’ Normandi, avrebbero potuto lìcu-^ 
rainente vtvorciiieilo Stato; di Naoira» 



i 
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Avbli^a- Illustrata 
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Q uindi perchè comunemente • fi tiene , 
/ chef: ogni Repubblica , o Civile Socie- 
tà d’ uomini , anche feeharati-, c malvaggi, 
non fi • polla’ fenza* qualche polizia y o for- 
ma di governo- confcrwe) ^ lufiìfiere*, co^ 
me «fi rileva dalle freqnehti* oflèrvazioni di 
nuove Terre feoverte ,• e da var-j viaggi 
fetti perid’Orbc da CriiioÉcjra- Colombo ^ 
da Americo Vefpucci j Francelco Pizzaro, 
Fernando Cortcle, Ferdinando Magellanes, 
Francefeo Drake , Giacomo Carrier , Ga^ 
fpcro CorteWale, Sebaltiano.Gabotto, Mar- 
tino Forficiefo, Tdmafo Cavendish , Simo-?* 
ne Cordes , Oliviero Noort, Cornelio Schoa^ 
tcn' , Giacomo Eremita,, ed altri famofi 
Viagriatori Italiani i, Spagnuoli ,' Francelì , 
Ingieìl ;*«d ,(^aiidetì ; non* poffiamo crede- 
re' , che II JP#po/o Awìlam in quello fpa- 
ilo di «mpd, che ville in'iibtertà , olier- 
rata- non’ avelie qualche ombra' di governo* 
làcendofil regolare © dalla -prudenza di' ua 
foló da-Jcdmianlifulfra^ dett<y.; o dal Por 
jxAó in' cot^^ o -da linài parte del Popolo 
in particolàre ^ Icorril^ixilififxio' quelle < form.0 
di governo alle tre note Ipezie di polizia, 
di Monarchia ^ di Democrazia yC di Arijìo^ 

Grazia , 
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crazia^ fuor delle quali, à rifcrba del go- 
verno mifto, ni un altra lòrte fe ne ritrova» 
nelle ben regolate Repubbliche', ed ancor**| 
chè ìlDif potifmo fembrafle una quarta Ipe-i 
zie di governo», egli perb; alla Monarcnia 
fi ralTomìglia , » cpn una fola difierenza ^ che 
il Mmarfca ^govcrm lòlo con Leggi fìfTe 
c ftabilite , ed’.ìì^Dìfpota ^ lenza Leggi, e 
fenza regola difpone -di tutto arbitrariamenri 
te ’,' cd(» a- capriccio .' Goficchè da quelli fe- 
di foiidainenti di' ragioni fmentite reftano 
le relazioni di » taluni- Autori intorno a" Ca- 
fri; agli Aborigini ^ > a* Getuli , a’ Numidi^ 
a’ Bd>ìicj , ah'Trogloditi , a’ Sicoli , agli 
Abitatori 'del Mcmte/Caucafo ,rc di certe 
Ifote .dell’America, che cofloro i menata' avef» 
fero 'kt loro f ita poco , o nulla differento 
daUe bèftie', fenzà» norma, alcuna di, vivere^ 
fenza polizia ,, c iems. forma, di governo 
poiché^ sì fatti; .-racconti lì > fono rinvenni 
mlqe^tiall’cdiBmic «Ifervàzionj »di tanti Viag- 
giatOTÌ^’ atttlo che tali Luoghi ,o furono da 
lungi Qjdcrvatà poco praticati, lènza a\^er- 
ne potuto ammirare gli andamenti , ed i 
tratti , e quindi , ove non olTervarono pom- 
pe Regali , e militari arnefi , malamente 
giudicarono tra tali Genti non darli forma 
alcuna di governo. Ed in vero di quello 
3 ri- 
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rifcrifcc Pietro Kolòio , che i Cafri fiano 
diftinti in dtecifettc Nazioni , di cui eia- 
icheduna ubbedii'ce ad un Principe, che in 
' loro favella chiamafi Kouqui , ed in ogni 
contrada prefiede un Prefetto , detto XralUy 
che a.nminiilra la giuilizia, e che ne* pub* 
telici affari fi ragunano iniìeme tutti i Pre- 
fetti col Principe della Nazione , refta chiar 
rito r argomento non ritrovarli focietà d’uo- 
mini fenza. alcuna polizia , come con vale- 
voli ragioni ancora ' lo ragguaglia Kinne^ 
CIO , de.^ juK Nat , , & .Gent, lib, 3. cap, 6, 
dicendo': ut vix ullam haJie reperias genteni 
iam bar ber am y apui quam>uon- aliquod fai* 
tim Civitatis , W Reifmèlics fimula^rum 
reperias. Dunque il Popolo di Avella .pti* 
ma di paffare alla divozipne. de Normandi 
uniformandoli al Dritto delle Genti , non 
poteva altrimentc confervarfi , fc non die 
colle cennate ipezie di govei no , o dal Po-» 
polo in corpo, o da una parte del Pi^lò 
in particolare , o da una pedona * lòia < a ta* 
le carica con applaufo di tutù eletta* i 
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CAPO II. V 

Del Baronaggio di Avella» 

§. V. ‘ 

E Gli è fuor di controverfia , chft la pri- 
ma Famiglia Magnatizia di Avella dal 
poflefTo,e lìgnoria dell a mede lima fia derivar 
ta , come attefìa Scipione Ammirato^deì[& Fa- 
miglie. Nobili Napolitane part.i, pag.,161^ 
dicendo : „ Dalla polTeffione , e fìgnoria 
„ di quella Terra fu già detta la Famiglia 
„ d’ Avella antica , e nobile ; ma la quale 
„ -molto tempo è già paflato , che ella 
„ mancò “ . Lo fteffo afferma ci Capacci» 
col pire ! Avella Familiam , qu£ ex ejux 
loci pojffejjione emanavit^& antiquitate ^ & 
viriòus , & fortunarum copia quut non effe- 
rat , Ji Baucìtf deinde , & Gefualdx iìlu^ 
firiffimis Familiis adjunxerit^ Cosi moltifli’' 
me Famiglie di quello Regno dal: Feudo 
da medelìme, o daMoro Antenati :poffedu*- 
to per contradillinguerli l’una dall’altra 
prefero i cognomi, come la Famiglia Gae- 
tana dal Feudo di Gaeta forti tal nome ; 
\ Aquino dalla Contea di Aquino , c così 
dcU’ altre, ficcomc riferifee lì Autor. dcH’/- 

fforia 
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Jtoria Civile Tom, I, Ub, 8. cap, 2. , ed 
altri Scrittori . (Quindi la Famiglia Genti- 
lizia di Avella , non dagli antichi Duchi 
d’Auftria riconol'ce i Tuoi principj , come 
faliamente hanno creduto Filiberto Campa- 
nile^ deir Armi ^ ovvero In! e gne de' Nobiliy 
D, Ferrante della Marra Duca della Guar- 
dia , ne dijcorji delle Famiglie apparenta- 
te colla Cafa della Marra , Gio\ Franca- 
Jco di Rojji j D. Gianjlefano Remondini , 
veli' IJloria Kcclejlaflica Nolana , ed altri, 
ma bensì da’ nobilillìmi. , e .valorofillìmi 
Normaridi Conti di Averla , e -Principi .dì ’ 
Capua, c Benevento, i quali, da femplici 
.Cavalieri erranti in quelle Regioni capitan- 
do, col; folo fenno , e -braura feppero ac- 
quillarli Scettro , e- Corona , ed in tanta 
grandezza , e gloria pervennero , che im- 
parentarono con Imperadori, e Regi. Due 
Ibli motivi fra gli altri ci perfuadono a-cré- 
dere che la Cala Magnatizia de’ primi 
Signori di Avella^ ài IJJormandi .fiali origina- 
ta, e h conformita.de’ nomi da quella Na^ 
zione ufitati, come àk. .Kinaldi ^ Arnaldi. , 
Goffrejii , Guglielmi JUccardi , ed altri 
molti confi mili , e 1’ Armi , o Infegne della 
nobile ed antica .àx > Avella in tutto 
uniforme, c fomigUeyòle . a quella Gente , 
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lìccome altrove accennammo , { Paru J* 
§. 120. ) ed ancora lo ragguaglia D. Ca- 
wi//a Tutini, de fette Officj , o ^<*«o fettà 
Grandi del Regno , degli Ammiranti favel- 
lando fol. 75. dicendo „ Avella Calvello an- 
„ tico tìtuato nella Provincia di Terra di 
„ Lavoro diede il cogngme a’ Pofleffori 
„ quello, che ne furono onorati col Tito- 
lo di Conti da’ palTati Re, quelli erano 
j, di Nazione Normanda , e non come fìgu- 
„ rarono alcuni effer Tedefchi, ed effere 
„ una Cafa medefima colla Cafa d’Auftrìa, 
„ e fi vede dalli nomi della Gente dique- 
„ fta Famiglia, come di Rinaldi, Arnaldi, 
„ Goffredi , Guglielmi , Riccardi , ed altri 
nomi tutti ufi tati dagli antichi Norman- 
„ di , ma di più dall’ Inlègiìc del loro Ca- 
5, 'fato fi vede effere tali^ 

» . 

5. VI. 

E Per quanto concerne al ]^Imo motivo 
del propollo noltro . argomento , egli 
fa d’ uopo, aver prefénte la ferie de’ Nor- 
ma ndi, che governarono Averla , prima lo- 
ro fede, parte col, Titolo di Conti, e par- 
te con quello diPHneipi^, da cui bellamen- 
te s’inferifce, che iVjaoim tuttù do’ Signo». 

lì 
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ri di A-oella fiano quafi gli fteffi de’ Signori 
Normandi, mercechè Rainulfol, dal Duca 
di Napoli Sergio III, nell’ anno 102^. crea- 
to Conte di Averfa , tenne la Contea iniino 
all’anno 1046., quale fenza figli defonto , 
gli fuccefle Afcletiino Tuo fràteilo Conte di 
Accrenza, uno de’ dodcci Capitani, che fi 
divifero le conquifte fatte nella Puglia, co- 
me fu notato. (ParT. i, j. 117. ) Indi do- 
po due Rìdolfi ^ ambedue Conti, l’uno di 
Canne , e l’ altro di Sant’Arcangelo , in quin- 
to luogo fu eletto Conte di Averla JRicCar^ 
lio J. figlio ài Af dettino ^ e nipote di itai- 
fiulfo I, nell’anno 1061., che nell’ anno fe- 
guente divenne .ancora Principe di Capua , e 
di Benevento , poiché quelli due Stati fin dall* 
anno fotte di un folo Capo fi erano uni- 
ti , come fu additato {Part. i . J. no.). Q^ue- 
fto Principe fu cognato di Roberto Guifear* 
<fo , per aver Ipofata fua forella , mentre mi- 
litava fotto le bandiere di Drogane Conte 
dì Venofa , fatcUo del Guifeardoy come di- 
te V OJìienf è lib. 2. cap. •j'j, Richardum 
'filium Afdittìni'^{ qui tunc apud Apuliam 
in Dfogonu Militia conjijiebat , cui etiam 
idem Drogo fuam f ororem conjunxerat ) , 
'Averfani tibì Comitem’fiatuerunt : t quindi 
Robeyto -^oa. quello Xuo cognato 
a unito 
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Unito involò a Gìfulftrlìì Principato di Sa- 
lerno , in cui era compreia la uoftra Patria 
Avella^ come lì dille ( Part, i. j. 118. ). 
Laonde Kiccardo , da cui ftiniiamo deriva- 
ta la Caja di Avella ^ il lerviggio pre- 
ftato a Roberto neiralfedio di Saìeino di 
otto meli , giufta la Cronica Cajjìneje lib. 3. 
cap, /^,3. Dux vero Juum exercitum congre^ 
gans y circa Salernum tentoria Jixìt . Ex 
alia autem parte Ricardus Princeps , ra- 
gatu Uucis occurrens cura dìverjis bellorum 
machinis , illam oppugnare vehementijfime 
cepìt : dal medclimo forle per ricompenza 
Avella ottenne , oppure quella Terra allo- 
ra ritrovavali già incorporata ne’ luoi Sta- 
ti, che poflcdeva di Benevento, di Gapua, 
e di Averla a motivo, che Landulfo Sue/- 
folano , catturato nel Cajìello di Avella ^ 
era della dilccndenza di Conti di Gapua , 
onde a quefta Contea forfè Avella li ap- 
parteneva per li fpeflì cambiamenti , che 
allora avvenivano: quello però che di cela- 
to fi è, che fucceduta Giardanol, a^Ricf- 
cardo fuo padre nella Contea di Averfa, p 
•Principato di Gapua nell’anno 1075. jcutt^ 
la Ca mpagna era fiotto al fino dominio , cor 
•me afferma il Grimaldi lib, 5. num, 60. 

fag, 2S3., e per cpnfieguen^a anche^-^Hdr 
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la. Da Giordano nacque Riccardo IJ. , e 
2.,- che fu. padre di Riccardo 111. 
ed avo di Giordano 11. , di cui fu figlio 
Roberto II. tutti, l’ uno dopo T altro , Con- 
ti di Averfa , Principi di Capua , & Signori 
di Avella • 



r I 



5. vn. . 

P Er quello poi riguafda il fecondo mo- 
tivo del noftro ilunto, che l’Armi , o 
Infegne de’ primi Signori di Avella ~i\xcono 
confi mili, c fomiglicx^oli a’ quelle de’ Prin- 
cipi Normandi , egli è da faperfi , che tutti 
i Monarchi di quello- Regno ebbero le loro 
Armi Gentilizie , i Normandi fiDrmavano 
Bande fchiaccheggiate di Diamanti ( o altri 
che fuflero ) in Campo Roflb ; i Svevi tre 
Leoni di Nero in Campo’ d’Oro ; gli An- 
gioini i Gigli d’Oro in Campo Azzurro con 
nn Rallello di fopra Vermiglio per deno- 
tare i Secondogeniti de’ - Re di Francia . ; 
gH -Ara^oncfi i Pali d'Oro ^ gli Auftriaci 
l’Aquila Imperiale , e finalmente i Spagnuoli, 
oltre l’Afmi inquartate co’ Gigli di. Parma, 
e colle 'Palle di Tofcana, u^rono altresì 
r Imprefe di Gerufalemme confifientino in 
ima Croce - martellata con quattro altro 

croci 
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croci piccole negli angoli , come li può 
oflervare intorno alla Chiefa dell’ Incorona- 
ta , nelle doble di Spagna , e nell’ Infogno 
del Regnante noftro Sovrano . Così il Con- ' 
te Orante Fine ^ detto il Brìattillo , dal 
Francefe in Italiano trafportato da Bernar* 
do Giujiiniano , nel fuo Gioco d'Armi da. 
i Sovrani j e degli Stati di Europa lo rag- 
guaglia dicendo , „ Il Regno di Napoli 
„ porta il Campo pien di Gigli col Callelio 
^ rolfo di cinque Pendenti . Per Manteni- 
„ tori due §ircnc : alle quali fi là tenere ,^ 
i ,, cioè a quella di mano dritta la Bandiera 
j ,, degli antichi Re Normandi , che è il 
„ RolTo , con la Banda, fcaccheggiata di 
„ Argento , e d’ Azzurro di due tratti ; 

„ air altra di man manca quello de’ Re 
„ della Gafa di Svevia , che è d’Oro, con 
„ tre Leoni di Nero Ripigliando il ColU- 
nuccio pag. 130. “ Portava il Re Carlo 
„ ( d’Angiò ) per fua Arma i Gigli di 
„ Francia in Campo Azzurro , e di fopra 
,, un Callelio Vermiglio , a differenza dì 
„ quello di Francia,,. Soggiugnendo Fraa* 
cefeo de Petris nella fua ijtoria di Napoli 
. pag. 1 1 7. “ I Caftelli , quali impedimenti, 

I „ fono proprj de’ Secondogeniti de’ Princi- 
pi pi , e talora de’ Baroni „ : Finalmente 
Tom, IL B eoa* 
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conchtudc il Giujlinlano col dire : ‘‘ Q^ucfto 
„ Regno portò Tempre unito all* Armi Tue 
„ quella di Geruialemme , per le doppie 
5, ragioni acquiliate da i fuoi Ke , da Fé- 
,, derìco II. Imperadore per lo cafamento 
„ dì lui con Violante figliuola di Gio: di 
,, Brenna , Re di Gerufalemme : colla 
„ cui azione paffaro in Soria , e riacquilla- 
„ ta la Città di Gerufalemme, refìò ivi co- 
renato da i Principi Criftiani d’ Oriente 
,, l’anno 1229. Secondo , da Carlo 1 . di 
Angiò , per la ceffione a lui fatta da 
„ Maria , Principeffa d’ Antiochia , figliuola 
di Molifenna , nata d’Ifabella , Reina di 
,, Gerufalemme , figliuola d’Almerico , Re 
di Cipro : onde da Federico Imperadore 
„ fino al giorno, d’ oggi tutti i Re dopo lui 
„ hanno ufate quelle Arme .... Sarebbe 
,, più proprio conchiudere , che in tempo 
„ de’ Normandi abbia ufato lo Schiacchie- 
ro ; fotte i Svevi i Leoni .... fotto 
, ,, agli Angioini i Gigli; fono gliAragonclì 
i Peli FOro : ed oggi per tutto il Re-, 
„ gno fi veggono inalzate in Marmi quelle 
de’ Monarciii ..della Spagna come de* 
^„.fuoi Sovrani 
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. . '5. Vili. 

'JT ^Armi dunque Gentilizie de* Prìncipi 
JLj Normandi furono le Bande /chi acche g* 
giate in Campo Roffo , 0 come altri giudit 
cano ài Argento , . e d’Oro , 'cioè quei d^ 
Calabria in Campo d’ Argento , c 4^ei • di 
Puglia in Campo Vermiglio , come attelU 
Francefco de Petris • pag»* 108. dicendo fi 
„ Altri hanno la Banda Ichiaccheggiata , lict 
jy come ì noftri .primi Normandi d’ArgentOf 
„ e di Vermiglio „ . E fcridendo altrove 
pag. 111. foggiugne:“ i Normandi in Canv% 
„ po d’argento , e d’ oro „ . Non altri* 
menti fu i’ Imprefa de’ primi Signori di 
Avella y i quali f perchè da’ Normandi di? 
fcefi ufavano per loro Armi una Fafcia di 
Argento in Campo Vertniglio , come rifcri» 
(ce il Campanile , e la Marra y non ollante 
dagli antichi Duchi d’ Auftria ^pretendon» 
la' Cafa di Amtell a originata , come 'di fot 
pra ( §• 5*' ) fu accennato , dicendo U 
primo ; “ Quella Terra ritroviamo anche 
„ a* tempi de’ Re Svevi effe re llaia poffer 
„ duta da un Signor Germano della’ Cafa 
„ degli antichi Duchi d’Auftria , il di cut 
,, nome' era Arnaldo . E come fi legge in 
„ un’antica Clonica n’ebbe églL Titolo 
•i . B ^ yy Conte 
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„ Conte. Laonde lafciato il cognome d’Au- 
,, ftria li faceva chiamare Arnaldo d’Avella., 

,, come ad efempio di lui- fecero tutti i 
,, fudi difcendcnti . . . Ma benché lafciafle 
„ codai il cognome d’Auftria , non per 
^ quedo ne volle lafciare f Infegne . Sicché 
^ tanto egli , quanto i fuoi difcendentt 
^ fecero Tempre la Fafcìa dl\. Argento in 
j, Campo V ermi gl io , come li vede in molti 
,, antichi edificj di Avella , ed anche in 
„ Napoli ne’ monumenti , che di quefta 
^ Famiglia fi confervano nella Chiefa di 
5 , S. Lorenzo „ . Lo ftelTo contefta il fe- 
condo col dire Dall’ antichi Duchi d’Au- 
,, d ia in Germania venne la Cafa d’^Avella 
yy COSÌ detta dalla Signoria. perciocché 
y, Conte d’ Avalla fi cognominò • Arnaldo 
^ d’ Avella folto • il dominio de’ Principi 
„ Svevi . . . . e.*fi bene lafdò il cognome 
yy A adriaco per quello della Signoria , ri- 
„ tenne nondimeno 1’ Infegilc della Cala 
yy d’Audria , cioè la F^fda (l’Argento in 
yy Campo Vermiglio y Come fi vede in mol- 
„ ti luoghi d’ A ve Ila , e ne’ monumenti in 
y, Si Lorenzo di Napoli . Ed in fatti in 
faccia alla Porta g.ande del Cortile delja 
Madonna . delle. Cale Nove in Avella li 
pfierva .oggidì ancora 1* Imprelà de’.Nor,- - 

mandi 
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mandi col Campo Roflb , ed in mezzo la 
Banda Bianca , o lia Fafcia d’Argento- in 
Campo Vermiglio nella fomigliante maniera: 



Quindi tutte le Famiglie deriviite da’ Nor-i 
mandi portarono le di loro Infegne con 
qualche piccolo divario per contradiftinguer- 
fi r una dall’ altra , onde bifogna conchtu- 
I dere' , che la Cafa di Avella 'di Origine 
^orman'da Jìa , e non Aujlriaca , come fi 
figurarono i fudetti Autori ; il che per altro 
fu ben ravvifato dal , dicendo poi- 
1 5 , chè la Cti/a di Avella fa una Fafcia d' Argen* 
[„ to wCtfiwpo iR.o/70 , divife ufi tate da quel- 
I ^ la -Nazione . Così la Cafa del Re , e 
^ Principi Normandi , fa una Fafcia d’ar» 










B 3 „ genio, 
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gente , a traverfo tempeftata di fchiacchi 
^ rolli in Campo Azzurro , la Cala Sanfe- 
„ verina , fa una Falcia rolTa in Campo 
,, d’argento, gli Abenavoli facevano molte 
,, Falcie d’azzuryo in Campo d’ argento 
„ i Guarna alcune Fafcie a’ argento tem- 
„ peliate di'* mterletti azzurri in Campo 
„ rolTo, i Falingieri una Croce azzurra in 
,, Campo d’argento, i Monti , una Croce 
„ nera in Cainpo d’Oro, ed altri, che da’ 
5, Normandi dilcefero , quelle fimili divife 
„ facevano; dì modo , che non Aujlriaca , 
j, ma Normanda è la Famìglia d' Avella , „ 

5 . IX. ’ 

P Er vie più rendere ferma , c ficura la 
noftra opinione , che la Cafa o Fa- 
miglia de primi Signori ó\ Avella da* Nor- 
mandi fia derivata , egli è ncceflario aver 
su gli occhi la Polizia de’ medefimi . E per 
farci da capo de’ Conti in quello J^egno , 
febbene a’ Langobardi lì attribuifee l’ori- 
gine , da’ Normandi però fe n’èbbe parti- 
colar cura , poiché la loro Polizia da prin- 
cipio ne’ foli Conti lì rellrinfe , come al- 
trove fu ofTe;vato, ( Part, i. J. 117. ) e 
poco apprelTo lo ripeteremo . Al certo il 

nome 
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nome di Conte preflb gli Antichi altro non 
denotava, che un fempiice Compagno , co- 
me dice Lucano lib. 6. 

Scire SenatUA\atnat y Miles te , magne , 
fecjuatur 

JÌn Comes .... 

E lo conferma anche TuUìoyde Amie, di-, 
cendo ; Negue je Comìtem illius furori's , 
fed Ducem pr^buit'. Nella divifione poi 
delle Provincie , e nella diihribuzìone del- 
le Cariche ordinate dall’ Impcrador Con- 
Jìantino ^ il nome di Conte palsò ne’ primi 
UfHzj della Corte , tanto in rapporto al 
Militare , quanto alla polizia del Regio 
Palazzo . Quindi preflb i Goti , i Germa- 
ni , ed i Galli , da cui i Langobardi 1’ ap- . 
prefero , fotto nome di Conti venivan co- 
loro comprefi , che in guerra fervilo aven- 
do i loro Principi, e divenuti efperti nel 
meftiere dell’ armi , alla cuftodia delle Cit- ^ 
tà fi deftinavano e per difenderle colle lo- 
ro foldatefche dall’ irruzioni nemiche , e per 
amminilbrarvi la giuflizia . L’Uffizio de* 
Conti txÉ di grandiffima Rima in tal tem- 
po, ed uguale a quei de’ Principi, sì per- 
chè eglino erano perpetui ne’ loro impie- ^ 
ghi , come fono al prefente i Governadoii 
delle Gaftella , e delle Fortezze , sì anco- 

B 4 ra 
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ra perchè erano rare le loro Contee , e 
folto di se qualche Città principale con 
moke Terre , c Cafali contenevano ; ma 
con efferli poi oltre modo le medefime 
moltiplicate , e ridotte tal volta ad una 
femplice Città , o ad un picciolo Luogo 
fc n’avveli il pregio, cd il decoro*, al 
dir del Muratori diJJcrt» 8, Ker. memor, 
Italie, Da’ Langobarol poi furono le Con- 
tee nel Reame di Napoli introdotte , di 
cui la più antica ,' e famola li fbima quella 
di Molif^ fondata da Bjamualdo Duca di 
Benevento , figliuolo di Grimoaldo Re di 
Lombardia , a prò di Alzeco Duca de’ Bul- 
gari nell’anno 667.. Dalle varie Ducee, e 
Contadi , che ftabilirono nell’ Italia i Lan- 
gobardi , ebbero origine i Feudi , conforme 
Rima Arturo Duck lib,i, cap. 6. num,^. , 
cd il R.egente de Ponte in leéì. feudal. I. 
Arighis colla maggior parte degli Autori , 
ma però fe a fondo li vuol la cofa pon- 
derare , fa d’ uopo diftinguere 1’ ufo de* 
Feudi dalla Ragion Feudale , dovendoli 
quella a’ Langobardi , e quello a’*Conqui- 
ftatori deir Oriente, principiando dagli Ela- 
miti dominatori della Pentapoli , da’ Vin- 
citori della Cananitide , e dagli altri Guer- 
reggiami dell’ Alia , non avendo altro fatto 

• 

i 
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i Barbari nell’ Europa , che imitare quei 
Conquiltatori del Levante nel dare i Feu- 
di a coloro , che o furono loro feguaci nel- 
le ipedizioni , nelle guerre , e nelle con- 
quilte, oppure gli lomminiftrarono ajuto ,, 
liccome il dotto D, Felice Cappello , un 
tempo Gìureconlulto ne’ Tribunali di Na- 
poli, al prefente Sacerdote della Congre^ 
gazionc de’ Cinefi , Ibi principio delle 
fue Dijfenazìoni Feudali lo accenna , e 
con erudizione non vulgate wtW Antichi- 
tà Biblico -Feudali lo dimoftra . Pertanto i 
Duci , ed i Conti ebbero da’ Principi Lan- 
gobardi le Ducee , ed i Contadi in lem- 
plice Ufuf rutto , e Governo , e non già 
in Signoria , e Proprietà , non ©dante che 
in apprefib pafLiflero in pieno dominio de* 
loro PofTeffori , allorché elPmto nell’ Italia 
il Regno de’ Langobardi da Carlo Magno^ 
come fu accennato ( Patt, i. §. 108. ) Ar- 
rechi Duca di Benevento , qual Principe So- 
vrano fu riconofciuto. PalTata indi tal Po- 
lizia ancora in Salerno, ed in Capua, i di 
cui Signori , per collocare in convenevole 
gradoni di loco figli, fratelli, e nipoti, ih 
appannaggio le Contee allignarono , e cosi 

fi accrebbe ti di loro numero. 

» \ 

% 
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■J^Opo de’ Langobardi colla medefimaPo- 
JL/ lizia i Normandi incominciarono a 
governare le npftre Provincie , poiché Rai- 
nulfo edificata Averla col Titolo di Conte 
ne fu infignito , e i dodeci Capitani , do- 
po conquiftaca la Puglia , di Conte il Ti- 
tolo prefero di quella Città, che gli toccò 
in porzione , come di fopra ( J. 6. ) 
accennato , anzi Conte di Puglia lì difife 
ancora colui , che ebbe il primo onore di 
Sovraintendente Generale di tutta la Puglia, 
ficchè la Polizia de’ Normandi, come poco 
fa ( 5. 9. ) dicemmo , nelle loie Contee lì 
racchiufe, di cui le principali furono quel- 
le di Puglia , di Calabria , di Averfa , di 
Lecce , di Converlano , d’ Gira f di Taran- 
to , di?SanfeverÌno , di Nicaftro , , ed altre, 
le quali !-,con independenza l’una dall’altra 
fi relfera fino a tanto che divenuto Rober^ 
io Guifeardo Capitan Generale , dopo va- 
rie conquide fatte , sdegnando il Titolo di 
Conte , 3’ intitolò Duca di Puglia , come lì 
ragguagliò, ( Part. i. J. 118. ) arrogandofi 
un dritto quali Regio lovra gli altri Con- 
ti di quella Nazione, a riferba foltanto di 
Riccardo Conte di Averfa, lìccome fcrive 

l’O- 
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Y OJìienfs lib,-2. cap, 87. dicendo : Honore 
ipjius recepto ^ ex tunc ccepìt Dux appella- 
ri ,, , reverfus in Apuliam cepit etìam 
Trojarriy & univerfos partium illarum Nor- 
mannos , prscter Ricardum , fuo fubdidit do- 
mìnatuì , Quefto Hlccardo , dunque , che 
fu V, Conte di Averfa , XX lì^. Conte 
di Capua , t XV. Principe di Benevento, 
lafciato dal Guifcardo nella fua piena liber- 
tà , ed indipendenza del fuo dominio , per 
appannaggio ad un fuo Cadetto , o fecon- 
dogenito , oppure nipote , di nome forfè 
Arnaldo y o Rinaldo' y allignò la Contea di 
Avella y da cui difcefero poi Arnaldo y Ri- 
naldo y Riccardo y Goffredo , Giovanni , C 
Guglielmo y zìi, nipoti y. ® fratelli rifpetti- 
vi , altri Conti di Avella , ed altri delf 
Ifola di Ponza y che fiorirono lotto, al Re- 
gno de’ Svevi , ed Angioini , elTcndofi indi 
eftinta quella Famiglia Normanda nella per- 
Ibna di , Baronefia ài Avella y mo- 

glie di Amelio del Balzo y defonta hell’an- 
. no 1371., come in apprelTo dimoftraremo* 
Ecco dunque pollo in chiaro, come la Ca- 
fa Magnatizia de* primi Signori di Avella 
da* Normandi riconobbe la fua origine , sì 
perchè i nomi dagli uni, e dagli altri ufi- 
tati fono gli fteffi , come abbiamo olTerva- • 

to 
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^0 ( 5* 5» )> sì ancora , perchè rArmi 
Gentilizie di quelli fono le medelìme ufa- 
te da quefti, iìccome anche abbiamo nota-» 
to ( J. 8. ) , sì finalmente , perchè la Polizia de* 
Normandi nelle Contee in fui principio del 
loro dominio in quello Regno fi conteneva, 
cd i primi Signori di Avella col Titolo 
di Conti furono decorati, conforme attefta- 
no i lodati Autori fo|>ra tralctitti ( J. 5. , 
c J. 8; ) , cd altri Scrittori , che in appref* 
lo riferiremo ; lìcchè per le ragioni fin’ ora 
addotte non vi farà' più nubbìo, che da’ 
Normandi fia derivata la prima Famiglia 
'gentilizia di Avella , 



\ ■ 



f. XI. 



Q uindi perchè la noftra opinione po- 
, crebbe rollare in forfè ancora, e dub- 
biofa per T autorità del Campanile , della 
Marra ^ é.t\ R.oJji\ del Jì.emondini ^ cd al* 
tri , che pretendono derivare \ìl Famiglia. 
Magnatizia di Avella dagli antichi Duchi . 
d’ Aullria , come fu acrennito di Ibpra 
( J. S* )> egli fembra nollro dovere di ri- 
fondere congruentemente a’ medefimi , e 
fare ravvifare il loro abbaglio intorno a 
quello punto j conciolìacofachè i Duchi d^Au- 

flria. 



i 
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ftnz , da cui credono difce'fo Arnaldo Con* 
te di Avella , o fono quei , che fi dirama- 
rono da Ridolfo 1 , Conte di Habsburg , 
o quei , che precederono il medcfijno iii- 
doLfo . Se ftimano eflere i Duchi djfcefi 
da Ridolfo , la loro opinione refta tofta 
fmehtita , lapendofi mollo bene , che coftui 
detto Imperadore nell’ anno 1 273. invellì 
del Ducato d’Auftria Alberto lùo figlio ^ 
da cui iì originò l’odierna Cafa d’Aultria » 
come notaflìmo ( Pan, i. 136. ) , cf- 
fendo quel Ducato vacato per ,la decolla- 
zione di Federico Duca d’Auftria infiemo 



col Re Corradino ultimo rampollo dell’ Im- 
periai Cafa di Svevia , allorché fiorivano 
già i Signori di Avdla , come poco fa .di- 
cemmo ( {. IO. ) . Se poi i divifati Scrit^ 
tori dicono eftere ftati i Duchi , che pre- 
cederono rimperador Ridolfo , neppure 
può reggere la loro opinione ; imperciocché 
fé mai i Conti di Avella , o di Ponza ftad 
fuflero di quefta Auftriaca Profapia , fenza 
dubbio nella vacanza di quel Ducato per 
la morte di Federico , avrebbero pretela 
.una tale fucccflìone , anteponendo lo Stato 
d'AuJìria a quello di Avella , o di Ponza 
di lunga mano più cofpicuo , cd illufìre . 
PIU 9 di die quefto Federica non fu di^ 
. j ' fcen- " 
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fcendentc della linea de’ Conti di l^bsburg, 
come ec^uivocò VjitnTìitirato col Summonte 
Tom, IL pag,‘i 55 - , nacque da 
'CO , primogenito dell’ Imperadore Fedei^ 
co il. , e da Agnefe',, figliuola di Leopol^ 
do Duca dìAuftria, e perchè Arrigo fi ri- 
bell'o al padre , da cui vinto , c catturatò 
nel Caftello di Martorano di Calabria fi 
morì , volendo V Imperadore nel figlio Ar^ 
rìoo punire ancora il fuo nipote Federici ' 
nel fuo Teftamento gli laido la Ducei 
d’Auftria , che era dote di fua madre , t 
vi aggiunie la Stirta con dieci mila oncii 
d’ Or^cT colla dipendenza dal Re Co^rrado in- 
Rituito erede , ficcome dalle parole di elTp 
Tefiamento riferite da-G/'o: CriJiUno Li^ 
nio nel luo Codice Diplomatico di' Italia 
Tom. II, po?. 310. chiaramente li rileva t 
Item Jlatuimus , guod -Friderìcus nèpos no^ 
Jier haSeaf i Vacai um' Auflria & Stirta : 
a "predìéìO' Corrado teneat ^ & recOgno^ 
jeat . Cui ^Frìderico jucTteamus prh expenjì's 
decem millia uncìas aiiri ,• Come ancora fa 
^a Noi additato ( Part. 1. §. 1^ 2. ) , ed 
altresì'lo rapporta il Troyli Tom. V. pag.ig 3. 
T)unque v Coati di Avella non faronp di- 
fecndenti dalla Cafa ' d’Auftrb^, la -quale 
‘finn fo^ mai fare per ^Armi la Fafciè 
- dAr- 
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d’ Argento in Campo Vermiglio; divifa pro- 
rpria de’ Normandi, come lì difTe { §, 8. ) 
ma hetisì adoprò i Leoni , e YAquila Im- 
periale , come di fopra ( 5» 7. ) fu'cen- 
nato , e prima fatte avea cinque Allodale 
in Campo Celefte , come appreflb diremo. 

> XII. 

P Erchè taluno falfamente noA lì per* 
fuada,cheNoi a bella polla palTaflimo 
fotto lìlenzio il fondamento delle ragioni , 
onde molTo il Campanile , la Marra , e lo- 
ro feguaci llimarono , che la Cafa di Avel- 
la dagli antichi Duchi d’Auftria fufle orÌ<» 
ginata, il tutto qui foggiugniamo , che con- 
lille in alcune antiche Croniche, che alTc- 
rifcono di aver lette del feguente tenore:: 
erat in Regno Arnaldus ex Aujìrix Rii- 
cum progenie Abell^ in Campania Comes. ^ 
qui propterea non Arnaldus Auflrite , Jed 
de Abellis dicebatur , Di più dice la Mar-" 
ra : „ la Cronica della Cafa Gianvilla par- 
,, landò di Cola Conte di Sant’Angelo che 
„ prelè per moglie Giovanna del Balzo , la ' * 
,, cui madre era Francefca d’ Avella foggiun- 
^ ge, qua erat de Domo Ducum Aufiria^^^ 
Finalmente ti RoJJi parlando della Caia di 
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A della dice : Avella , quie & de Avellis 
dìcebatur ^ ex Aujiria Famìlia ramus fuit . 
Quefti Gronifti , fe non vogliamo piutcofto 
dirli Anacroniliì , riferlfcono cofe ali’ intut- 
to contrarie , e diametralmente oppofte 
air evidenza deirilloria de’ tempi , e cib , 
o per malizia , o per ignoranza : per ma- 
lizia per adulare forfè qualche Titolata 
' del Regno in quello affare intereffito ; per 
ignoranza quante volte non fapendofi la 
vera origine della Cafa Magnatizia di Avel'- 
io. da’ Normandi derivata » fitcome da Noi 
fi è fetto vedere , fi figurò quella di eflc- 
re tralcio degli antichi Duchi d’Auftria , 
anzi i’illefla Cronica riferita : erat in Re^ 
gno Arnaldus &c. Sembra fcritta a’ tempi 
de’ noftri Monarchi Auftriaci per il con- 
cetto delle parole non corrifpondente alia 
flagione de’ Svevi , oltre di che fe n’ igno- 
ra l’Autore , non fi sa in che tempo fu 
fcritta , nè dove rltrovafi regiflrata , nep- 
pure per ombra vien rammentata da’ Scrit- 
tori delle cofe d’Italia , che per mille an- 
ni fiorirono , raccolti tutti dal Muratori 
nella fua voluminofa Opera , intitolata : 
JLerum Italicarum Scrìptores ab anno £rs 
Chrijìiane: 500. ad i$oo. colleétì ex Codi* 
iibut Ambrojians ^EjìenJis ^ aliorumque infi'» 

gnum 
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gniam Hìbliothecarum , Dunque sì fatte Cro- 
niche perchè nonvenghino co* neceflarj re- 
quifiti convalidate o fono di ' ni un conto , 
o di poca fede , o'Arero fpurie , ed apocrl* 
fe, gialla*!’ infegnamento dell’ Abate Aato^ 
ìlio Genuvefe nella* fua Longico - Critica 
lib, cap, §. y. dicendo: Scripta y quo* 
rum nulla mentio' in veteribus catalogis 
quoque memorata nonfunt ab ullo Scriptore 
proxime Jequentium J^culorum , ut pluri* 
mum aut fida funi judicanday aut Jufpeéìa 
habenda , nifi alia fit ratio in contrarium „ 
Non creda perb taluno , che Noi defrau- 
dar voleffimo la Patria della* nobiliffima 
fchiatta Auftriaca , poiché l'oggetto dell© 
noftre Cure non fu mai di militare fotto 
l’altrui bandiere , ma di andare in cerca 
della fola verità, fecondo il comun adagio: 
amicus Plato , amicus Cnefar ^ fed magi^ 
mica veritas. 



I ‘ 
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A p o m 

. Della Noòiltà eie* Signori Titolati > 
di Avella, 

§. XIII. 

T Rc fpecìe di Nobiltà conmneracntc fi 
decantano ; vale a dire , la Nobiltà 
^.agnatìzia , che da* Feudi , da* Titoli , e 
dal Regio Miniftcro proviene ; la Nobiltà 
Generofa , che ne* Cavalieri degli Ordini 
Equeftri rilplende ; c la Nobiltà Legale , 
che dalle Lettere, dalle Ricchezze, e dalla 
Patria deriva , non citante che fe confi derar 
volefiìmo gli uomini nello Stato di Natura, 
come tutti originati da un medefimo padre 
Adamo , e da una medeiima madre Èva , 
^ognuno può riputarli nell’ Orbe di u^al 
grandezza , di ugual Nobiltà , c di ugual 
condizione , ficcome cantò un’ anonimo Poeta. 
Si pater eji Adam cunéìis ^Jì mater ejl Evaj 
Cur non ormes^ Jumus nobilitate pares ? 
Ma perchè colla trafgrejpìone de’ medefimi 
primi noltri progenitori con originai propa- 
gine in noi diramata , fi offufcò nell’Intel- 
letto il vero difccrnimento delle cofc,onde 
nacque l’ ignoranza , l’ imperizia , c la poca 
/ V. xo- 
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cognizione , e reftb impiagata la Voluntà 
nel ben operare , ^ donde rifultò la malizia 
nelle a^oni ., la fcoftumatezza nelle proce- 
dure , e la contumacia nel fenfo ; da cib 
coir operare o con Virtù , o con Vizio fi 
occalìonò tra’ mortali la Nobiltà^ c V Igno- 
minia ; dicendoli Nobile colui , che con un 
procedere virtuofo • tra il ceto Civile cam- . 
minar li vede : e nominandoli Villano có- 
I lui , che li mira far azioni indegne del liio 
i proprio carattere , e dilli mtglievoli alla fua 
! condizione , dicendo il fudetto Poeta : 
Degenerant homines vitiis , Jiuntque mi- 



nores : 



Exaltat virtus , nobìlitatqm genus , ^ > 

Lo fteflb ancora dice Giovenale cantandò*,: 
Virtus nobilitat animum , Virtute remotOy 
Migrar in exilium Nobilitatis honor . 

E per ripigliare*^ r interrotto argomento del- 
le tre propofte fpezie di Nobiltà , egli h 
da notarli , che il Principe polTa tìr Nobi- 
le un S)iddito , da femplice Plebeo in Ca- 
riche Ohofevoli foltcvàndolo , come olTervà 
-Bartolomeo Caffaneo GloK Munii, part. io. 
confi d, dicendo*: five - ex Concefiione , 

five^ ex Privilegio poteji Princeps face re 
nobllem fecundum Baldum^v^ & facit textus 
'in Cap, cum Redemptor 12, L,X, 

Ci in 
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‘in fin, D, de Notai, rejiit, ,ÌX che in quat- 
tro modi fuole avvenire , o per i Feudi , 
che a lui- dona ; o per i titoli , che li 
■dirpenfa ; o per il Regio Minifiero , che a 
lui appoggia ; o con aicriverlo in qualche 
Ordine E^uefire . 

J. XIV. 

P Er quello concerne a’ Feudi, donde ri- 
fulta la Nobiltà Magnatizia , non s’ in- 
tendono i Piani , 0 di Tavola , ma i Feu- 
di Qsànternati , deferirti ne* Quinternioni 
della Regia ’ Camera , i quali fi conferifeono 
dai folo Covrano , e nobili fi chiamano da 
Andrea di If ernia nella Goflituzione ut de 
JucceJforibus , dicendo : H<ec Fenda Quìn- 
ternata dicuntur Nobilia \ non alia Feui(a 
Plana ^ vel de Tabula , Per quello tocca 1 
Titoli , ficcome il Monarca , donando un 
Feudo quinternaio. al fuo.ValTallo , lo fa 
divenir Nobile , cosi donandoli qualche 
.Titolo o di Paca, o di Marchefe , o di 
Conte, ancorché non li donafie il Feudo , 
anche lo fa Nobile , non oliante^ che quello 
Titolo è accidentale , perchè non paffa.da 
padre in figlio come dice Gio: Sei deno 
part, %, Tituli honorum cap, ì, num, 51. Ei- 
t .j rones 
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rones in Imperlo funi pojidentes Territorio 
& f urijdiéìionem aè Imperatore una cutn 
dignitate Baronie , Qui Titulus etiam com*^ 
municatur Jurifdiéìionem non haèentibus ^ 
neque Territorium . Et hic Titulus acci*' 
dentalis efi ^ ex /pedali caufa , grafia^ vel 
confuetudìne defcendens , Per quello riguarda 
il Regio Mini fiero . tutti coloro , i quali 
al pubblico Regio Senùzio fono deftinati ; 
Nobili da CIO divengono quanto più , o 
meno godono della Regai prefenza lècondo 
che il di loro impiego Telile ^coficchè i 
Confi glieri di Stato più Nobili ‘ fono de* 
Secretar) ' di Stato ; e gli Uffiziali di Fa* 
lazzo più Nobili di^ quei de’ Tribunali ; ed 
i Miniftri della Capitale più Nobili dì 
quei, delle Provincie . Finalmente per quello 
fi appartiene all’ Ordine Eque/ire , il folo 
nome di Cavaliere da se fteffo fpira Nobil- 
tà , poiché i Monarchi , ed i Principi 
nell’ Italia folevano dare il Cingolo Militare^ 
c la Spada a taluni con dichiararli Militi, 
onde divenivano Nobili , sì perchè da prin- 
cipio tal Cingolo -davafi a’ Principi di San- 
gue, ed a pcrfone di Nobiltà Magnatizia , 
sì ancora perchè dandoli , il inedefimo da* 
proprj Sovrani , fe elfi non erano Nobili di 
Rirpe , vi erano da* medefimi dichiarati 

C a »e- 
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jncdiante di tal Cingolo , che a’ Cavalieri 
iì dil'pcnlava . Riguardo agli Ordini Eque- 
Jiri Onorijici da’ noftri Monarchi inilicuiti 
j>er onorare colla loro Divifa - chi in elH 
vien afcritto , varj ne fono flati , di cui i 
J>rincipali furono X Ordine del Nodo infti- 
luito dal Re Lodovico II. marito della 
Reina Giovanna I. ; l’ Ordine della Nave 
dal Re Carlo 111. della Pace , o ila di 
Durazzo ; l'Ordine della Luna dal Re Gio- 
vanni it Jlngiò , figliuolo di Rinato ; T Ordi- 
ne deir Armellinó dal Re Ferdinando d’Ara- 
^na; V Ordine di S. Michele inftituito ìn 
Francia dal Re Lodovico XI. , e da Lo- 
dovico XII.- trasferito in quello Regno ; 
r Ordine del Tojon d! Oro , inftituito in 
in Fiandra da Filippo il Buono , Duca di 
Borgogna , paflato per fucceliìone a* Re di 
Spagna, e dal Re Filippo F., e dall’Im- 
pcradore Carlo VI. fu a molti Cavalieri 
Napoletani conferito. Finalmente inftituito 
V Ordine Equeftre di S. Gennaro da Carlo 
di Bortone , oggi Monarca delle Spagne , 
padre del noftro Sovrano, ivi la più lecita 
pJobiltà di Europa aferitta fi vede ; e que-? 
fti fono i fonti della vera Nobiltà . 
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Q uindi la Nobiltà Generofa , die negli 
Ordini Equcftri sfolgoreggia fotte al- 
cuni Inilituti Relìgioii , e particolari , come 
furono i Cavalieri di S, Giorgio , è di 
S, LasHiro fotto la Regola di S, 

Ho ; i Cavalieri Témplarj Teutonici , di 
d*. Salvatore , degli Ausili , di Calatra- 
va , de* Spadiferiy dhWAla-^ di S, Giulia^ 
no da Perciro j di Monte Gaudio , di Alfa- 
na\f di Alcantara y di Monfreney di Truffil- 
lo y di Montai ta , di Gefu Crijìo , di S, Ste- 
fano y e di S, Maurizio (otto l’Ordine Ci- 
ftercienfe , o di d*. Benedetto y i Cavalieri 
del S, Sepolcro *, di S, Gio: Gerofol imita- 
no y di S, Gio: Acconefe , di d*. Giacomo 
nelle Spagne di S, Giacomo in Portogal- 
lo, di S, Maria Gloriofa -y e de’ Soldati dt 
Gefu Crijio fotto la regola di S. Ago fi- 
no y ed altri , che militano fotto le loro 
proprie regole , febbene apportino liiftro , 
e fplendorc a coloro, che tali Inftituti pro- 
feffano , tuttavia non danno da se Nobiltà 
a’ diloro profeflori , ma piuttofto la rice-' 
vono da coftoro , i quali devono provare ì 
Quarti della loro Nobiltà , quando in efli 
afcrivano, come dice Carlo di Ale fio ad 

O 4 ConJìU 
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ConJìL 138. di Capece-Latro : tenia fpecies 
2 ^oóilitatis ejl privata , qu£ Generofa ap>- 
pellatur , ad differenti am itUui y quje ex 
fola 'Legum dijpojìtione provenit . Et talis 
ejl Noèilitas in ILeligionibus Sanéti Joatv 
nis J erofolymitani , Sanéìi Jacobi de Spa^ 
da y de Calatrava , de Alcantara , & Jìmi^ 
libiis : in quibus prò habitu ajfumendo qua-^ 
iuor Latera utriufque parentis , & utriujque 
avia nobiltà requiruntur . E ciò perchè non 
già il Principe , di cui è propriamente il 
nobilitare, come poco fa ( 5« ) dicem* 

mo, ad efli dona la Divifa , in virtù del- 
la quale, poflbno i medefimi divenir Nobi-- 
li , ficcome avviene negli Ordini, Onorifici 
di S, Gennaro in Napoli , del Tofon d[Or<f 
in Ilpagna ’, dello Spirito Santo in Fran- 
cia , della Cartiera in Inglitterra , del San^ 
gue dì Crifìo inMantua y ed. altri .in altro 
, Monarchie , e Principati aflbluti : 1 quali a 
folo oggetto s’ inftituifcono , perchè i Sovra- 
^ ni poteffero in virtù de’ medefimi onorare 
i loro amici, e gratificare i di loro fudditi 
lenza che quivi fi fàceflero Voti , o fi pro- 
fefiafTero Regole. Quando per i’oppofto la 
Religione dona foltanto a’ proprj feguaci 
la femplicc Imprefa y colla quale dagli altri 
Ordini li contr^ftingue , fenza potergli da 

' se 
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se comunicare grado di Nobiltà , effendd 
ciò un dritto . de’ foli Monarchi . Laonde 
gli Ordini Equeftri di tal fatta coU’elcrci- 
2Ìo deir Armi , che ivi profelTano , c colle 
prove gloriofe , che ivi fanno , qclla loro 
medefima Nobiltà li perfezionano j onde la, 
loro Milizia Generofa fi appella. Finalmen- 
te la Nobiltà Ledale , che rende immune 
da’ Peli lòrdidi, e fbrzofi , foliti a portarfi 
dagli altri Cittadini nelle Comunità , da' 
tre fonti deriva dalle Lettere mediante 
le quali i di loro Profefibri in qualche Me- 
ftiere nobile s’„ impiegano : dalle Ricchezzcy 
mercè delle quali , chi le polliede more «o- 
bilium viver fuole : -e dalla Patria , peroc-^ 
chè i Napoletani vengono' ftimati privilegiati 
in tutti i Luogi delrKegno, a lomiglianza 
degli altri Civili, che * vi foggiornano , Ri- 
fpetto le Scienze che nobilitano i Profcf- 
fori,' il primo luogo tengono la Teologia , 
la Ragion Canonica, ed il Dritto Civile , 

^al dir del Cajfaneo'^ pari, io. conjìd, io, e 
del Troyli Tom, IV» lib,%o, 

- • 5. , XVI. 

D Elcritti finora ingenerale 1 varj gr^d! 
di Nobiltà proveniendno da’ Feudi , da*'* 

Ti- - 
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Secoli» (ial Regio Miniilero dagli Ordini 
£^llri , dalle Lettera , dalle Ricchezze 
é dalia .Patria, che. coftitutfcono la Nobiltà,. 
^agnatìzia , Generoja ^ Legale conviene 
ora far paflkggio in particolate alle Fami-, 
glie Nobili , ed Illuliri , che per. qualche 
tempo, ebbero la Signoria di Avella, d’on*’ 
de fi ori^nò la loro .profapia , e quali Ca-' 
riche onorevoli .occuparono, nel Regno % 
Quindi, non vi farà più chi dubitar poffa ^ 
che i primi Signori di Avella diicefi fiano 
da* Normandi, Conti di Avcrfa, e di Ca- 
pua> c Principi di Benevento , come di 
fopra ( 5. IO.; offervatììmo , i quali , per 
aver imparentato colle prime , e più cofpicue 
Famiglie' dei Regno , come colla cafa SAle- 
Tftagaa , colla caia della. Marra ^ colla cafa 
d' AquJ no , con i Stendardi , con i Sanfeve^ 
rini , con i Gefaaldi , e. con i Balzi , fi 
2^rgomenta. di elfere flati del primo rango , 
q della, prima sfera della Nobiltà . Dopo 
i. Norn^andi difmefib il Titolo di Conte la 
Baronia di Avella pafsb a* Stendardi , in- 
di a’ Sanfeverini , pofcìa a’ Balzi , in ap- 
prefib agli 'Orfmi Conti Nola ; inoltre 
la Baronia di Avella andò in potere di 
Girolamo Pellegrino Fletto del Popolo , 
dg' cui Rivenne, a Girtdama Colonna ^c^nìnr 
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di a Sigifmondo di Loffredo Signor dì 
Monteforte , pofcia a* Spinelli Principi di 
Cariati , c Duchi di Seminata , indi ^ ad 
Ottavio Cataneo Patrizio Genovefe , c fi** 
nalmente lo Stato di Avella col Titolo 
Principato nella nobiliffima cala Doria del 
Carretto fi è ftabiiito . Quindi le menzio^ 
nate Famiglie un tempo Signore di Avelr 
la ^ o colle medefime imparentate da va« 
rie Nazioni riconobbero T origine loro , è 
fotte varj Monardii nel noftro Reame in 
tempi diverfi capitarono , come da’ Lan^ 
gobardi derivarono i Gefualdi , c gli Aquin 
ni , da’ Normandi i Sanfeverini , ed t 
Loffredi, dz\h Sveyia la cala S Alemagna ^ 
da Francia i Balzi , ed i Stendardi , da 
Roma gli Orjiniy e cala Colonna^ da Ge-' 
nova da Doria , e ia Catania , e cqsì ai^ 
dando difeorrendo dell’ altre Famiglie , che 
nel Regno di Nàpoli fono, o furono, che 
ebbero dominio in Avella . Per quanto poi 
fi' appartiene a’ gradi di Nobiltà di fo'pra 
Gennari (jì. 13.) e»li è da ricordarfi , che 
lotto t Re Svevi ^rono Signori , *e Conti 
di‘ Avella Arnaldo , Rinaldo , e Riccardo ^ 
fecondo la Cronica riferita dal Campanile : 
erat in Regno Arnaldus . . Abelle in 

Campania Cdmet ^ £ Signoria ancora , o 

' Conti 
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Conti di Ponza furono Goffredo , Giovane 
ni , e Guglielmo di Avella , conforme ri- 
levali da .un’ antica fcrittura letta , e rilet- 
ta dexVi Ammirato , e 'dalla Marra del lè- 
gi^ente tenore : Joannes de Avella Nobilis 
Vir j & Comes Pontije ; con leggerli anche 

J >rcfTo del Muratori Tom', VII. R.er. Ita^ 
ic. Script, pag. 1099, Comes GuiHelmus 
Avellanus e prefTo Cariò' Morrelli nel 
V index Neap, N obli. pag.l6l'. Baronss... 
*TerréC Laborìs . . . Raynaldus de Avella, 
Sotto degli ' Angioini li vede .’dt 

Avella fecondo di quefìo nome cìnto Ca- 
Veliere^ fatto Maejlro Razionale della, G, 
C. , fpedito Ambafeìadirre in Roma, crea- 
to ,Gra/7</’y4'mmz/a« /e del* Regno i, e defti- 
nato Conigliere è\CarlQ.M^arteUoB& d’Un- 
garia , come, in apprelTo dilHmpegnarcmo « 

' ' J. XVIL 

» r ' < ;• * 

P Rima di accingerci' di vantaggio al rag- 
guaglio di intorno alle.' poc* 

anzi divilatc , che un tempo ehr 

bcro r utile dominio di ,Aéella , fia bene 
qui premettere la notizia’ de’ fette U-ffizj 
della Corona, giacché de’lmedelìmi più da- 
te occon» far motto per^imelligeaza di 

chi 
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•chi legge "neir Iftoria poco verfato , e per 
ornamento ancora delia noftra Opera . So- 
no intanto quefti fette Uiiìzj il Gran. Con- 
‘teftabile , il Gran. GiuJUziero , il Grandi 
Ammirante , il Gran Camerario, , il Gran 
Jd rotonotarìo , il, Gran Cancelliero , ed il 
Gran Sinifcalco , i quali nelle pubbliche 
Funzioni di Porpora, e di Regale Amman- 
to vcftiti fanno corona al Sovrano , feden- 
do tre a mano dritta, tre a finiftra, ed il 
fcttirao avanti i piedi del Re, come dice il 
■Summonte Tom. I. pag. a <74. „ Il Gran 
,, Gontcftabile, il Grand’Am mirante , ed il 
„ Gran Protonotario fedono oi;dinariamente 
„ a man dritta. Il Gran Giufìinziero., U 
„ Gran Camerario , il Gran Cancelliero 
con r ifteffo ordine fedono a finiftra : ed 
„ il Gran Sinifcalco fede fra i piedi di 
„ fua Maeftà,,. Per quello poi lì appar- 
tiene nell’ individuare l’ Impiego di ciafche- 
duno di quelH Grandi , e Supremi Magi- 
ftrati il Contefìabile non è altro , che Lup- 
gotenente del Re nelle guerre per Terra , 
fomiglieyolc al Capitan Generale, che og- 
gidì , è, il Principe di Campofiorito , e faà. 
ìli Uffizio di Gran Giuftinziero è di man- . 
tenere , e miniftrare la Giultizia così in 
Civile, -come in Ciimiiule , trasferito ora 
- c. . nella 
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«ella perfona del Reggente della Vicaria 
die oggi fi efercita dal Marchel'e di.Fur 
fcaldo 1). Giufeppe Spinelli . L’ Uffizio dei 
<Grand’ Ammirante è lo ftcfib del Capitan ’ 
Generale della Regai Milizia per. Mare ^ 
eferoitato un tempo dal noftro Rinaldo di 
Avella^ come poco fa ( ) accennar- 

li mo , e più a lungo in appreffo ne favel- 
larcmo . A’ noftri tempi quefto Carico è 
trasferito nella perfona del Capitan Gene- 
rale delle Galee , ed al ' Grand’ Ammirante 
gli è rimafto T ammìniftrazione della Giufti- 
•^ia così Civile , come Criminale fopra gli 
nomini Marinari . L’Uffizio del Gran Came- 
rario è di aver cura del Patrimonio del Re, 
in, parte ora trasferito nella perfona dei 
Luogotenente della Regia Camera della Som- 
maria, che è il Marchel'e Cavalcanti , ed 
in parte nel Finanzierò , o fia Pre fidente 
della Regale Azienda , che è il Marchefe 
di Goyzueta . L’ Uffizio del Gran Protono- 
tario è di leggere avanti del Re i Me* . 

^ moriaH , e Petizioni , creare i Notati , c 
Giudici a Cmitratto , e legitimare i Ba- 
ftardi , oggidì è trasferito al Secretano del 
Regno , ed al Prefidentc del Sacro Regio 
•Configlio Vice-Protonotario j che è- il Mar- 
chefe D, Baldajfarre Cita^ JJ Uffizio del 
- Gran 
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Gran Cancelliere è di figillare tutte le Let- 
tere, e Privilegi Re^j , ed anche di dare 
la Laurea Dpttorale , in buona parte al pre- 
fente trasferito ne’ Secretarj di Stato , e 
piccola porzione è ri malta nel Gran Can- 
celliero , che è Capo del Collegio de’ Dot- 
tori. Finalmente l’Uffizio del Gran Sini- 
fcalco è di trinciare nella Tavola del Re , e 
con cflere fottopofto al Macftro di Gala ^ 
fecondo il Muratori dijfert./^ Efercitandolì 
oggidì quello Carico nella Tavola del no- 
llro Monarca da uno di quei due Gentiluo- 
mini di Camera , che fono di giorno di 
tutto efercizio al Re , fervendo l’altro di 
Coppiero nel folo atto di bere del Re 
col ginocchio piegato, conforme tutto .vieti 
riferito dal Troyli Tom. IV, Vii. i6. , ed 
altri Autori. > v 



J.V XVIIL 

- .. ■' 

Q uindi i deferitti Sette - Uffizj , che alla 
, prefente Ragione Metropoli, del Re- 
gino fi chiamano, per mero Titolo di onor 
re ad alcune Nobile Famiglie 'per lo più 
con ereditaria fuccefiione fi ibgliono difpen- 
fare i Così il Gran'ConteJlabiU del Regno 
oggidi'^è U Duca di Tagliacoazo, e Frincir 
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pe di Palliano D. Filippa Colonna , Qo&x 
il Gran Giujiiziera a tempo deirimperjfc- 
dore Carlo fu il Principe , di Bilì^na^ 
no di Cafa Sanfevcrino , indi il Duca dì 
Laurenzano di Cafa Gaetano, oggidì ilDu* 
ca di Bovino D. Profpero Maria de Gue^ 
vara , Cosi il Gran Camerario per. . Io avan- 
ti fu il Marchefe del Vallo di Cafa Dava- 
lòs, incB il Principe di Francavilla D, Mi- 
chele Imperiale, quale poco fa fcnza eredi 
defonto, tale Uffizio è ritornato alla Cala 
del Vallo in perfona oggidì del Marchefe 
D, Toma/o Dava ios , Così il Gran Protonota^ 
rio per buona pezza, di tempo fu il Principe 
di Melfi di Cala Doria, pofcia il Marehe- 
fe di Arienzo di Cafa Caraffa;, di prelèn- 
te il Principe della Riccia D, Bartolomeo 
di Capua , Così il Gran Cancellìero è og- 
gidì il Principe d’ Avellino. D, Marino Fran- 
cefco Caracciolo , divenni» ereditario in que- 
lla Cafa tale Uffizio fin dal tempo della 
Keina Giovanna li,» Così il Gran Sinì- 
Jcalco fu il Principe di Cariati di Cafa Spi- 
nelli ^ indi il Duca di Sora di Cafa Buon- 
compa^no, inoltre il , Principe d’Ars^ona di 
Cala Nafelli , alypfO^nte il Prmcipe di 
S. Buono D» Gregeio ^ Caracciolo , Final- 
mente ià Grand' AamirmH 0ggi4i t 

cui 
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cui è degniffimo Giudice il Sig. D, Nicola Vi- 
venzio delia Città di Nola , che altresì è 
Giudice della G. C. (^uefto Magiftrato fu da* 
Komani riconolciuto lotto nome di JPnefe- 
éius Clajfis maritimjt ^ e ufitato da’ Sarace- 
ni , i quali Ammirati chiamavano i Coman- 
danti delle Navi, ed il Capa di Grandi 
Ammirante^ conforme dalla Cronica Caffi- 
neje , e dal T utini fi rileva . Da’ Sarace- 
ni jk)i tal nome pafsò a’ Normandi , prefla 
di cui , ficcome il Comandante della Mili- 
zia ‘Terrefixe- chiamoflì Gran Conte jiabile , 
così il Direttore dell’ Armata Navale Gra«<i* 
Ammirante fu nominato. 'In quefto^.decoro- 
fo Impiego- più che mai sfolgoreggiò, e il 
refe rinomata, e conta nella Repubblica di 
.Genova , nell’ Italia , nell’ Europa , , e quali 
in tutto r Orbe la Cafa JDoria , Così V ber- 
ta Doria uno de’ due Capitani , che gover- 
narono la Repubblica di Genov'a nell’ anno 
1 280. eletto -Ammirante . riportò sì fegna- 
lata vittoria contro de’ Pifani , di cui prefo 
Galee , occupò ^orto Pifaro , e fece 
9274. prigioni , che nacque il Proverbio . 
Chi vuol veder Pifa vada ai Genova . Non 
meno celebri , e famofi Ammiranti furono 
Correndo y Lamba , Filippo^ ^ Pagano 
fiaao, Pietro.^ édntonio^ TanM/Q^^Banolom - 

' ÌTom,JJ, D me9 
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meo Doria , ed altri molti , come dicono 
rillorie , ma fopra tutti però, il vanto li 
deve ad Andrea Ùoria , reputato per un al- 
tro Nettuno , e per il più infigne- Ammi- 
rante per lo fuo irtdicibile valore , col qua- 
le avendo prima' fervito Fraacefco J, Re 
di Francia. , ed indi Carlo V, Imperadore 
tali e tante gloriole imprefe operò a favor 
del fuo Signore, e delia Griftiana Religio- 
ne centra degl’ Infedeli , che meritò di ef- 
“fere efaltato ’ da tutti ’ i Scrittori del fuo 
tempo ,'e per aver molto meritato con la 
Corte Cefarea fu creato Principe di Melfi. 
'Egli nell* anno 1 5 27. poteva renderli di 
Genova alToluto Padrone , non imitò Cefare 
in Roma : Si violandum ejl jus regnandì 
caufa i violandum , come diCe 'Pulllo , ma 
con un procedere lodevole , i e -proprio de’ 
Semidei , e, degli Krol , al dir di Giujiino: 
'Vejiorìs A^gypti , & Scythi<e R.ex Taneus , • . 
nec ìmperittm‘ jìi>ì y‘ fed populis Juis' gloriata 
^qu^tebant ^ contentique viéìar i ai ^ .imperio 
'labflinebant : vlnfe 'se fteflo , rifiutò l’ invitò, 
c réftituì alla la Libertà j al che 

illùde T iinmòrtal’^Lof/ovTCd Ariojìo nel fuo 

fa- vedere-',' che là 
■gloria acquilWtaft ' da Andrea- Boria 'in pof- 
là 'Patria,?' in- libertà fiata maggiore 
u* delle 
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‘delle vittorie riportate «in Roma da Giulio 
Ce far e , da Ottaviano Augufio , e da altri 
<^i[nfigni Capitani di quel comune , che ten- 
tarono {nuttotto opprimere, \che- liberare la 
loro Patria , dicendo nel Cant, XV, Jianz. 32. 
Sotto la fede entrar ^ /otto la /corta 
Di (juejìo Capitan , di eli io ti parlo , 
in Italia y ove da lui la porta 
Gli farà aperta y e la corona Carlo i 
V eggio che 7 premio , che di ciò - fi* 
pòrta • . * 

Non ■tien per se , ma fa a la patria 
darlo , • ’ . • : 

• Con preghi ottien , che in libertà la 
* metta y / • j. 

Dove altri a se V auria forfè foggetta - • 
Quefla pietà y cK egli a la' patria, mofir a 
E' degna di più onor d' ogni battaglia y 
■ eli in Francia , in Spagna , 0 ' netta 
' ' Serrar vojìta /'b 

ìf inceffe Giulio y 0 in Africa y 0 in T^~ 
; ■ . faglia",- * - < . . ^ 

Nè,' a grónde Ottavio y hè^chi Jèco' giò- 
Jlra'"*' • ' , / . ' \ 

- Di' pat'y Antonio y in più onoranza fa^ia 

- • Pei gefii fuói y eh* ogni .lor laude afu*- 

t -f • ’ morza ^ ; ■ > t 

aver' gufato 'u }a lor- patria forza, 

Ó 2 Qiiejli 
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QuejH, ed ogrì altro , che la spatria tenia 
Dì libera^ far ferva ^Ji arroffifca: j 

ÌJc dove il nome /Andrea Doria y^/z zar. 
Di levar gli occhi in vifo d^uom ardifea. 



5. XIX. 



E ripigliando V interrotto argomento in- 
torno a gradi di Nobiltà delle divil'a- 
te Famiglie deve notarli , che la Baronia 
di Avella^ c gli altri Stati alla m^efima 
«annelR , dopo la -morte del Grand’ Ammi- 
rante Rinaldo , e della Contefla Francefea 
idi'Gefualdo fua conforto , pacarono a’ Si- 
gnori Filippo , e Giannotto Stendardo , fi- 
.gliuoli di Guglielmo Gran Conteftabile del 
Regno, e di Giovanna / Aquino de’ Conti 
della Cerra per il maritaggio delle di loro 
Margarita , e, Francefea^ le. quali 
divenute vedove ,fenza prole, la prima lì 
-ximaritò con* Ruggiero Sanfeverino primo- 
genito di Tomafo Conte di Marfico , e la 
-feconda con ^Amelio del Balzo. Signóre di 
Aleflano , e perchè il Sanfeverino hon pro- 
• creb figli; con Margarita primogenito di Ri'- 
\ìHaldo ,.;Ja fecondpgenita Francefea maritata 
nella cafa del Balzo ereditò lo Stato di 
. Avella, da, cui nacque tra gli 'altri figli 

G Gio- 
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eess^ces 900 c^o fcHi-ao oeraqeag uti.jeiecJ Soe cr- ' ^j q 



Giovanna maritata nella Cafa fanvilla de* 
Conti di Sant’Angelo, che ereditò lo Stato 
di Avella ,ó! ond.Q poi paiflaggio fece quello 
Feudo agli Orfini Conti di Nola . Eftinta 
dipoi la Famìglia Orjìna de’ Conti di No*» 
la , e devoluti al Fifco i-fuoi Stati il Ba^- 
ronaggio di Avella fu comperato da. D, , Gir 
r.olamo Pellegrino Eletto def 'Popolo della 
FedelilHma Città df Napoli ^ e Signore delP* 
Ifda 'di Capiri , da cui per* dote di D.Càr 
farina fua figlia fu alTegnato a D. Girolamo 
Colonna , fecondo di quello nome , nipote 
del Cardinal . Pompeo' Colonna Viceré di 
Napoli , d’onde palfaggio fece alla cala 
Loffreda de’ Principi di Cardilo , e, Mar- 
(:hefi di Mònfeforte , di! là a’ Spinelli Con- 
ti , poi Duchi di Seminata , e Principi 
di Cariati , > da’ quali fù il Baronaggio di 
Avella aliènato. a' beneficio òi'Ottavio Caia* 
weo Gentiluomo Genovefe , da cui fu dedotta 
in Patrimonio . Finalmente' lo Stato di Avella 
inlìeme colla Terra di Sommante , forroga- 
to in luogo 'del M.archefato del Finale pef 
convenzione • palTata colla Corte di Spagna, 
e Sforza' Andred del Carrerto Principe deli 
S. R. ’I., per retàggio pervenne a D. Gio;. 
Andrea Boria Principe di Melfi , e Gran 
^rotonotarÌQ 'del Regno , dalla di cut^rc^ 

O 9 
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tendenza oggidì .Telicementc fi pofSede 
come in appreflb lo porremo in chiaro i 
Da quel tanto dunque finora accennato ba- 
fievolmente fi argomenta di quanta Nobil- 
tà, di quanto potere , e grandezza fregia- 
li foflero itati , ed adorni i Signori Tito- 
lati, .'e Baroni di Avella , per edere ftad 
nelle diloro' Famiglie Grandi di Spagna , 
Confi gUeri di Statò , Minijìrt Palatini ^ 
Generali di E fercitì ^Amb'afclddorV tn Corti 
foreltiere , e tutt’ altro, per cui il Principe, 
pub nobilitare * un Suddito co* Feudi ,cco*^ 
Titoli, cogli Ordini Onorifici, è col Regio 
Miniftero. ... ' / . 






C A P O I V. 



Deirimprefe , ed Armi Gentilizie, de Baroniyi 
e Signori Titolati di Avella • . ' V 



5. XX. 



- ; r 



L ’Armi , ‘owero Imprèfe ‘dal capriccio 
degli uomini inventate per decorare 
razioni gloriofc', ed illufìrt y^e per contra-^ 
diltinguerfi . gli Eferciti , le Società le Po-' 
polazioni, le Città, le Provincie ,< i Regni, 
ed' akro diverfawenie dalle iNazioni. furono 
• 1 . 1 , , ado^ 
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II M in li m i looggxs tMiiP Ooe^eoe^i» 

adoperate ; ìniperùiocchè, prelFo' gli Orientali; 
per Imprefa gli Ebrei ufairono il Tau , i 
Babilonefi la Colomba , .i Pèrlkiji l’xirco , e 
la Faretra, i Sdti il FitlmmoY'l'i Scrofa. i 
Frigi , il Montone gli Armeni y ed ^ altri 
Conlimili' cofe ; prcfTo i Greci per 
ebbero gli Ateniefi la Nottola, o.ilcAie>^, 
i Lacedemoni l’Aquila eoi Drag^ 
ghie , i Peloponncfi la Tcftudine , gli Argif 
vi il . Tojx) , i Smirnei il Cavallo , ed altriè 
Delfini , Ippbcrifi , e fomiglievoli corpi ani-> 
mati i- Romani coftUmarono per , Impresi; 
F Aquila il L^e, U Cavallo y il Cighiar- 
le , il Lupo , iluMontone ,^il Minotauro , o- 
la Pecorai i Goti 4' i Langobardi , ed ì 
Normandi- per loro Jiro/>r</cF ficfervirono di 
corpi fempliciffimi \ ed /inienfati ,:,valer » 
dire di;G^|n i^udi partiti a ritto, orror, 
vefcio, oppure, ^rond®»*^ Pattini, a. croci 

0 ritte , o: traverfc ^ e. talqtf a ,merlix quadrì^- 

01 rotondi j^; ':dil)j^, di lipee rette o pìn 

ne^iidpamatè , .,o. jfiano 

Ihiee (travcrfe:^:,p€fidentirió dal, lato de/ijo 
m:.^ù aLfiniRro-.y^ di ; linee, èrtelo' alte. 
che Pali , d liifle dicevanfi^,r.come ancora^ 
di^Bande dcptaté i^-di Botsìaiufe", di> Scac- 
chi quadri ,, ^o; tòódi, é,d’:onde tonde ,< o 
acute , e fimdi'cofe s gl’ Imp^radorioQecinaTl 

^ D ni , 
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fri , i Re di Scozia , dell’Aauitania , della: 
Bosmia , e di Cipro , i Ducni di Brenna , 
C'd’ Atene , i Cónti di Fiandra , e d’Hab- 
sbarg, i Conti di Sabran, i Signori di Bra- 
banzia , di Lemburgh , di Lufimburgh 
d’ Olanda, Zelanda , Baviera , di-Namur ,' 
cd altri tolfero per Imprefa - un Leone : ì 
Francefi per Ik prefa inalzarono» i Gigli , i 
FortoghelL cinque &udi ,' l Mtianeli la Bi- 
rcia , i Veneziani • il Leone’, i Viterb*^ un’Èr- 
cole , c così degli altri'da Noi (opra de- 
ferì tri- 7* ).i (Quindi* il:.C3mp© , ove 
rappreìentanli VAeki o Jmp 'refe di lei co* 
Ièri cffere luole Of q. Giallo y o 
Verde , p Azzurro y o hitmìcd , 0' Nero , 
Éenza entrare;: nella Scuola- Ntutoniana a 
difputare. se gli ultimi diie ilianq-, ~o non 
lìano colori; conciofiacofachè il r color roflb, 
ri : vermiglio: .'^l -TaiTojniglfante al ^JPiropo . , . o 
Carbonchio y tàtnotaL ^ufiizia , carità . vigo-> 
re \ . vendetta ; il giallo ,10 f dVoro , - raflbmi- 
gliante al Topaziò \ fìgnificà' gloria- , 
ria nobiltà , eccellenza ;!Ìl ; ceruleo,' 0 srar^' 
de', raffojnìglknte. àlfo Sjpeealdoì efprinwi 
Iperanza^ vita,, .forza , letizia'»; il celefte , jó> 
azzufro ; raffomigliaiité -aj iraf^ré- 

fonta altezza, -caftità, fantità'j, . ambre ìil 
bianco^ xadomigltante 

. - 1 matite 
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tnanie , dimoftra pace innoceh]^ , purità , 
fedeltà; il> folco,- o nero finalmente , rafTo* 



migliante air^c^re ,‘“0 Agata ^ìpitigt one^ 
fìà , ' fortezza , coftanza , dolore ; FrcmefTo 



quelle > generali -idee intorno 'VArmì , o Jm- 
prèfe , lènza punto 'farci Mallevadori dello 
brighe, e delle ^e-dell’vi/^ì^io,' del Cam* 
panile \ del- Rufodiì-^ ' del Cape^latto ,• del 



Picci^//i,‘dfill’-^r(i^d,-del Scarlattinì ^ ed aV* 
1 TÌ irtolti- Autori difcordantlno tra loroneU’iii- 



dividuare? delle ' medeliiiie la proprietà, pof> 
fìamo francamènte' affermare , che Avella 
con -tutta la Campagna quelMrw* ,o Int* 
pte^e'^ Tempre ‘mah , che dalla 'Nazione 
►dominante' vi furono : portate • , in guifa 
tale che' effendòMlàta da princìpio- abitata 
da’* Fenici, Popoli Orientali come fi po* 
le»in'chiarò di-fopfa (- P<iW. i, ) le 

diloro Imprefe dovette aveite e lo ftellb 
fi deve': credere de’lGteci , 'Romani , ed 




^Tìir. - ». - -> •' i ■ 

y^- "XXI.' ' 

•• r. • ^ r / i 

E Gl* però è fuor di dubbiò che dive* 

niita la ' noffra 'Campagna J^t-avincid 
Con/olafè per la divifione dc^e» Provincia 
di Italia.’ ^tta -dilP lmperadoF6;^.dljtò kt 

>■* fua 
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Imprefa fu una JDonna - aflifa ia Tro-, 
no , . coh- in, capo un cimiero pennacohìato, 
nella delira ' tenendo un’Afta, nella di cui. 
cima ,vi era . una ^Tavoletta* coll’ ifcrizione 
Campania , c nella lìniflra .uno feudo ed . 
a fianco il Leggio, fovra di cui era il Li- 
bro delle Leggi decentemente, rtpofto y con: 
altre ciixoftanze • deferittè' dal JPancirpla Ììk 
N fOtiria ^ Imperli cap, i'oo,‘ Oggidì quella 
Contrada per fua Infegna forma * diic^ Cor-: 
nocopj d’oro con jttna,,,Cojona. in?.C^ 
Azzurro, ficcome li. oflerva nel gran Salo^ 
no ‘ della Regia Ganjera della Sommaria y 
uno de , quali Comocopj à • pieno di * Frut- 
ta , e l’.altfo di.Spighe-; alludendo ambe- 
due alla -fi^rtilczza ^ .ed abbondanza della 
Regione,, icfie , in » Frutta ,. ed .in Gnàno 1 tut*% 
te Tal^e.' del .Regnò li' lafcia in dietro . 
Denotando^ ta .Corona, d^ oro la Sòde ..de’i 
Monarchii^ Jlcbe 9 -N?polLiCapo della*. Pro-i 
vincia . Per quanto poi li appartiene i vad 
Avella , che è l’oggetto delle noftre cure, 
ella per fua Jm/prlt/^/rap^efenta un Lupo 
con tre Palle di fopva in forma di Pirami- 
de ,’ paggiapdo,^due fili dorfó del Lupo \ é 
ter^^opra- delle, in figura^d^ 

J!rÌangolp ,' per denotare che Avella è ciiH 
IR di MQjitagae da Settentrione , . e da<Méz^ 

20 - 
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xogiorno , ,clic vcrfo l’ Oriente fi unircono ^ 
^^Teridovi il Lupo ‘nelle medefimé afFai fr&- 
ijuente . .Quindi i Signori , e Conti di Avel^ 
la della* profapia Normanda ularono per 
Imprcfa una Fafcia d’ Argento in Campo 
Roflb,' lìccome di fopra ( §. 8. ) fu addi- 
tato per denotare - la lineerà loro fedeltà 
verfo -i Sovrani j elpreffata nella Fafcia 
d’argento , accompagnata colf intrepidezza 
del doro coraggio , e valore , figurata nel 
Campo Vermigliò '. La » Famiglia Stendar- 
do Jmprefu ebbe il Leone udrò y 

e la Banda rofia in . Campo d’ argenta porr 
ideare /la fortezza,. ed il vigprcfcoHà puri:* 
tà’ dèli’ animo . La- Famiglia ^ SanfetoerinS^ 
ebbe rper Imprefa . là Fafcia rofla’ in^ Oam*' 
po di’ alterno -j'; per figniftcarc la<giuftiz» 
unita all’rinnoccnza v- La‘ Fimiglta ' Gtf/Wi/tf 
forma, per ‘l-Ar mi-uà i Leone, rampàntei-di 
color leonato con cinque,. Giglio' teffli' ii® 
Campo d’ argento , per indicare magnani- 
mità accoppiata alla purità de cofìumi . La 
Famiglia del M 'per fua Imprefa 

antica una Stella ’d’ strgentì) ornata di fedi- i 
ci raggi , pofta in Campo Vermiglio . La' 
Famiglia Orjlno per fua Infogna forma un 
Campo d’argento divifo per mezzo da una 
larga' Fafcia d’ oro . Nella parte di fopra 

^ del 
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del Campo vi è una Colà rolTa , di Cotto 
nel refto: deli Campo fono tirate tre Ban- 
de rofle, con altretante d'argento. La Fa- 
miglia Colonna fa. per Infegna una Colon- 
na d’ argento (, con una Corona Imperiale 
Ibpra in Cartipo rolfo . La Famiglia Lfoffre- 
do là per Armi alcuni • Uccelli in Campo 
Bianco,. offia d’argento*. La- Famiglia Spi‘ 
nelli fa per Armi una Falcia rofla con tré 
fpine d’ argento f e ciafchuna fpina ha. cin- 
que, punte o raggi ^ ‘tutto però l’avanzo 
del Campo è- d’oro '. La famiglia Cutanea. 
'per fua. Infegna/ forala . . 'un Caftéllo - d’.ar- 
gcnto in Campo' roffo.^ col .capo dello • Seti-: 
do d’argento coU’Aqilila' Imperiale . Final— ^ 
mente la Fàmiglii t)bria , che oggidì figno-v 
léggia lo Stato di Avella, iptt fua Im'prefa 
xapprefenta un* Aquila i coronata tutta nera,, 
e li -due Campi il di ibprà è<d’oro , e il^ 
di fótta è- di argento . , .k-;ì *- . 
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De Baroni di Avella ^ 
. 5. XXII. . : . 



S Otto, la denominazione di Baroni nel 
Regno .di Napoli vengono comprefi o 
.tutti i Feudatari^ in comune’, ovvero qudi 
foltanto, che poflèdono Feudi fenza il Ti- 
tolo di Principe j ÓÀ Duca ,.di Marchefe ^ 
c di Conte ^ lìccome l’addita il iSeldcnoTl- 
tuli Honorum pari, 1, cap, 2, num, 7. dir 
cendo : In Territoriis Regni Neapolitani , 
u 6 i major Nobilitai Jìne ^eìfin^plo multa 
•eji ; funt Principes ^.Duces ^ Marchiones ^ 
Comites , Barones , quos orrmes vocant Ti- 
tulati : latine nominantur Titul^rìiv* Nam 
licei omnes ijìos majores Titulos Jub gene* 
rali natione Baronum compleétantur , attor 
men diJUnàa ibi' ^ 'Baronum dignìtai «I 
Quelli Titoli fotto-. de’ Greci. , . de* Lango^ 
, bardi, e de* Nor mandi fi concedevano fola-* 
mente a’ Principi Sovrani , ed-., a’ di loro 
■figli, c nipoti, i quali erano., cpme tanti 
.Regoli, e Signori alToluti,. non altrimcntè^ 
che fono oggidì':‘Aeir Italia Fefdinando Mar 
fio Luigi Mance < di .Spagna )Dj»ca di Far^ 
\ 'ma. 
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ma, Piacenza, e Guaftalla, Pietro Leopol^ 
do Arciduca d’Auftra , Gran Duca di To- 
fcana , F4rancefto Maria it Ejie , Duca di 
Modena ,’ c Mirandola , ed altri , ma ridotte 
in forma di Monarchia le Regioni noftrali 
da Ruggiero J. Re di Napoli , comincia- 
tono 1 Titoli a difpenfarfi non chec,a' figli, 
V nipoti , ed a’ parenti de* Mcmarchi; ma 
*j)ure a benemeriti della Corona , a quei', 
*the occupavano i Sette Uffizj del Regno', 
'a’ Generali', ' e Capitani colpicui dell’Eler- 
'cìto, ed à’ fomiglievoli/ tutti però fubordi- 
‘nati, e dipendemmo' dal Regio volére. In 
«tempo poi della Giovanna' I. i Ti- 

toli cominciarono a divenir venali , e darli 

* talvolta a perfonede’ medefimi immerite- 
voli, conforme rapporta il Cardinal di Lu- 

'^ca , de Pr£minentiis dife» 32. Tranjìtum 

* autem f adente diito‘ Regno a Normannis 

'' prìus- ad Svevo5 \ ac deinde ad Gallos An* 
'degavenfeSy fub unis' , vehaliis , ad inftar 
' forte morem y & ufum Germania ^ &Gallue 
*€£dem' Dominatiof^s ^ ita > fubordinat^. R~e^j 
[fed adfiuc in Jiguram Principum introdu^je 
'^fuerunf 'ik perjonis folum -qualificatis , puta 
'fi its , fratribus Regùra'^ feu .alias de 

'Sanguine Regio ' i'-^Reinde. vero’paula- 

*'fim , prajentim vepo ' fub^feemineis dòndna"" 

< ‘ . 419 * 
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tionibus Reginarum foann/t J.^ & II. ijla. 
pr^crogativa' fe4dorum qualijicatorum y ac di- 
gnitatis '■ cum pr^diétis Titulis Principum .y 
Dacum , 6 * Marckionum , & Comiturk tranji- 
tum facete ccspit- ad Nobìles p^i-mt0S y< quii 
in Literia y vel Armis cofpicui feu ex aliis- 
forte parum dignis caufis in jummo favore 
conjiituti y ad -kunc diverfum Jìatum facerc 
coeperunt , Sotto degli Aragonefi al lommo 
crebbe il numero deMitolati, come' dk^eàl 
Giannone Tom.l K. pag. 559. Si vide , ancora, 

„ nel nuovo Kegno de' Spagnuoli un altro 
„ cangiamento intorno a’ Titoli-, li .quali .-fi 
„ videro più del’ Iblito’ abbondare i Quan^® 
„ prima il Titolo ^di Principe non exa coft- 
„ ceduto, che a’ priraà. Signori ^.cd. a Hs- 
5, gali -di Napoli , -fi' vide dopoi non già 
„■ colla mano, ma cob paniere. dirpenfaifi a 
„ molti , non altrimenti, di. quello che fi 
„ faceva con titoli di Duca, di Marchefe, 
„ e di C(Hite . E. poiché , .non mejti 

„ che gli Uffizj , le Baronie ,' ed i. Ticoii 
„ erano fenduti venali ; quindi a folla \rt 
cominciarono a móld^icarfi fra noi vTi- 
„ toli, ed i Baroni „ , Finàlmentc -gli Air 
ftriaci- à.?i' Carlo V. «^^e Silippo Ih 'in poi 
3jer' élVmguere quei v^i Dominj ,;:e Sigmr 
nc, che ‘ rovente ren<ie.wno 4 PafeiTorhifi|- 

• Ipctti 
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spetti al Re , c quali uguali , particglar- 
mente nel Regno degli ' Aragoneli , piccioli 
Re*, fecondo che la congiuntura .portava , 
devoluti li Stati o per morte , o fellonia 
ritenendo, per fe le Città principali , a 
molti Baroni partivano il di pih- 

. .5. . XXIII. 

C On quella Polizia .delli Auftrlacì tratto 
tratto li eliinfero i’ampie Signorie , che 
occupavano la itiL^^ggior parte, del Regno ,cpr 
me erano il Principato di Taranto, e di Sa- 
lerno , il Ducato di Bari , il. Contado dì 
Lecce, c di Nola,, ed altri , 'di cui , ove 
era un Principe, un :.Duca, un Marchefe , 
-un Cónte , fe ne fecero, molti , conceden- 
dofene feparatc; Im^oiliturei . Cosi Avella , 
che era contenutai nel .Contado di Nola , 
devolutoli quello, ,. ebbe ad avere il fuo 
particolar Barone , e .cosi ancora • avvenne 
negli altri Stati , oàdc_fempre più li mol- 
tiplicarono i Titoli ; .tanto vero, che , nel 
tempo del Re Cattolico Fer 4 màndo III, 
vi erano, nel Regno ..19. Principi,. 25. Du- 
chi, 37. ‘Marchefi, 54. .Conti ,_e;,dai fopra 
mille Baroni, Anonimo de Prmcì-- 

^atibus Italia ilampat0 . in Lione V ao- 
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e ci3<i>oci!» o oc^ ' K ->oerao eK=> ae<r=>ooe!;!ae eia > Otf "! JO o «, 

no 1531. JSFoòilitatis vero hìc immenfus 
eji numerus : novemdecim Principes , Dm- 
ces 25., Marchiones 37., Comìtes 54.., & 
fuper mille Barones . Al prefente , giufta 
,il Catalogo ,cht ne pubblicò Fra/jcf /co ii/c- 
Ciardo nel (no Notiziario IJìorìco l’anno 1732. 
lì contano in Regno 178. Principi , 320. 
Duchi, 300. Marchefi in circa , e da 77. 
Conti, oltre al numero grande de’ Baroni^ 
che non hanno Titolo . Quindi non v’ ha 
dubbio , che il nome di Principe in se 
fteiTo una pienezza di autorità denota j 
poiché dicendoli femplicemente , il Principe 
cosi comanda^ il Principe così vuole ^ s’i»* 
t^nde il Monarca, il Re , -il Sovrano . Il 
primo , che in quello Reame prele il Ti* 
tolo di Piàncipe nell’anno 735. , fu Arre-^ 
chi , Duca di Benevento ; Principe ancora 
chiamoflì il Signore di Salerno nell’anno 785., 
e lo fteflb fece il Conte di Capua nelfan”*. ' 
no 899. A quelli’ tre Principati vi accop- 
piarono i Principi Normandi quello di Ta* 
ramoy.o\\ Angioini quello di Altamura^ ^ 
gli Aragoneli quello di Squillace per de- 
corarne i di loro figli , o nipoti , o altri 
di Regio Sangue ; non ollante che in ap-‘ 
prellb anche da’ Cavalieri privati furono 
tali Principati polTeduti. , come AntonÌ9 
Tom,JJ» É 
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Colonna , nipote di Papa Martino V. , Rai* 
mondo Oijino , Conte di Nola ; Roberto 
Sanfeverino , Conte di Mar fico , furono 
Principi di Salerno; Sforza^ Conte di Co- 
tignola , e Gran Contellabile , fu Principe ! 
di Capaa ; Giacomo del Balzo , Ramondello 
Or fino del Balzo , Conte di Nola e Già* 
nantonio Orfino fuo figlio furono Principi di 
Taranto , e così degli altri . Anche il nome 
di Duca prefo fecondo la primiera denomina- 
tone importa dominio aflbluto , ed inde^n- 
dente, fomiglievole a quello de’ Sovrani, e 
denota altresì una dignità minifìeriale , o ' 
Mudale al Supcriore loggetta . Nel primo 
É'gnificato furono il Duca di Benevento, di 
Puglia , di Calabria , di Napoli , ed altri ; nel 
fecondo poi fono tutti i Duchi del Regno 
d’ oggidì , di cui il primo fu Francefco del 
Balzo dichiarato Duca d’Andria dalla Regina 
Giovanna J.-', ed indi Giacomo Marzano ^ 
Duca di Sefia in tempo del Re Ladislao , ed 
a- poco a poco furierò gli altri . Dall’ effcrfi 
Attribuiti a figli de’ Re le Ducee di Pu- ^ 
glia , etdi Calabria fi originò , che anche 
i’ Duchi inferiori formaffero nelle di loro 
Imprèfe la Corona a fomlglianza' de’ Prinr! c 
tpi, colla fola differenza però , che quel-^; 
h de’ Principi è- adorna di rag^ ,-e quel-i^ « 
f '*■ • r*. la » 

I 

\ 
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la de’ Duchi è ■ di raggi priva , e fol® 
gemmatà , lecondoche l'crìve il Seldena 
part, 2, cap, 2. num, 8, . 

‘ J. XXIV. 

P Er quanto poi fi appartiene z Mar chefir 
il di loro nome dalle Marche , o lia- 
no confini, che i medelimi guardavano nel- 
le rifpettive loro Signorie , li originò: di-* 
cendofi Marchejì quei Capitani, che fi de* 
ftinavano -alla cufiodia di quei Luoghi , chia- 
- mati da’ Latini Duces Limitanei , ovvero 
Comites Provinciarum , al dir del Seldenà 
part.i. cap. 2 , nutn.àf'f, Sicuti Comites Pro^ 
vinci arum ^ vulgo hujus ^ vel illius Provin-* 
citc dicuni^ ; ira quibus regimen Provin-^ 
ciarum in Limitibus imperli concejfum 
diéli funt Marchiones . . . & ab hac orz- 
ginm derivatur Marchionis titulus , Il pri^ 

. nto 4n Regno decorato col titolo/, di 
dhèfe Ìn-‘tempo del Re Ladislao fu CeccA 
del Borgo’, Conte di Montedirhb, e Vice-^' 
rè , imitato indi dagli altri , De’ Conti poi' 
di fopra ( ) baftevolmente li è par-. 

>lato, i quali a fomiglianza de’Marchefi per 
f^no di Corona fopra le'^ di loro Armi ufa- 
ito un fempfice Cerchio -col foio divario 

E a che 
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che quello de’ Marche fi è fregiato di gio- 
je , e quello de’ Conti delle inede.fime è 
nudo, conforme anticamente l’ebbero i Conti 
d’ Altavilla, d’ Aquino, di Gonza , di Mar- 
fìco , di_ Nola, d’ifernia, di Potenza , di 
Troja , ed altri , come "attefta il Maz- 
zeli a pag.^02. Finalmente il nome di Bar 
rane fembra derivato da alcuni foldati ro- 
bulli di corpo , ed alti di llatura , i quali 
in Spagna Servivano di guardia a’ Principi 
e da un fiume vicino alia di loro patria , 
onde Barioni erano chiamati, fecondo '- 4 /- 
i^fato. In quefto Regno fi prende tal nome 
per qualunque PofTefTore di Feudi fenza 
'Titolo , come dice Baldo in cap. Introdu- 
x,it de eleéìione : Baro efi , qui habet me- 
rum , & mixtum imperium in aliquo Cajlro^ 
Opido éx concejjlìone Principis. Quella vo- 
ce ^i Barone non prima dell’ Imperadore 
Federico II. s intefe preflb di noi , ma il 
numero de’ Baroni , come anche degli altri 
Titolati dal Bq .Ladislao in poi fi venne 
. a .moltiplicare , conforme attefta il Gì anno- 
ne lib, 14* c4/>. 8. dicendo : „ L’ animo bel- 
,, licofo, ed invitto di Ladislao , fìccome 
„ nel. Regno riftituì . la difciplina militare, 
„ .cosi r accrebbe di Baroni .... Prima 
„ pochi erano i Baroni, e inolto più poto 

' m 
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„ i Conti . De”* Duchi ( poiché i Principa- 
5, ti fol erano de’ Reali, e di coloro al lor 
„ l'angue congionti ) non s’ intefe altio , 

3, che quello d’Andria nella Gafa del Balzo, 

„ e l’altro di Sella nella Cafa Marzana . 

5, Poi nel tempo , che corfe dalla morte di • 
„ Giovanna 1 . al Regno di Ladislao , alcii- 
ni Signori , che nutrivano Genti d* arme, 

„ occuparono le Terre , e s’ ufurparono" i 
„ litoli a loro modo'.' . , . i Marchefi', 

„ ancorché nel refto d’ Italia s’ incominciaf- 
3, léro a fentirc ; nel noftro Regno non ve 
3, n’ era alcuno: e folonel Regno di L^i- 
„ slao s’ intefe Cecco del Borgo Marchefe 
3, di Pefcara .... I Conti ancorché nel 
„ Regno non mcn degU a Angioini, che de* 
„ Svevi"J'Jf e -Normandi folTero non pochi ; 

3, nel tempo di Ladislao fi accrebbe molto 
3, il loro numero: ..... Ma per le tan- 
y, te concefiìoni' di Feudi, che fece quello 
Principe , il numero de’ Bafoni crébbe 
„ non poco „ Quindi nelle pubbliche Ca- 
lcate , ne’ pubblici Parlamenti , e nell’ al- 
tre pubbliche ^Funzioni il primo luogo do- 
po il Sovrano occupano i Principi , feguo- 
xio indi i Duchi , appreflb i Marchefi , po- 
fcia i Cónti , e finalmente i Baroni , che 
non godono Titolo veruno . * 

E » J. 
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5. XXV. 

P Remefla intanto una generale idea in- 
torno a’ Titolati del Regno conviene 
ora* lare paffaggìo a divifare i particolari 
• Baroni di Avella , che dal Secolo XI. fin 
oggi hanno pòfiTcduto , ed in atto pofleggo- 
no .quello nobile Feudo . Già in tutto il 
Capo il. di quella Parte della noftra Ope- 
ra lì pofe in chiaro , che la prima Fami- 
glia Magnatizia di Avella lìa di origine 
. Normanda , e non Auftriaca , come lì ab- 
bagliò Campanile y e fuoi feguaci, 

i quali, per non olTervare preflb Wolfango 
Lazio , che la Séreniflìma .Cafa d’Ai^lria 
anticamente formava per fua Imprefa 'cin- 
que Uccelletti Allodale d’ oro in Campo 
Celefte, andarono errati, conforme fu rav^ 
vilato da Giufeppe .Campanile nelle Moti- 
aie di Nobiltà pag. 14 . ad !$• dicendo : 
5, Avella TUuftrilIìma liirpe non fù Tede- 
„ Ica , avria detto a Filiberto Campanile, 
ma Col Tutini , che lèdelinente lo 
„ ve , Normanda . Prefe il iCafato del no^ 
„ bil Caftello della Campagna Felice , e 
j, per Infogna Ibllevò , come nel Ma‘rchio 
^ vedefi, la fafcia d’argento in Campo di 
„ fuoco , Filiberto , non è gran fallò , s'.in^ 

t ' gan- 
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3, gannò', non. avendo letto ^Wolfango La- 
yy zio, Scrittor delle memorie dj Vienna , 
3, che avria. fapnto in quei Secoli remoti a 
‘jf noi 3 i nollri Sereniilimi Auftriaci erano 
„ Marchelì d’Auftria c Conci di Afpurgh, 
e non alzavano nella Targa la falda , ma 
3, cinque Uccelletti Allodale ; ecco le Tue 
3, parole al /i6. i, caju. 6. Aufiriaca famir 
3, Ha SfreniJJima ^ejìabat aruiqi^itus prò 
3, Armis quinque Aves Alaudas aureas in 
3, Campo Ccelejìino , E così l’ho •oflerva^O 
3, ancora in una antiquata figura di S. Leq» 
3, poldo,che fu della Gafa d’Auftria. Quei 
di Avella non folo fi fcorgano eflere di^ 
3, ramati da’ Principi Settentrionali per un^ 
3, forraità de’ nomi di Rinaldi-, di Arnaldi, 
Gofjredi, Guglielmi , e RiccaMi , -ftil^ 
3, ufitatò da quella potentifiìma Nazione , 
3, ma per le Divife Gentilizie di eifa, co- 
me di pure fafcie , e di fchiétte bande. 
„ Così oflervafi -nella Cafa de’ Principi Nor- 
„ mandi la fafda bianca a traverfo temper 
3, Rata di fchiacchi rolli in Azzurro,,. Il 
' primo Barone dunq^e di Avella di quella 
jiobililllijia fchiatta Normanda , come di fo- 
pra (J.io. ) dicemmo, fu Arnaldo y o Kir 
naldo fecondogenito 3 o nipote di Riccardo 
Conte di Averfa , e Principe di Capu9 
. ■ E 4. coi 
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col Titolo òxConu infignito neU’anno 1075.^ 
di cui figlio , o fratello ftimiamo eflere 
flato AÌdoino , il quale udranno 1087. ^ 
fecondo che Ieri ve Biagio Altimari nelle 
memorie ifloricke di diverj e famiglie pag,ò>j.^ 
fu Conte di Avella^ dal quale nacque Gqf- 
fredo y che intorno all’ anno 1 1 20. fucceflc 
al padre nel Contado di Avella , da cui 
fu procreato Guglielmo , il quale intorno 
all’ anno 1 1 47. ebbe il Gomitato dì Avel~ 
la y che poi verfo l’anno 1182. lafciò a 
Riccardo fuo figlio , il cjuale verfo il fine 
dd 'Regno de’ Normandi , e principio di 
quello dell’ Imperiai Cafa di Svevia (Par/.i. 
5. 120. ) ebbe per fuccefifore Kinaldo , 
•fecondo di quello nome, il quale ebbe due 
figli , cioè Kinaldo , che fu Conte di A~ 
.velia y di cui parla la Cronica del Càmpanile 
di fopra ( {. 12.) riferita , e Goffredo , 
il quale , come rilevali dal libro della Vifita 
fatta da un ^adre Ciftercienfe preflb D. Ca- 
millo Tutini*y fu Signor dì Ponza , Ifola 
rimpetto Gaeta , dove abitò la Maga Cir- 
ce y fecondo Ornerò, come fi difle , ( jPjrr. 

J. 57. ) e dove ancora fu confinato il Pa- 
j>a S. Silverioy noftro concittadino , come 
in appreflo rapportaremo , dicendo la Mar- 
ra : “ viflè ne’ medefimi tempi fin Contè 

» Ar-: 
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u * i > o ee=>oCTesso <jaj 9ec»g c.LL> a 

„ Arnaldo, o Rinaldo d'Avella^ e Goffrè* 

„ do dì Avella Signor dell’ Ifola di Ponzsi 
9, per avventura fratello d’eflb Conte , 

5. XXVL 

' « 

E Cc» dunque la nobiliffima Cafa Nor* 
manda de' noffri Conti .in due ranii 
partita , lignoreggiando l’ uno in Avella , 
e l’altro in Ponza , che ambedue poco fì^ 
diftelèro, come or ora lo diffimpegnaremo, 

£ per quanto fi appartiene à’ Signori , e 
' Contii di ‘Ponza Goffredo poc’anzi menzio- 
nato nell’anno 1262; fi ritrova di aver 
confermati varj privilegi al Monittero (fi 
S. Maria di 'Ponza , come dice la Marra : * 
„ Quello ‘ Goffredo l’anno 1262. conferma 
„ all’Abate del Moniftero di S. Maria di 
„ Ppnza tutti i privilegi conceduteli dar 
5, precedenti Signori di queirifola,,. Quin-» 
di Giovanni dì Avella Conte di Ponza , o 
Guglielmo dì Avella Configliere di Guerra 
del Re Manfredi furono figli di Groffred<^ 
de’ quali nel medefimo anno 1 26 2. quegli 
infieme con Planteda fua conforte aflegnb 
un territorio alla Chiefa di S. Maria , fi^ 
tuata fotto af Caftello di Palma , come ri- 
^vafi dall’ Archivio di S. Giacomo di Ca-j 

pri 
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^pri de’ PP. Certofini , e quefti infieme con 
^altri Signori fi ragunb nel Padiglione del 
Re Svevo , come attefta Matteo Spinelli 
ila Gìovanazzo : di quella Lìnea finalmente, 
oltre di Rinaldo di Avella figliuolo del 
Conte Giovanni - c della Conte fifa Fiat end a 

\ M 

jiella Marza , il quale nell’ anno-iaSS. 
.clTendo Conte di Ponza, come dal medefi- 
mo liò, di Vifita ricavali, non foio confer- 
mò i privilegi al ludetto Monillero di Pon- 
za , ma altresì altri beni llabiii gli concefle, 
jiiun altra nienjoria li ritro.a . E ritornan- 
iflo a’ Conti di Avella , Rinaldo , padre di 
jirnaldo , e di Goffredo , nell’ anno 'l 2 
fu 4 all’ Imperador Federico JI, déllinato 
alla cullodia di Arrigo di Landriano Mila- 
nefe fatto prigione nella guerr||^>di Lom- 
bardia , conforme attefta ìl Tuz/wT^ dicendo: 
^ Sì vede nell’ unico regiftrp di ij. 

,, dell’anno 12^^. la numerazione di tutti 
V ^ Regno , a’ quali detto Im- 

p peradore' diede a cuftodire li 'prigioni , 
p che prefc nella guerra di' Lombardia , e 
i, .tra’ Baroni di Terra dì Lavoro notato 
^ fi vede Rinaldo Signor£ A Avella^ a cui 
,, fu dato a cuftodire Arrigo, di Landriano 

Milanefe^'. Lo ftelTo atferma la Marra^ 
dicendo: " fi ritrova poi nel 123^. jRinal- 

i. ' ' 
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^0 ' d’ Avella tra’ Signori del Regno , che 
'j, ebbero dall’ Imperador Federico À I. in 
„ cuftodia i Statichi , o vogliamo dire gli 

Oftaggi della Lombardia „ . Non altri- 
menti ancora viene dò attellato, da Carl^ 
Borrelli nel V index Neapolìtana FI obìlitatìs 
pag. 161. dicendo : Barons$ in fujìitiariant 
Terr£ Laboris ^ quorum cuJìodÌ£ Jìff^^atiin 
commi (Ji Junt Prifones Lombardi , . . ì* 
dus de Avella-Henricum de Landriano M» 
'Quindi da Arnaldo , o Rànaldo , che è una 
medefima perfona , firatello di Go^Wo, Signor 
di Ponza , nacque Riccardo di Avella ^ 
fecondo di tal nome , il quale per la gran 
potenza , che aveà in Terra di Lavoro 
effendo egli di fadone Guelfa parzialilfitno 
dì S. GSiiefa, li volle opporre a’ vaniag^ 
.del Re Manfredi , che mal foffretidò 'la 
potenza del Romano Pontefice che avea ^ 
come lì. dilTe ( Pàrt, I. §, 124. ) fé 
gli era attraveriàto , onde il noftro Rìct 
cardo portatoli per fino ad Averfa , e ri-: 
trovando quella Città già refa in potere del 
Re,. ritenne per qualche tempo il Gaftello, 
ma alla per fine fopràffatto da’ nemici fu 
pofio a morte , liccome lo ragguaglia- il 
T utini dicealo: “ da quéfti (cioè Arnaldo^ 
,V o .-Rinaldo ) ufc'i Riccardo , che per dffen*. 
■ ' ■ ; ^ « dere ; 
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^ dere la Città d’Averfa dall’ armi dì Man- 
,, fredi, e confervarla a Carlo I. facendoli 
^ forte dentro il Calvello, ed effendo la 
,, Città data potere di Mantredi fa 
uccifo. 

{. XXVII. 

N On altrimenti di quefto Riccardo fcri- 
ve Filiberto Campanile e Ferrante 
della Marra , dicendo quegli : “ dopo la 
3, morte del Re Corrado ritroviamo Rie» 
3, cardo d! Avella , il quale fu Cavalier di 
3, di ’ tanta potenza , e valore , che ( fecon- 
„ do fcrive di lui un’Autore , che viffe a* 
3, tempi de’ Re Svevi } era divenuto aflb- 
„ luto padrone di tutta Terra di» Lavoro , 
„ in maniera tale , che non vi era perfona, 
3, quantunque potente in quella Provincia 
3, che peniàffe di poter reliltere , non che 
•„ dì far nocumento alcuno a sì valorolò 
3, Cavaliere . Colini difendendo le parti di 
„ S. Chiefa contro la Cala di Svevia , fen- 
3, tendo che Manfredi con potente cfercito 
3, veniva .per fai fi Signor del Regno , ebbe 
„ ardimento di a ndargl’ incontro in Averla 
„ per relìllere ali* entrar di qugl Principe , 

■ “ ef. 

fen- 



A . A - ' 

„ del che non potè venire ad effetto ^ 



»> 
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„ fendo che quella Città lì diè tofto in 
yy man di Manfredi , onde egli ritirato nel 
Caftello mantenne quello per qualche 
„ fpazio di tempo , finalmente vedendo di 
y, non poterlo più mantenere ufciflene, ma 
yy conolciuto da nemici , fu afialito, e morto,,, 
^ggiugnendo la Marra ; “ Da Arnaldo 
„ Conte d’Avella debbe nafcere al ficuro 
„ quel Riccardo d! Avella , di aii fa men- 
yy zione la medefima Cronica dal Campai 
„ nile allegata , nella quale fi dice, ch’.ei 
„ fu Riccardo Cavalier sì potente , ch’era 
„ tenuto quali aflbluto Signore in Terra 
„ di Lavoro ; s’ oppofe animofamente al Re 
„ Manfredi , e cercò di tener Averfa contro 
,, lui; ma refi fi gUAverfani al Re,ei riti- 
yy roflì al Caftello , d’ onde mentre tentb 
„ d’ufcire di nafcofio , fu da’ nimici cono- 
fciuto , ed uCcifo „ . Or ficcome Riccardo fi- 
gliuolo à\ Rinaldo y o Arnaldo fu di fazione 
Guelfa , aderente a’ Romani Pontefici , e 
contraria agli Imperiali, cóè. Guglielmo fuo 
cugino < fratello , figliuolo Òx Goffredo y fu di 
fazione Gibellina , attenente agl’ Imperiali , e 
contraria- a’ Romani Pontefici , perciò tra i 
Magnati , e Capitani ragunati dal Re Manjrt*^ 
di nel fuo Padiglione 1 ’ anno 1262. per 
rifolvere ui^afìàre importante di guerra li 

vede 
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vede numerato quefto Guglielmo di Avella^ 
come poco fa ( 5- accennato , di- 

cendo Matteo Spinelli ne’ fuoi Giornali 
prelTo il Muratori Tomo VII, Scrip,^ Rer, 
Ital, pag, 1099. R.ex convocavit Magnates 
omnes in fuum tentorium , ad confultandumy 
quid fieri o porterei ; eranf autem Comes 
Cafert£ ex familìa de Aquino ^ Comes Jorda- 
nus Pedemontanus , Comes Agnonis ex fa- 
milìa Carbonaria , Comes Falco Gejualdi , 
Comes Pandulphus de Grotta^ Comes Ber~ 
nardus Ru-ffus , Comes Bartholomxus Ge- 
Jualdì , Comes GuiUelmus Avellanus , & 
Comes V entemil lenti s ^ cum tribus nobilibus 
Siculis y& quatuor Capitaneis Saracenis . Hi 
emnes ingreji in confilium funt . Così il 
Campanile ancora lo attelta dicendo: „ Di 
^ quello Riccardo crediamo ' eflere ftato 
^ fratello ( cugino ) Guglielmo , il quale fu 
,, di contraria fazione , eflendo ftato ca- 
„ rilTìmo del Re Manfredi ^ e Tuo intimo’ 
„ Configlìer di Stato . Laonde da alcuni* 
„ Autori, che ftrivono le cofe di quel Re, 
„ fra gli altri Signori , che nell’ anno di 
„ noftra falute 1 26 2. per alcuni accidenti 
„ di guerra lì ragunaronb nel Tuo padiglio- 
ne vi va Annoverato Guglielmo di AvelIa.'^ 
Lo fteflb dice X Ammirato ; .“ Lo Scrittore 






di 
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„ di Gio\'anazzo tra i Signori , che fi ra-* 
„ gunarono nel padiglione del Re Manfre-^ 
„ di Tanno 1262. per alcuni accidenti di 
„ guerra , pone Guglielmo di Avella . * 



J. XXVIII. 



Q uindi da Kìccardo II, di Avella nac-^ 
, que Rinaldo III, ultimo rampollo 
della Cafa Normanda , il quale per non 
aver procreati mafchi la fua nobiliffima Fa- 
miglia fi eftinfe . Goftui dal Re Carlo J* 
d'Anvìò fu creato Cavaliere , indi fatto 
Maeltro Razionale della G. G. , dignità 
allora molto ragguardevole , ed in varj al- 
tri affari della Corona impiegato ; dal Re 
poi ' Carlo II, d'Angiò fu Ipedito Amba^ 
Iciadore in Roma, indi divenne Conlìglie- 
re di Stato, e finalmente Grand" Ammiran- 
te del Regno , come di (opra ( 16. ) 

tu accennato, che portatoli comxo Giacorno^ 
0 Giaimo Re di Sicilia operò molte , e va- 
rie gloriofe imprefe , degne al pari della fua 
dil'cendenza . Ecco come gli Autori di quello 
Rinaldo difcon'ano , dicendo la 

Marra : „ Rimafe di Riccardo un folo figltuo- 
„ fò, detto Rinaldo , che riufcì un gran^ 
), dilfimo Si^ore : ei fu p>rimteràmente arr 
■ , . „ mato 
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maro Cavaliere, Maeftio Nazionale del- 
„ la G. G. , ufficio in quei tempi fupre- 
,, mo , e del Gonfiglio del Re Carlo II. 
„ prima de i quali carichi, e fin dal 1291. 
„ fi vede memoria di lui , e della Tua po^ 
„ tenza preflb di efifo Re ..... Ma Ri- 
„ naido d’AvelIa fu pofcia occupato ne* 
w maggiori affari del Re Carlo II. fu pri- 
„ mieramente Ambafciador a Roma, ed in 
„ effo icai rico Collega di Bartolomeo diCa- 
,, pua con facoltà di conceder ftati in Re- 
„ gno a’ Cardinali , e ad altre perfbne a 
„ loro arbitrio , e nell’ ifteffo anno 1 294. 
„ fu fatto Gran Ammiraglio del Regno . 
„ Ebbe il dominio non folo d’ A velia, nel- 
„ la quale Baronia avea fuo Suffeudatario 
j,‘per li Liti, e Ponte di Mignano Klc-' 
„ cardo S cigliato da Salerno , ma anche 
„ di Carte 11’ a Mare o della Catena , e di 
„ Torricella, e più d’Alife, e della Sapo- 
,, nara , conceduteli dal Re Carlo II. Ei fu 
„ per quel Re Capitan Generale in Sicilia, 
„ dove portò fopra 50. Galee buon Efer^ 
„ cito , e alla prima s impadronì d’Augu- 
„ fta , e la tenne colle bandiere del fuo 
„ Re contro Re G'iimo , che vi venne 
„ in perfona ad aflediarlo per Terra , e 
^ contro Ruggiero di Loria | *;che li pofiS 

' » affé- 
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„ afledio per Mare „ . Lo ftefTo ci fa fapere 
il Campanile , dicendo : „ Nacque da Kic^ 
„ cardo Rinaldo , il quale non fol fu Si- 
„ gnore d’ A velia , ma anche della Città di 
„ Alife , e di molte altre Terre del Rcr 
„ gno . Nella guerra fatta per Carlo IL 
^ centra il Re Giaimo di Sicilia fu Rinal- 
„ do Ipedito General Capitano con groffo 
„ numero d'uomini d’armi, e -di fanti fa- 
■„ pra 50. Galee . . . . 'Fu Rinaldo cinta 
„ Cavaliere dal Re Carlo I, , e datagli 
„ una rendila di 200. onci© -per ogni an- 
„ no , e finalmente creato Configliere di 
„ Stato , e Gran Ammiraglio del Regno „ . 
Lo fìeflb ancora ci fa intendere il Tuttni: 
„ Lafeiò égli ( Riccardo ) ìin folo figliuolo 
„ nominato Rinaldo , il quale dal detto 
„ Ré ( Carlo I. d’Angiò ) fu cinto Cava-^ 
„ fiere ; e fatto Maeftro Razionale' dellai* 
„ G. C. , ed in varj- affari-’ della -Corona^ 
„ impiegato , e da Carlo IL mandato per» 
„ Ambaiciadore in Roma, e dopo il ritor-‘ 
„ no , dal detto Carlo nel 1294. creato- 
„ 'Ammirante del Regno, ed andb con 50. ^ 
„ Galee contro l’ Ifola di Sicilia , effendo Le-v 
„ gaio Apoitolico in ^Regno Landolfo Cardia 
5, nal di Sant’Angelo . Coftui fu tra gli altr ' 
^ Configliero' dato dal Re a Carlo Martello 
J'gm,!!, . F „ iuo 
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,, Ilio primogenito, quando lo creò Vicario 
„ del Regno „ , Così pure V Ammirato ; „ A 
„ tempi di Carlo I. ville Riccardo di Avel- 
,, la, di cui fu figliuolo Rinaldo, il quale 
5, fu Ammiraglio del Regno,,. Finalmente 
Angelo di Cojìanzo xiQÌÌ'IJlcrria di Napoli 
Uè, 3. all’anno 1285» dice: „ Rinaldo d’A- 
^ velia , Signor d’ Avella , e di alcune altre 
„ Terre con 500, uomini d’arme, e buo- 
„ na quantità di lànci con 50. Galee , e 
9, molti altri legni di carico andò contra il 
5, Re Giaimo , 

J. , XXIX. 

D a tante, e tante autorità fin ora ad- 
dotte ben chiaramente li vede in qual 
auge di fortuna lòlTe Rato il noftro Rinal^ 
d<i con tanti onorevoli pofti decorato da. 
Carlo l, , e Carlo. II, d Angiò , di cui, 
parlammo ( Part, I. 128. ) . Coftui in. 
fua vita due fate ammoglioffi , primo con. 
Agnefa d' Alemagna ^ foreila di Guidone de 
Conti di Pulcino, Gavalier Tedefco , ve- 
nuto in quello Reame in compagnia de* 
Svevi, con cui non procreò figli ; lecondq 
con Francefca di Gejualdo , foreila di Ni- 
colò Signor dell’antico Stato di Qelualdo ^ 

da 

^ j 
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-da cui ebbe due fole figliuole col nome 
> Margarita la prima, la Uconàz. Franca fca^ 

- le quali fi maritarono a due fratelli FiVip- 
f)Oy t Giannotto Stendardo^ figliuoli ambe- 
due di Gugl istmo ^ Signore di molti Feudi, 
c Conteftabile del.Hegno , e di Giovanna 
d Aquino della difcendcnza de’ Conti, della 
Certa , conforme di fopra ( J. ) fu ad- 
ditato , nè r una , nè l’ altra con detti ‘lo- 
ro mariti procrearono figli, ónde divenute 
de medelìmi vedove entrambe , la primoge- 
nita Margarita fi rimaritò con Kaggisro 
' Sanf svarino, primogenito di Tommafo Con- 
te di Marfico, e la fecondogenita Franca^ 
jea colle feconde nozze Iposò Amodso , olr 
fia Amelio del Balzo , Signor di Alefifano^ 
liccome concordemente da tutti i poc’ anzi 
iodati Scrittori vien rapportato, dicendo U, ' 
Tutinì „ Due volte fi maritò Kinaldo , 
n la prima con Agnefa d’Alemagna forelU' 

„ di Guidone de’ Conti di Pulcino , colla 
,, quale non ebbe figli , la feconda con Fran- 
„ cefea Gcfualdo forella di Nicolò, da cui 
„ ebbe Margarita , e Francefea , ambedue 
, 95 ^ritate a Filippo , e Giannotto Sten- 
» dardo , figli di Guglielmo Conteftabile del 
5, Re^o , e qHcfte divenute vedove , Mar- 
j> gerita fi fpo^ò con Ruggiero Sanleveri- 
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„ no , primogenito di Tommafo Conte di 
,, Mar fico,, e francefca con Amodeo del 
,, Balzo , Signore di Alefifano , e perchè Mar- 
„ garita non ebbe figli col Sanie ver ino , 
^ le lerre della Cala d’Avelia paflarono 
,, a’ Signori del Balzo,,. Lo liefib ci fà 
fapere il Campanile dicendo : „ Ebbe, ( Ri- 
naldo ) due mogli in fua vita , V una fu 
„ Angela d’Alcmagna lòrella di Guido Ba- 
,, ronc , e Cavaliere di gran qualità , e 
,, l’altra Fraocefea di Gelualdo fprella di- 
„ Nicolb , che fu Signor di Gefiialdo , e 
^ di molte altre Caftella nel Regno, e di 
lui nacquero due figliuole , cioè Marga- 
^ rita , e Francefca. fu. Margarita mari- 
„ tata al Cavalier Filippo Stendardo , che 
„ dopo la morte di fuo padre fuccefle in 
„ tutti i Staci di efib Rinaldo , ma morta 
„ fenza figli fubentrò nella fucCeflione l’al- 
,, tra forella minore maritata ad Amelio 
„ del Balzo, da cui dilcefero poi i Conti 
„ di AlelTano,,. Non altrimenti ciò, feb- 
bene in più lìretti termini , fi rapporta 
dall’ Ammirato , il quale ci fa fapere di 
vantaggio , che il maritaggio di Francefca. 
dì Gefualdo con Kìnaldo di Avella avve- 
nuto fìa nell’ anno 1Z76. , poiché in quello 
anno Nicolò ^ fratello di Francefca ottenne 

da* 
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da’ vaflalli il fuffidto a tale effetto , dicen- 
do : „ Nel lib;o jdeir ann0^ia76. fegnato 
„ da me col num. 7. a cart, 64. fi legge , 
yy che Nicolò Gcfùaldo ottiene , che lia lov- 
„ venuto da’ Tuoi vaffalli ' per aver mari- 
yy tata la fua fòrella Franceica a Rinaldo 
jf d’Avella , 



1 f. XXX. 

I NoItre quello medefimo fatto d’Iftoria con- 
teftamente ancora li riferifee dalla Mar- 
ra col dire : „ Due vòlte ei li ammogliò , 

,, la prima con Agnefe Torcila di Guidone / 
yy d’ Alemagna , uno de’ maggiori , e piu* 
yy potenti Signori , che fulTero allora nel' 
yy Regno y con la quale o non ebbe il fuo 
yy effetto, o non fece figliuoli, per lo che- 
„ rimaritolfi Rinaldo d* Avella con France-* 
„ fca di Gefualdo , forella di Nicolò Si-» 
„ gnor dell’antico Staio di Gefualdo , con 
yy la quale fece due fole figliuole , nelle- 
„ quali quella nobililKma Caia s’eltinle , 

„ Margarita , e Francefea . Ambedue ebbe- 
yy ro r uno dopo f altro due mariti ; per- 
„ ciocché elle furono primieramente mari- 
„ tate a due figliuoli del Gran . Gonte^labi'• 

„ le Guglielmo Stendardo' , , Filippo e'. 

F 3 7> àion- 
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„ Giannotto \ i quali premorendo , Margar 
„ rita vedova di Filippo , ch’era Signore 
„ di un grandiflìrao Stato , fi rimaritò a 
yy Ruggiero Sanfeverino primogenito di Xom- 
„ maio Conte di Marfico , e Francefca ve- 
yy ^dova di Giannotto Stendardo ad Amelio 
„ del Balzo Signor d’Aleffano , e di .molte 
5 , altre l'erre .... E perchè Margarita 
yy lua forella mori fenza generar figliuoli 
„ a* due luoi mariti Stendardo, e Sani'eve- 
^_rino i, portò efla Francefca ' al Balzo 
„ tutto lo Stato de’ Conti d’ Avella . Da’ 
parentadi dunque fatti da quefìa nobiliflìma 
Famiglia Normanda allignata in Avella 
chiaramente fi raVvifa in quanto fplendore, 
c decoro fofle fiata, foggiugnendo la Mar- 
ra fieflb : „ Da’ Matrimoni fi vede in che 
„ fiima fufie in Regno quefia Cafa , poiché 
„ in quel poco tempo , che vi allignò , fi 
„ ritrova folo imparentata con quei della 
„ Marra , d’Aquino , Stendardi , Sanfeveri- 
,, ni , Gelualdi , e Balzi . “ Lo fieflb dico- 
no V Ammirato ,» ed il Capaccio , limitando. 
51 loro dire nel parentado della Cafa del 
Balzo , e di Gefualdo , fcrivendo quefti : 
Avella famlliamy qu£ ex ejus loci poffejjio-, 
ne emanavit y :& antiquitate y & viriòus y & 
foftnnarum.aopia^ 'y qiàs non ejferat^Ji Ban-, 

CÌ£ 

y 
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eìé deinde ^ & Gefuald<g illujlrijfimis fami^ 
liis adjunxerit ? Riccardum , Rinaldum , 
foannem de Avella , multìs cum laudum 
honorìbus hiJiorÌ£ commemórant ^ ut vel jant 
extinéìi , in tam preclaro fiemmate adhuc 
iiitere omnes affirment . Conchiudendo poi 
quegli : „ Onde non è dubbio alcuno , che 
la Famiglia ( di Avella ) fia nobiliflima, 
„ poiché quando altro non apparile , i pa- 
,, rentadi de’ Qefuàldi , e de’ Balzi piena 
,, fede ne fanno “ . Imperciocché quefte 
due Famiglie da Regai Stirpe difeendono , 
eflendolì originata la Gejualda da. Gugliel- 
mo , figliuolo naturale di Ruggiero Duca di 
Calabria , figlio del Re ' Ruggiero /. , dal 
quale Guglielmo nacque Ari/lolfo ,\\ quale^ 
fecondo il Mazzella^ ed altri Autori, fpo- 
sò una nipote del Re di Cipro , La Cala 
del Balzo imparentò con il Re d’ Orleans 
fu Principe di Orangeis , Re d’Adi, e di 
Vienna , fecondo Aldìmari , ed altri Scrit- 
tori ^ i quali dicono , che - Raimondo del 
Balzo fu Marcfeiallo del Regno, Conte di 
Solete , c Gran Camerlingo . Da quella 
Cafa dal Ramo de* Conti di Avellino nac- 
ciue Amelio del Balzo , che Iposb Francefciz 
Conte Ha di Avella , figKuola del Grand’Am-' 
Stirante Rinaldo^ e fu Aio di Carlo Duca 

F 4. di 
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*'di Calabria , primogenito del Re Roberto , 

, . ' J. .XXXI. 

Q uindi da Amelio del Balzo , Signore 
, di molti Feudi in Regno , e da Fran- 
'cefea , Contefla di Avella , fua conforte , 
nacquero quattro figli, che furono Beltran- 
do^ e 'Francefeo mafehi, e due altre femi- 
ne , cioè Giovanna maritata . a Nicolò Janr 
villa ^ Conte di Sant’Angelo, c Catarina , 
eh* ebbe primo Guglielmo Scotto per ma- 
rito, éd indi Matteo di Celano , ambedue 
principali Baroni del Regno. Intanto Ber» 
trando primogenito fi 'ammogliò con Cata» 
rìna dt Alneto^ Conteffa d’Aleflano , nata da 
Gerardo d'Alneto , e da Ifabella del Balzo^ 
con cui procreb una fola figliuola col nome 
di C cecarella , e nell’anno 1336. ^finì di 
vivere , elTendo viventi ancora Amelio , e 
Francefea fuoi genitori , . onde la Conteffa 
Catarina fua moglie rimafta vedova di lui 
lì rimaritò a Francefeo della Ratta 
di Caferta . Per la qual cofa la Conteffa 
•Giovanna , c Catarina del Balzo , effendo 
premorto altresì Francefeo di loro fratello, 
•nell’ anno 1345. ottennero dalla Regina 
Giovanna J. , che morendo CeccarellaAot 

ni- 
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nipote fenza credi , dovefTero fucccderc 
effe , come fecondogenite di Amelio del 
Rai 20 y e di Francefca di Avella , il che 
lì avverò nell’ anno feguente 1 34^ . , ch& 
morì Ceccarella ; la di cui fucceflìone non 
potè certamente leguire in perfona di 
vanna y e Catarina prima della morte di 
Amelio del. Balzo y che morì nell’anno i 351., 
e fu fepolto nella Chiefa di Lorenzo ih 
Napoli , ove erano ancora fiati fepolti i 
fuoi figli. colla nipote , come dall’ Epitaffio 
nel fuo Avello fi vede del feguente tenore; 

HIC REQUIESCIT CORPUS , . 

MAGNIFICI VIRI 
DOMINI AMELIE DE BAUCIO 
BARONI /E AVELLARUM 
DOMINI , QUI OBllT ANNO 1351. 
Quindi nell’ anno 1371. morì ancora la 
ContefTa Francefca di Avella y la quale fo- 
pravifle 20. anni ad Amelio del Balzo fuO 
marito, e nel medefimo luogo fu fotterraU 
colla feguente Inlcrizione : 

HIC JACET CORPUS MAGNIFÌCyE DO- 
MIFUE FRANCISCO DE AVELLA , ET 
BARONIA AVELLARUM DOMIN/E RE- 
LICT^ QUONDAM MAGNIFICI VIRI 
DOMINI AMEUI DE BAUCIO , QU.E 
OBllT A. D. 1371» 

.Colla morte dunque dì qucfta Francefca , 

Con- 
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Contefla di Avella , moglie di Amelio Jet 
Balzo , figliuola fecondogenita del Grand' 
Ammirante Rinaldo , e di Francefca di 
Gefualdo all’ intutto fi eftinfe la Linea de' 
Conti di Avella della nobiiiffima profapia 
Normanda , e fubentrb al poflefiTo de’ fuoi 
Stati la Cala Janvilla de’ Conti di S. An- 
gelo per il maritaggio di Giovanna di loro 
figlia con Nicolò Janvilla , Contò di S. An- 
gelo , e per la concellìonc fattagli dalla 
Kegina Giovanna I. , come abbiamo detto , 
fecondo che feri ve il Campanile Tom, 1, 



j. XXXII. 

Q uindi la Cafa Janvilla de’ Conti di 
S. Angelo fi elVinfe nell’anno 1426. 
nella pedona di Marino Antonio chiamato 
ribelle della Regina Giovanna li, ^ come 
ferk^e la Marra nella Famiglia S. Angelo 
pag. 367. , alla di cut ruina prevalfe la 
gran potenza ,dì Sergianni Caracciolo Duca 
di Venofa , Conte di Avellino , Gran Si- 
nifcalco del Regno , ed afibluto arbitro di 
‘quella Sovrana , il quale- dalla medefima 
ebbe tutto lo Stato devoluto al Regio Fi- 
feo de- Conti di S. AngeLo y e per conìeguenn 

za 
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sa eziandio la Baronia di Avella a quelle» 
Stato annefla per il maritaggit) della Gon- 
tefla Giovanna con Nicolò fanvilla . Genito 
di S. Angelo , come peKo fa ( f. 31» ) 
dicemmo . Laonde credibile egli è , che 
Sergianni poi conceffa -avefle la Contea di 
Avella a Raimondo Orfino Gonte di Nolai^ 
che neU’anno 1415. in prefenza della me- 
defima Reina fpofato avea IfaBella Carao 
dolo fua rotella , lìccome dal Regiftro di 
detto anno 141$. foL 15. fi rileva . Dun- 
que verfo Tanno 1426. lo Stato di Avella 
dalla Cafa Janvilla pervenuto a’ Caraccioli 
per mezzo S IfaBella pafiaggio fece nella 
Cafa Or fina , <iuefta nobiliflìma Gafa da 
Orfo Patrizio Romano riconofee la fua ori- 
gine , i di cui difeendenti fi diflero da 
principio de Filiis Urfi ^ ed indi Orfini 
il primo de’ quali , che ebbe dominio nel 
nofiro Reame , fu Romano Orfino Conte 
di Soana , e di Spoleto in Tofeana , di 
Ncttunno , ed altri luoghi nella Campagna 
di Roraa^ il quale nell’ armo 1*85. fpofato 
avendo Ana(lafia unica figlia ed erede di 
Guido di Manforte , nato da Sìmone Duca 
di Linceftrc, c da Leonora^ forella di Ar- 
rigo Re d’Inghilterra , ereditò la Città di 
Nola con Atripalda, Forino , Monforte , ed 

altro 
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altre Terre , donate ad eflb Guido nell’ anno 
1266. dal JRc Carlo /. d' Angiò in p ernio 
del Tuo valore , ed aflìflenaa fattagli* nella 
conquifta- di quefto Regno . Da Komano Orfi* 
«0 , e da Anajìajia fua conforte nacque 
B^oberto OrJìnOj che fu loro fucceflbre, e 
da Sveva del Balzo fua moglie ebl»ì Nt* 
colò Orjino , il quale verlo l’anno 1350, 
gli fucceHe nel Contado di Nola , ed ' in 
tutti gli altri Stati . Da Nicolò Orfino , e 
da Gorizia Sabrano fua fpofa più figli for- 
tirono , il >primogenito de’ quali di nome 
anche. come l’avo, premorendo 
al padre , lafciò a fuccedergli Piero , 0 
Pirro Tuo figlio, che nell’anno 1399. isrcfe 
il poflefiTo de’ Tuoi Stati, c nell’anno 1412* 
ne fu fpogliato dal Re Ladislao j rìfug^enr 
doli egli in Nettunno , ove morì . Pertanto 
Raimondo Orfino y figlio di Pirro y per aver 
impalmata 1 fabella Caracciolo , lorella dì 
iSergianni , ricuperb dalla Regina Giovarr^ 
na II, lo Stato paterno , fu creato Gran 
Giuftiziero del Regno, ed indi ancora. eb- 
be lo Stato di Avella, 
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M Orta dipoi I fabell a Caracciolo ^ forellà 
del Gran Sinilcalco Sergianni , il fuo 
marito Kaìmondo Orjìno Conte di Nola, c 
Barone di Avella palsò a feconde Nozze 
con Eleonora d Aragona , forella cugina 
, del Re Alfonfo J. , da cui nell’ anno 1440. 
fu creato Principe di Salerno , e Duca di 
Sarno . Coftui' da' Madonna Paóla , fua‘ con- 
cubina, ebbe tre figli, che furono Felice ^ 
Daniele^ e Giordano y e perchè dalle due 
fue mogli procreata nonavea legittima pror 
le, impeti o il beneplacito dal Re, che gli 
poteflero quelli fuccedere in tutti i fuoi 
Feudi , lalciando al primo il .Principato di 
Salerno, ed il Contado di Nola colla Ba- 
ronìa di Avella; dì fecondo diede il Contado, 
di Sarno, ed al terzo delUnò la Tripalda, 
conforme fu additato, ('^Part.i, §. 133. ) 
i quali per effere fiati .del partito Angioino 
nella guerra del Re Ferdinando -J, d'Ara- 
gona, baftardo del Re Alfonfo , e fuo fuc- 
fore , aggirata nell’anno 1455^. furono. tut- 
ti tre dichiarati ribelli , e decaduti da’ 
di loro Stati, anzi furono ancora dal Duca 
di Calabria fuo figlio, che poi gli fucceffe. 
nel Regno col nome di Alfonfo 11» , tuui 
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tre catturati, ed à’ 9. del mele dì Giugno 
dell’anno 1485. prigionieri menati in Napo- 
li , come dice’ il T ut ini de* Sette''l/£izj 
del Regno : „ Raimondo Orfino Principe 
^ di Salerno ^ c Conte di Nola, Maeltro 
„ Giuftiziero di Alfonfo L per il trionfo 
^ fu detto Re nel 1443. fi fece ’ la tafià 
5, generale nel Regno , ed eflb Principe fi 
5, vede tra 1* altre Terre polledere Avella^ 
„ come dairArchivio maggiore della Camera 
„ della Summaria . Ebbe quelli tre figli 
,, naturali da Madonna Paola , cioè Felice, 
9, Daniele , e Giordano , dal Re Alfonfo 
9, ottenne di farli fuccedere nélli Feudi , 
„ onde al primo toccò il Principato di Sa- 
9, Icmo, ed il Contado di Nola, al l'econ- 
9, do il Contado di Sarno , ed al terzo 
„ deil’Atripalda , quali poco li goderono 
per la morte di Alfónlb , Ferdinando I. 
9, non ofTervò punto il * privilegio datogli 
9, dal padre, onde gli fpogliò di tutti que* ' 
9, IH Stati , ed Alfònfo Duca di Calabria 
„ figlio del Re condufle carcerati in Na* 

„ poli a’ 9. Giugno 1485. „ Non fi dubita 
dunque , che Avella nella tafia generale 
del Regno fatta nell* anno 1443. venghi 
annoverata tra le Terre* di Raimondo Or- 
bito Principe di Salerno, e Conce di Nola^' 

attefo 
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attefo ciò chiaramente rilevali dalla Scrit* 
tura ricavata dall’Archivio maggiore della 
Regia Camera nel feguente tenore : Ceda- 
la Provinciarum , & Baronie a folio 272, 
ufqae ad folium 287. Provincia Terra La- 
boris'y & Comitatus Molijìi , . . Terra 
Principis Salerni, Nola^ Strianum ^ Odia- 
janumy Avella, Palma, y Laurum , Pertanto 
Felice Orfino fuqceduto al padre nel Prin- 
cipato di Salerno , Contado di Nola , e 
<Stato ài Avella nell’anno 1458. poco dopo 
ne fu del tutto fpogliato dal Re Ferdinan- 
do Ly non oftante che fpofata avelTe Ma- 
ria d Aragona fua figlia , e di quelli Feu- 
di nell’anno 1461. ne fu invelato Orfo 
Or fino di lui cugino, c figlio di un fratel- 
lo di Raimondo luo padre , al che allude 
il Capaccio di Avella parlando : U rjìnorum 
nox potejlati Jubdita jcum Urfo a Ferdinanda 
Rege cum Comitatus Nolani quoque titolu 
donata ad Henricum quoque Urfnum de* 
venerit,. . ^ 



f. . XXXIV. 

\ « 

* s 

F u in vero Orfo Orfino Conte di Nola^ 
Conlìgliere del Re Ferdinando J. , e 
Cavaliere dell’ Ordine c^ell’ Aimellino da 

quello 
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quefìo Sovrano infHtuito , come di fopra 
( 5. 14. ) dicemmo, il quale ebbe per mo- 
glie Klifabetta delC Anguillara con cui 
jion procreò figli , nondimeno egli da Ma^ 
donna Santola ebbe due figli naturali , di 
cui uno fu Duca d’Àfcoli , e T altro Cava- 
liere , che nell’anno 1479* ereditarono i 
fuoi Stati, ma poi per una teftimonianza fat- 
ta da loro madre , in cui depofe non effere 
quelti figli .del Conte ambedue furo- 

no dal Re de’ loro Stati privati . Laonde 
il Contado di Nola, con Cimitile, Avella^ 
Monforte, Lauro , Palma , ed Ottajano , 
che erano Feudi del Conte Orjo , furono 
dal Monarca donati a Nicolò Orfino Con- 
te • di Pitigliano , il quale da Elena de Con-- 
ti fua conforte ebbe in primogenito Genti- 
/tf, che morto effendo nell’età d’anni 18. 
da Catalina d Aragona , nipote del Re Fer- 
dinando , fua moglie , lafciò a fuccedere al 
genitore fuperfiite , il. fuo figlio Arrigo . 
Cofìui li ammogliò con Maria San/ever ino 
de’ Principi di Bifignano, da cui non ebbe 
figli , e nell’anno '1528. per effere flato 
del partito di F r ance f co I. ^Re di Francia 
^ontr^ . dell’ Imperador Carlo V, perdè lo 
flato , e la vita infieme , e cosi fi cfìinfe 
in lui la gloriofa flirpe degli. Uxfiai Conti 
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di Nola, e di Avella ^ come fcrivono gli 
Autori , dicendo il Mazzella : ,, Ma qucfta 
„ linea poi del Conte Orfo fi ftefe poco , 
„ perchè ebbe da Madonna Santola, Gitta- 
„ dina di Nola, due Naturali, l’uno Duca 
„ d’Afcoli, c l’altro Cavaliero , e perde- 
„ rono i loro ftati per cagion della ma- 
„ dre , che in una fìia teftimonianza depofe, 
„ che non erano figli del Conte Orfo , 
„ onde ir Re Ferdinando donò la Contea 
„ di Nola , con Cimitino , Avella , Monfor-» 
„ te , Lauro , Palma , ed Ottajano al Conte 
„ Nicola Orlino da Pitigliano , i cui fuc- 
„ celTori la poffederono fin’ all’ anno 
„ attefo che D. Anigo, per fervire i ,Fran- 
„ cefi , perde la vita , e lo flato infieme , così 
„ fini la linea de’ Conti di Noia,,’ . Dun- 
que la Cafa Orfina fignoreggiò la Città di 
Nola , e r altre Terre per anni 243. cioè 
dall’anno 1285, , che Romano Orfino n’cbbè 
per ragion di fua moglie il primo dominio 
per fino all’anno 1528., che Arrigo . 
no ne fu fpogliato , e morto , ficcome fcrive 
il Coftanzo nel Uh, 3. dicendo : „ Ana- 
„ ftafia , la quale per opera del Conte 
„ dell’Anguillara focero del Conte Guido ^ 
,, fu data poi per moglie. a Romano Orfi- 
g, no colla fuccdffione di Nola , - e di tutto 
Tom, li, G ,, lo 
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„ lo. flato, ch’I Re Carlo ave§ donato * al 
,, Conte Guido , e quefto fu il primo flato, 
„ ch’avefle la Famiglia Orfina nel Regno dì 
,, Napoli, dove fignoreggib 24. 3. '.anni con- 
5, tinui fin’ alla morte d’Arrigo Orfino, che 
„ perdè lo flato , c la vita n^U’ anno di 
„ Criflo 1528, „ Avendo quefla mede fi ma 
Cafa pofleduto lo Stam di Avella per fòli 
anni 102. vale a dire dall’anno 1426,, come 
di fopra ( 5. 32. ) abbiamo accennato, infi- 
no all’anno 1528, , ;:lie ai Regai Patrimo- 
nio incorporato venne. 



f, XXXV, 



P Er maggior tiirelilgenzà di quanto fin* 
, ora lì è detto , e di quello , che or 
ora foggi ugnere dovremo , fa d’ uopo qui 
premettere, che Filiberto diChalon^ Prin- 
cipe di Oranges , e. Viceré di Napoli per 
l’Imperador Carlo dopo di aver Igonj- 
brato il Regno dalle Truppe nemiche di 
FrancefeoJ, Re df Francia, Arrigo FUI, 
Re d’ Inghilterra , e della Repubblica di 
Venezia infieme collegati fottq al coman- 
do. di Odetfo Ji Foix ^ detto comunemen- 
te Monjignore di Leutrecco , il ^ quale fi . 
era accampato ih Pggio Regale nella Vii- 
‘ . . la ' 
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la del Duca di Montako , detta oggidì di 
Leutrecco , quanto fu egli rigor ofo contro 
de’ Baroni partigiani degli Angioini , al- 
trettanto fu prodigo verlo de’ Capitani Au- 
ftriaci f merceccbè l ’ Oranges ebbe per ri- 
belli tutti coloro , che a’ Francèfì neha paf* 
.fata guerra fi erano uniti, condannandogli 
parte alla morte , , parte alla confifcazione 
de’ beni , c parte a fargli partire dal Re- 
gno , tra’ quali furono Arrigo Orfino Cori- 
.te di Nola, di cui poc’anzi ( {. 3^. ) ab- 
biamo favellato, e Giovmnì Caracciolo Prin- 
cipe di Melfi , il di cui Stato con altre per- 
’ fmenze fu poi dato ad Andr,ea Varia , co- 
me di fopra { §, 18, .) fu accennato ed 
in apprefib * più-a:- lungo difcorrere dovre- 
mo , Ècco come . lo ragguaglia Vomenìcan* 
tomo Parrino nel Teatro de' Vìc-erè dìN^a- 
poli Tom, I. pag. 1 34, dicendo : „ Co§ì 
,, fu tagliata la tefta ad Arrigo Pandone ' 
„ Duca di Bojano, e di Venafro : a Te~ 

,, derìco Gaetano primogenito del Duca di 
„ Trajetto,ed ad altri quattro Signori , Ed 
„ avrebbe corfo la medefi ma fortuna il Prin- 
„ pc di Melfi , il Duca di Somma , Von 
„ Arrigo Orjino Conte di Nola, Vincenzo 
Carafa Marchele di Montcfarcliio , ed 
5, il Duca di Mortone della-FaiiiigiiaGae- 

Q 7. ' ^ ' „ tana 
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,, tana , fé i due primi non avcflero fchi- 
„ fata quella dilgrazia , ricoverandoli in 
„ Francia ; gli altri due colla morte , che 
„ loro Ibpravenne poco dopo Leutrech , e 
„ l’ultimo non avelTe avuto la vita in dono 
,, dalla clemenza di Cefare per intercefiìo- 
„ ne del Duca di Montelione fuo làcero . 

Tutti però coftoro furono fpogliati de* 
,, loro Stati „ . Al contrario il Principe 
di Oranges moftrb verfo i fuoi feguaci una 
piucchè ordinaria liberalità , diftribuen- 
do loro tutti quei Feudi , che alli primi 
tolti avea , fecondo che fcrive il Giannone 
lib, 31. cap,j^, dicendo : ,, Il Principe Oran- 
„ ges tenne per se. Afcoli , e divife alli 
„ tuoi Capitani gli altri Feudi: Melfi col- 
,, li fuoi Stati ad Andrea Doria : al Mar- 
„ chefe dèi V ajìo Montefarcliio , Airola , 
„ Lettere , Gragnano , Angri . A J), Fer^ 
rame Gonzaga Ariano : ad Afeanio Co- 
„ lonnd lo Stato del Duca d’Atri. All’ Am- 
,, miraglio Cardona Somma . Le Terre del- 
la Valle Siciliana, che erano di Camillo 
„ Fa di Orlino a 1 ). Ferrante Alarcene col 
„ Contado' di Rende , che era del Duca 
,, di Somma . A D. Filippo di Lanoja Princi- 
„ pe dì Solmona, figlio del fu Viceré ( D. Gar- 
j, lo di Lanoy ) Venafro, del Duca di 

„ Bo- 
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„ Bojano Pandone . A Fabrizio Maramaldo 
,, Ottajano . A Monjìgnor Beuri Fiamingo 
„ Quarata , che fu del Marchefe Lanzìlao di 
„ Aquino . Al Segretario Gattinara Caftro; 
,, così ad altri altri Luoghi „ . Il che non po*. 
co difpiacque all’ Iraperadore , mentre vide 
dilpenfare tanti Feudi , che a lui fi doveano, 
come fe la conquifta di quello Regno non 
per se , ma foltanto per fuoi foldati , ed 
Ulfiziali fatta li fbfle , dicendo Paolo Già- 
vio nell* Elogio del Principe di Oranges ; 
Ab hac viéioria Aurantius capite , atque 
fortunis Andegavenjìs faéiionis Regulos muU 
éìavit ^ ac inujìtata , & ))r£cipiti liberali* 
tate eorum bona militibus fuis divijìt ufqué 
adeo prodigè , & inconfultè , ut Cjcfar id 
graviter ferret : cum Regnum non jìbi^fed 
Aurantio , & militibus fervatum diceret . 
Così ancora il Viceré Oranges per arric- 
chire l’Erario per tante , e tante guerre 
divenuto efaufto alienò molti Feudi in Re-*'’ 
gno , tra’ quali venne comprefo lo Stato 
di Avella con fuoi Calali , che nell’anno 
1528. per la ribellione di Arrigo Orjino , 
come poc’ anzi dicemmo , inlieme col Con- 
tado di Nola devoluto fi era al Regio Fi- 
fco, efifendo Rato comprato nell’ anno 1530, 
come di fopra (J. ) fi dìffe , da' J). Gì* 

G .3 r<f* 
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rolamò Pellegrino ^ il qaale , febbene per 
nobiltà, e grandezza uguagliar non li pò- 
telTe a’ palTatì Signori di Avella^ pur tut- 
tavia per i Pofti onorevoli al fuo tempo 
occupati non debba crederli un ignobile Pol^ 
fclTore , al rapporto del Capaccio , dicendo: 
Quod Jì aliquandiu non ita Jloruerit , pare” 
re Coada Hieron'^mo Pellegrino , quod ta* 
tnen ’ cum Abellai dominio Càprearum ' quo- 
que Comitattim obtinuerit , & quod injignt 
MagiJìratU ea diate fundus fuerit ^ licei ad 
Superiorum Comitum fplcndorem non accef- 
ferit , nohilem quoque non negai habuiJJ'è 
P^ffeJfQrem. 

u . . t 

XXXVI. • - ^ 

f Ndì lo Stato di Avella da 2). Girolamo 
Pellegrino per il maritaggio di Ca- 
narina fua figlia con D* Girolamo Colonna pai- 
l'aggio fece in quella nobiliflima Cafa di 
Romani Pontefici, di Cardinali', di Viceré, 
e di ogni altra Dignità , sr Ecdelìaftica , 
come Secolare’, ferace pianta , ed inefaulla 
lòrgefite, come foggiugne il medelimo Au- 
' fore , dicendo : Kx Pellegrino ad Hierony^ 
mum Coiumnam oh Catharìnd filid conju‘ 
^ium translata eji , Dalla Signoria della 

Co- 
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Colonna Caftelio' {>reflb Róma/ fembra avet! 
originato, il -«Ottic qu«Ra chiarifiima Famì- 
glia^ che/fìft dal tempo dì Carlo 11^ d' An* 
gìò il - ritrova' poffedere . Feudi in- quello 
Regno , ed Oggidì ancora inolii ve ne poffie,» 
de y come’ i Principati à\ rAU^no ^e di dVi- 
gUano in 'Provìncia di BafiHcata ^ il Prìnci* 
fato dì Crìr/rirr? in Provincia Mi Calabria 
ultra j il Màrchèfaio -dì in Provine 

eia di ’ Chiedi ApruMo Citeriore, ed 
H Marchefeto^' df in Principato 

Citra , o fià Provincia dì Salerno * E va^ 
glia r Onor *- dèi' Vero Agapito Signor della 
Colonna , per quanto fcrìve di quella Cafa . 
il de Petrh pag7t%6\, cd altri Autori, fu 
padre dì Papa ^Martino'- V» , e di Renzo ^ 
olRa ' Loreniso .. Conte d’Alba ' , •• e Gra A Ca- 
merlingo del 'Regno , • che ebbe per^ figlio 
Antonio Colonna Prìncipe dì falerno., Mar- 
cKefe dì Gotrone,^ di'- ìiìcallro,^ Conte dì 
Catanzaro , _e Signor dì Stabìa , da cui nac- 
que Gìrólamo Duca Metta ^Colonna , ’ ed il 
rinomato Próf pero' Colonna* ^ "che in tempo 
dei Re FerdinénJo' il -Cattolico , e fotte, di 
Confalvd Fernando "ài Cordova , detto co- 
munemente- ih' Gra« Capitano militò Tempre 
a prò degli- AHgonefì , ed’ ìndi - in età avan- 
zata , e colmo- di gloria coll’ Impiego di 
- , G 4 Ge- 
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Gcneraliflìmo dell* Impcradore Carlo V, fi 
morì in Milano T anno 1524. Egli nella, 
fua ftagione in se racchiufc tutti . i .pregi di 
un gran Capitano ; imperciocché fe. da’ Scrit- 
tori fi encomia Pirro Re degli Epiroti per 
gli accampamenti , mella Romana- Repubbli- 
ca Quinto Fabio Majfimo per il temporeg- 
giare , e Marco, Marcello per i’ «marziali 
conflitti , quelle .prcrogativ:e tutte ad mi 
tempo nel ic^o . Prof pero. Ca/o»»<j, fi' rinven- 
nero , laonde di. lui favellando Marcantonit^ 
Cafanova- àìSt : . 

. Tres modo fama Duces circa trìa munera 
belli- 

‘ Ante alios prìmum jujjit hahere locum , 

. Cajl ra locare fuit Pyrrhi , Fabiique morariy 
' • Marcelli proprium conferuijfe manum . 

Tu cafiris y hojiemque mora.y O certamine 
Pro/per y 

ViciJH : atque trìum quod fuit , unuo 
habes . 

Quindi Girolamo Duca della Colonna 9 
fratello di Profperoy conobbe i natali Po»i- 
peo Colonna , che da Papa.iiow X, fu 
Cardinal creato , ed altresi decorato col 
titolo di Vice-Cancelliere di S. Chiefa , 
" con eflere poftia flato dall' Imperadore pri- 
ma promofm airArcivefcovado di Morreale^ 
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cd indi dichiarato Luogotenente Generale- 
del Regip dì Napoli , in occafione che il 
Principe di Oranges n^ mefe di Luglio 
dell’anno i $ 30. portar lì. dovette alla guer- 
ra in Tofeana, ove lafciò di vivere , rc- 
ftandò eflb Cardinal Colonna Viceré per 
fino, al di a8.^Giugno 1532. , che morì , 
nel qual mentre egli emanò tre lodevoli 
Prammatiche j concelTc varj Privilegj alla 
Città , cd al Regno , c convocò un pubblico 
Parlamento per U fuflìdio della guerra con- 
tro del Turco , come fi olFerva prelTo del 
Lunig Tom, IV» pag, 864. , e 87^. , ove 
leggclì il feguente Diploma : Gra- 

tiarum in Parlamento per Cariinalem Co* 
lumnam Neapoli congregato , a Heapolitanio 
^poflulata ^ & a Carolo V. concejfa dìe ai. 
Julii 1531. Finalmente dal prefato Giro-" 
lamo Duca della Colonna per retta linea 
dilcefe Giovanni Colonna , che fu padre del 
fecondo Girolamo , il quale per aver impal- 
mata D. Catarina , figlia del predetto Pelle- 
grino , per fondo dotale , e retaggio tra l’al- 
tro ebbe lo Stato di Avella ; colìcchè la 
noftra Patria tra gli altri fuoi nobili Pof- 
feffori venne parimente a godere il domi- 
nio di sì chiara profapia . Pertanto dalla 
Cafa Colonna per via di fuccelHone,o altro* 

'le- ' 
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legìttimo’ titolo fembra dì eiìere paffato lo 
Stato di Avella a Sigi/mondo LojfredoìA^t^ 
chefe dì Montefor^', che in tempo deUlm-^ 
perador Carlo fu Kegente della Regai 
Cancellarla ^ pofeia a’ Spinelli Princìpi di 
Cariati , e Duchi dì Semìnara , c così trat- 
to patto agli altri Signori, dicendo l'Abate 
Gìo\ Batiijia Pacìchelli nel Regno di Na- 
poli in profpettiva Tom» J, pog: 136'. di 
. Anella ragionando : „ (iuefto nobile ^Baro-^^ 
„ naggìò'da Herrico Orlino Contendi Nolaf 
„ devoluto alfa Corte Regai, e^,Gefhrta 
„ nel ‘Govèrno del Viceré Filiberto 'àlì Gha- 
,, lon Prìncipe di Oranges pafsò ‘in- balìa 
,, dì Gìrólamo Pellegrino Eletto del Pepo* 

,5^ lo* quindi a Sìgifmondo di Loffredo Sì- 
,, gnór ‘di Monteforte, a' Conti , pbì^'Du^i^ 
„ *chV di Seinìnara ' Spinelli , ad Ottavip 'Ca- 
„ t’aneo Patrìzio Genovefe, ed in fine 'con- 
„ titolò di Principato', a* Signori Duchi di; 

„ 'T)Lirli Dorìa,, * ' ' ‘ 

\ 5. XXXVIL 



E Gli è ‘fuor di dubbio, che ra'Famìglìà' 
Spinèlli , un tempo Signora di no- 
ftra Pati ìa , fia una delle più cofpìcue , e 
ragguardevoli del Regno , volendola alcuni 

Au- 
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Autori originaiia di Napoli , ed altri dì 
Somma ; e per quello , che (cri ve il Turi- 
72 Ì pag, 113. ’, Altìmari pag* 1 5 ^ > cd al- 
tri, ella ave goduti 'molti Feudi', Titoli , 
è Dignità , tanto Eccléfìaftiche / quanto* 
Secolari , ed oggidì ancora ‘ deltfe 'medefimé 
prerogative' và fregiata ,e adórna polTeden* 
dovi tra gli altri pregi moìtiflimi' Feudi \ 
vale a dire in Terra' di' tavoì^o il Princi- 
pato di if. Archa rigelo , e le. Ducee di 
Caivonb e Cajìélìuccio • in“PiÌncipato Ci-^ 
tra t’ Principati di Olivete , e di ilTé' Giùr^ 
'gh'‘ e le Diicee di Aquara , di Cajìellac* 
è di Laurino fovrano , e fotrano j Ìi| 
Principato Ultra il Mnrchdàto di Suonai* 
bergo ;■ in Calabrià "'Citra i Principati di 
CAviatt ^ di Scalea^ e di 'tarfia^ la Ducest 
dì Cajìrovìllari- ^ ed i Marchefàii di Fu** 
Jcaldo , ed If pìglio , oppure ‘Zirò ; ed irt 
Calabria Ultra la'Ducea di Seminar a , il 
Marchefato duMi/idraca ^ e la Contea di 
S.CriJlina. PerTa qual cofa venuta Avel* 
'la j in pofTeffo ^ .e dominio «di quefta chia- 
ritiima Cafa in . perfbna di Pirro , dt 
Carlo t di Saìpìone Spinelli 'Pflncipl di 
Cariati , e’ Duchi* dì^ Seminata !, fi vide 
innalzata al maggior -fuo fallo ’, e fplendo- 
re per. la gloria da 'per tutto chiara , e coq- 
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ta de’ fuoi Signori , e per l’ abbellimento , 
e fregio delle pubbliche vie , e de’ tuoi 
Edifizj , come teftimonia il medefimo CV 
faccio , ■ dicendo : Suo nihilominus emicuìt 
Jplendore in Pyrrho , Carolo , Scipione 
Spinellisi Cariati Principatus ^ & Semina- 
riiC Ducatus lumìne nitentibi^i quorum do-, 
mi , forifque preclara gloria anùquam ve- 
teris Municipii dignitatem> injiauravit . Ed 
in fatti tra l’ altre cofc rimarchevoli , c 
degne di elTere rammentate, fii la rifazio- 
ne del fuo antichiffimo Caftcllo, prima fe- 
de de* Fenici yomzi per l’ingiuria de* tem- 
pi minato, e cadente, come altrove (P^rrf. i. 
f. 86. ) fu ragguagliato , da Pietro Antd^ 

. nio Spinelli , padre di Carlo , riltaurato , 
motivo , per cui il fuo figlio a futura me- 
moria, e per eternare il fuo nome nell’an- 
no 1553. ereffe un Marmo pollo Yul- 
la Porta del medefimo Caftello colla fè- 
guente Ilcrizione : 

PETRO ANTONIO SPINELLO 
SEMINARIENSI GOMITI , 

QUI ARCEM HANC TEMPORUM ' 
INIURIA COILAPSAM 
IN SPLENDlDiOREM FORMAM 
r RESTITUIT A FUNDAMENTIS r 
. . CAROLUS FILIUS DUX 

, CUM'ABELLANVM MUNICIPIUM 

yiis , 

■ 

\ 
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VIIS, ;EDIFlGnrA^I^r^°*^ 
MAGNIFICEQUE EXOKNASSET 
PATRIS OPriiViE BENEMERITI 
MEMORILE CAUSA . MDLIII. 

Di vantaggio poi quefto nobile Feudo dì 
Avella , per quanto rilevali dal Regio Ar- 
chivio della Regai Camera della Somma- 
ria , ut ex Quint emione 98. foL 246. fu 
da’ Signori Spinelli a* 16. Settembre deU’ai^ 
no 1578. alienato in benefìcio di Ottavio ' 
Cataneo Gentiluomo della rinomata Repub- 
blica di Genova , il quale più di ogni al- 
tro refe illuftre , ed inlìgne quefto Baro- 
naggio ; attelo egli arrkcnì con ampli do- 
ni le Chiefe , coll’Arti , e colle Scienze no» 
biiitò il Popolo , colla coltura de’ Campi 
promofte il Commercio , rifece a proprie 
fpefe le Cafe diroccate , e cadenti degli 
Abitanti poveri , ed impotenti , fece più 
Aquadotti per la Città per ornamento , e 
comodo de’ Cittadini rinovellando , e nella 
fua primiera forma riducendo quanto mai 
il tempo confumato avea , ed invigilando 
Tempre mai in vantaggio , e profitto del 
ben pubblico , ficcome di lui ragionando il 
più volte lodato Capaccio lo ragguaglia di- . 
cendo ; Sei qus Urbi maximarum rerum 
acceJJiQ ’ ab' Ohavio Cataneo fa^a efi , qui 

Tem- 
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Tempia cultu , Kempublkam bonìs artibuSy 
a^ricultutam admirabili exercitatione Ioqw^ 
pletavit^ dirutas domos rejiituit , perduxit 
a^uas ^ ex^edijìcavit kortos ^ cunctaque y <pu^ 
jam temporuw calamitate . deperiijfe vide^ 
hantuY y cum totius loci di^nitate ad vitant 
revocavit . Quindi per tante , e tante Ipe- 
fé erogate a pio de’ fuoi . V affalii quello 
nobile Signore di Avella fbrle , e lènza 
forlè impoverì il luo Erario , per cui fi 
fidulTe in neceflìtà di mutuar danaro , che 
pofcia crefcendo T urgenze per fodi$fare i 
Creditori fu nel dovere di voluntariamen- 
te dedurre lo Stato di Avella in patri- 

t » 

monio, . 

I 

f. XXXVIIL 

TI Inalmente lo^y/^ro di Avella col Titolo 
Jt; di Principato nell’ anno 1605. venne 
ili potere della nobiliflima y e potentillìina 
Famìglia Dona j che di prefeute pacifica- 
mente lo pofliede, ficcome di lopra(§.ip. ) 
fu accennato , ed or con maggior chiarez- 
za ,■ e dillinzione conviene tavellate. E 
per farci da capo quella .chiarifiìma Cafa. , 
lebbene. dalla rinomata Repubblica di Ge^ 
nova iìa derivata y tuttavia ella da Conti 
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di Narbona di Regai Sangue della Gal- 
lia riconoke la fua origine ; conciofìacora- 
chè Ahdoino , V uno de’ Conti di Narbo- 
^na , al rapporto di Francefco Sanjdvino 
doM' Origine delle Cafe illujlri d'Italia, 
pag, , giunto in Genova * nell’anno 1 1 34.. 
con intenzione di portarli a vili rare i Luo- 
ghi Santi di Gerdalemme, gravemente in- 
fermofli in Gaia di una Gentildonna vedo- 
va de’ Signori della Volta, chiamati pofcia 
Catanei , da cui , e da due Tue figliuole 
con fomma carità, ed affetto nella fua in- 
fermità afliftìto , e fpeclalmente da una di 
eiTc' ragazze di nome Oria ricuperò la fa- 
nità,e profeguito avendo, r intraprelb viag' 
gio, nel ritorno a . Genova di bel nuovo 
albergò j nella medefima cafa, fpofando pu- 
re la predetta Oria , Quindi reftituitofi a 
Narbona fua patria , ed .avuta la parte di 
quella facoltà , che gli toccava , dopo tr© 
anni ritorno fece a Genova , ove compra- 
to avendo un gran fpazio di terreno nella 
Contrada , che oggidì chiamali ancora Bor^ 
fci, 0 rÌ 4 j elTendo allora fuor della Città , 
vi .fiibbricQ piu di aoo, cafe , le quali 
per lun^ tratto di tempo pagarono livel* 
Io a’ Nobili Boria . Intanto da Ardoino , 
ed Orw conjugi nacquero quatuo figli ma- 
lesi, 
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fchi , che univcrfalmente detti furono i 
•figli di Oria , d’onde originoffi la Fami- 
glia d’ Oria , chiamata in appreflb Boria 
per la congiunzione fatta della particella 
dì colla voce Oria .^Da quefti quattro fi- 
gliuoli di Oria in proceflb di tempo difce- 
fero tutti "gli altri in tanto numero , che h, 
maraviglia a veder l’Albero di quefta Ca- 
fa . Quindi per concepirfene una generale 
idea balla legger il Salmon nel Tom.XVlII. 
pag, 1^7. , ove defcrivendo quefto Autore 
Inglefe il Palagio del Principe Boria , fi- 
tuato fuori la Porta di S, Tommafo^ rap- 
porta coir autorità del Signor Adtjfon “ ef- 
,, (ervi una ftanae di arazzi , ne’ quali fo- 
no teflute le imagini de* perlonaggi più 
„ illufìri di quefta Cafa , e non trovali 
,, verun’altra Famiglia in Europa, la qua- 
,, le moftri più lunga ferie di Eroi , che 
5, abbiano Tempre antepofto il ben pubblico 
„ al lor' privato “ . Per la .qual cofa. fe 
Koi volelìimo qui riferire la ferie di tutti 
i ^rfonaggi chiari , ed illufìw che tratto 
tratto fiorirono di quefta Famiglia non lò- 
lo ufeireflimo dal noftro Inftituto, ma con- 
venerebbe formarne un Volume a parte , 
onde alcuni pochi tra molti ne fcegliere- 
mo, che lèmbrano oggetto proprio del no- 
ftro argomento. jt 
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j §. XXXIX, 

^ V 

E vaglia r onor del vero tra’ Capitani 
illuftri , c famolT Ammiranti deità 
Repubblica di Genpva della Cafa Do ria ^ 
oltre di U berto , di cui (òpra ( J. 18.) 
ragionammo , nell* anno i2yo. fu Corrada 
uno de’ due Capitani eletto contro de’ ^Pi- 
fani con 40. Galee , il quale prefe Livor- 
no , e ruppe la catena , i di cui pezzi fono 
ancora in diverti luoghi di Genova per 
memoria di' tal generola imprefa . Nell’an- 
no 8. per la guerra, che trattavafi allo-* 
ra colla Repubblica di Venezia fu eletto 
Ammirante con 78. Galee Damba Darla ^ 
il quale venuto a cimento co’ Veneziàht 
riportò vittoria , onde in tua memoria ' fu 
ordinata la proceffione del dì della natività 
di S, Maria, Nell’anno 1351. fu celebri 
Ammirante Filippo Doria , che fece l’ac-^ 
quifto dell’Ifola di Scio , di Negroponte 
e di Tripoli, prendendo altresì alcune Ga- 
lee de’ Veneziani , che cariche di preda- 
menò a Scio , ove egli era 'Capitano .t 
Nell* anno feguente 1352. fàmofo Ammi- 
rante fu Fagano Doria con 70. Galee contro 
de* Veneziani, Catalani , e Greci coiregati’ 
con 89. Galee , àoè 45. de’ Veneziani' , 
Tomdl. H ' .30. 

\ 

\ 
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30. de’ Catalani * e 14. dell’ Impero Gre-^ 
co , co’ quali venuto a fatto d’ armi ottenne 
vittoria con fare prigioniero ancora . il Gc- 
laerale de’ Qatalam , colla morte però di 
700. Genovefi . Colini altresì combattè 
airifola della Sapienza , doye. rimallo vin- 
citore , portò a Genova i Corpi de’ Santi 
Maurizio j ed Eleuterio , Nell* anno 1379^1 
’ di gran valore fu Luciano Capitano 

di 12. Galee, il quale feonfitto avendo N*/- 
€olò Pifani entrò nella Città , ove combat- 
tendo gloriofamente mori , onde in luogo fuo 
fu lorrogato Pietro , figliuolo di Dorino , che 
ricevute le Gal^ del Luciano fu Generale 
deH’Armata , che t Genovefi mandarono in 
loccoilo del Re, d’Ungaria, ei de’ Signori di 
Carrara , colla quale entrato nel Mare 
Adriatico prefe più Terre, , e Callella , 
p- più oltre 'fi apparecchiava procedere , 
quando fopraprefo. dalla rovina di un Cam- 
panile abbattuto da una' Artigliarla perdè 
la vita ^ e così in, Cya, vece fu «fatto Gene-* 
tale ^Antonio ^.nell’ anno, 1434^' , il quald 
perfeguitò i Gorfari per lino in Catalogna* 
Non deefi qui fotto lìlcnaio paflare Tom>» 
vm/o Doria y ii quale. aRì^iato in Albioga 
da Nicolò Piccinino Capitano del Dueà 
J^Hippo J^arÌ0^,ViJkon$ijy efllaido a. tcmpoi 

foc- 
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foccorfo con' alquante 'Navi , e- Galee da 
Bartolomeo Doria mandato dalla Repubblica 
di Genova per la Tua liberaaionc y laonde 
poftofi in fuga il Pìc&inino \ mentre Toma* 
Jo ricuperava lo Stato de’Genovelì fu mor» 
to valorofaraente in battaglia', come que« 
fto , ed altro fi pub ofler\"are prclTo il lodato 
Sanjovino , che (crifle nell* aiino' 1582.' de- 
dicando r opera all’ Impérador Kldolfo JZ. 

J. XL, ' 

t 

M a tra quanti mai nelfOrbe Ammiran- 
ti , Capitani , e Generali di Mare 
fiati fiano cgregj,ed infigni fuor di dubbio 
il primo grado di onore^ fi deve ad Andr^ 
Boria , il quale per il fuo indicibile valore^ 
per f cfperienza dell’Arte militare ne’ niàri- 
timi allalti,per le vittorie riportate , per le 
tante , e tante gloriole imprefe , ed eroiche 
azioni fatte di lunga manò fi lafcib dietro 
tutti i fuoi Predeceflfori ; conci ofiacofijchè 
egli sgombrò il Mare -da’ Corlàri, e ficurb 
refe il veleggiare a’ naviganti, conforme 
lui cantando il Poeta Ferrarefe nel cariti, 
fianz, ^o. diflfe: ' ' -- . -- 

Quejio è quel Dona,' che fà‘ dal Pirati 
'^icurC^ ili.vofir 9 Mar ^pcjr juttì 

Ha nel 
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^g;3c **~**~'* »~'ni~ UH l( il '~lf> 

pel che fare Egli laperò la gloria del Gran 
Pompeo , il quale lebbene avclTe ancora pur- 
gato il Mare da’ Cori ari, dò però fece colla 
potenza della Komana Repubblica, non già 
colie proprie forze , e vigore , come Andrea 
DorU ^ onde ripiglia il foéid. Jìanz. 31. 

dicendo : ... 

Non fu Pompejo a par di cufiuì degno , 
Se ben vinfcy e cacciò tutti i Carfari , 

che quelli al più pojfente Regno , 
Che fojfe mai non poteano effer ^ pari ; 

Ma quejio Doria fol col proprio ingegno^ 
JE proprie fòrze purgherà quei Mari ; 

Si ^ che 4-^ Colpe al Nilo ^ ovunque soda 
11 nome fuo tremar veggio ogni proda . 
Egli . liberò Genova fua patria dal giogo 
de’ Francefi ,‘ facendo da per tutto gridare 
Libertà ; in qual fatto per la grandezza 
del fuo animo , e generofità fuperò feitef- 
fo , poiché ficcomc di fopra ( §. 18. ) 
Tawifalfimo , poteva il medefimo. in tale 
occalione farfi Signore aflbluto di quella 
Repubblica , sì perchè ne veniva al mag- 
gi or. legno impegnato da taluni , sì anco- 
s% y p^hè in lui rifedsya , come depofita- 
rio\ di quella Potenza la forza , e ’l vigo- 
re;. per' il maneggio dell’ armi , che egli 
avea , > per ^ le grandi ric^ezze. , . onde ab- 

. ; ; bon- 
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bendava , per la gloria de’ fiioi maggiori 
e nobiltà de’ fuoi natali , non potendo di^ 
lui dire l’Abate Pietro Metaflu^o ^ comò' 
di altri difle : * ' 

Allo fplendore del Tfono] • - 

Belle le- colpejono : ' 

Perde r orror l\ inganno y 
Tutto Jì fa virtù» « 

Poiché egli da quelli bafE , e vili penlte- 
ri fu fempre itìai fcevro e lontano , apte-^ 
ponendo Tempre , come vero figlio della 
Patria , il ben ‘pubblico al fuo privato , è 
pariicolar interelTc , onde da’^ Tuoi' Concitta- 
dini per gratitudine meritò* di cflerlo innal*’ 
zatc ftatue di marmo , e trofei coÙ’Epigrafc?' 

ANDREI AURI^ . CIVi: .^PT. 

YEUCÌSSmOQVE ' 

VINDiCI ATQUE AUCTORI • 
PUBLlCiE . LIBER FA Fliy " ’ ^ - 
.SENATUS . PÒPULUSQUE , * > 

GENVENSIS POS.- ^ 

Inoltre Andrea Doria eflendò GeneralilS^^ 
mo deU’Armatà 'per'> Francefeo I, Re di 
Francia , nella • guerra di* fopra ‘ àteennata 
( 5*’35* ) coirim'peradore Carlo V: \ chia*^ 
niato da Monsù X^u/r^cco ',’- il qiiale ac* 
campato flava in Poggio ' Re^lc , e teneva' 
la Città di -Napòlihper fino 'al tiiònée ^ di 
-* W 3 Svor 



Digitized by 




V.st 



AvfitiA Illustrata 



ao<==»oi!gae> «W P» L:!i!>u«j.jj » 



^a»to Martinò . affcdiata , coti ij. Galee fi 
pofe .a cufìodirc il Mar, Tirreno, deftinan- 
dp f iliDpò jOorif . l'uo .nipote f alla cuftodia 
del Golfo di Salerno , e del Mar di Na- 
poli con otto. G^iee ; lo facendo i 
Veneziani nel Mar Adriatico,^ fi vide Na- 
poli nelle maggiori atguflie , che mai . 



' j 
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P £r la qual cofa il Viceré- d' allora Voa 
Ugo di Moncada , / per prevedere di 
v^eri la Città, fi rifolvè con liioi Capita- 
li di attaccare in mare il Dofia^ con cui 
venuto j^L’^fial tornei di primo Maggio dell* 
anno ‘i 528. , feonfitto. , e morto con 
molti' Capitigli fatti’ furono prigionieri 

2 ), Alf^i^p del Vafto , 

Afeanto Cc^rmllo .Colonnai^. Annibale di 
Gennarq Cavalieri del partito Au- 

liriaco, che «tutti menati ' furono in Geno- 
Int^n^ Criftiuiiiffimo fen«a rvof 

!^r contribuire. ad Apdrea- Dqria le dovute 
j^ghe r^ì^e roedfiiimpj l. prigionieri 

in Francia dèi che fdegnatp il Doria^ di^ 
(faccio da Genova .i Francò , liberò la Pa- 
^*ia ,'. idonee ftcjja libertà ^ a’ .prigionieri , ed 

Mitnhpje del Vaftp^l 

^ y 9 

e di 
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e di Afcann Colonna (ì appigliò al partito 
deir Isiperadore che a’ 2 a, di Deccmbre 
deh’ anno 1531. il dichiarò Principi di Mel- 
fi, di cui già dal Principe tre an- 

ni prima ne.avea avuto iL dominio, come 
di lòpra ( $. 35 ► ) fu toccato., e tale fu 
prima Signoiia. della nobiliìnma Cafa Borift 
m quello Kegno.» Ecco come tutto ciò vien 
riferito dall’Ab:^ Troyii ,Tom. V, pari. 2 , 
pag, 249^ dicendo : „ Miglior fortuna pe- 
„ ih ebbero ^.i Prigionieri .di quella , 'che 
,, efli 1 jpcravano : i quali , menati in Geno- 
j, ^ da Andrta Daria Generaliffimo dell’ 
Armata per Francelco L Re di Francia; 
^ non folo furono polli da lui' in libertà, ma 
j, anche coUa loro efiìcacia. tralTero coRui ad; 
„ abbracciare ‘ il partito dtU’ImpeG|dor< . 

„ rochè avendo .pre^fo*. il Re érillia^niffi- 
j, mo , che i detti Prigionieri li dovelTero 
„ mandare in Francia il Boria lì fdcgnò 
„ a <quefta di lui pcopolìzione , maggior- 
^ .mente che. avendo da confeguire molte 
paghe y non ine avea alla giornata altitr 
che parole . Che però, dimolbratofeli dal 
Jdarchtja del Vajko^y e -da AJca/iio/ Co^ 
„ lonna , che era per lui aflài meglio imirfi 
„ con Cifrio' V. che reftaie - ncll’amiftahza 
„ di Francejco l. ; egli , fatto gridare il* 

H >4 ^ bcftà- 
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^ berta -a Genova ( avendola prima fottoi 
meflà Lodovico X. 11 , . . . ) dilcaccion* 
,*, ne i FraiTcefi , che molti anni, tenuta 
„ t’aveano. Onde fii poi , che Tlmpcra- 
^ dorè neiranno 15 31.- Io dichiarò Princi-? 
^ pe di Melfi , per efiere ‘ decaduto quel 
^ Principato alla Regia Corte per la ribel- 
lìone^di Gio: Caracciolo . (guanto fino* 
ra abbiamo detto, vien altresi con poetico 
dire >defcritto dall’arioso ,,.il quale dopo 
di aver cantate le vittorie dell' Impcrador 
Cario V. per terra, mediante il valore di 
'^r 'ofpero Colonna Comandante Generale , del-, 
•le lue Truppe-, e di Alfonjo \ e Ferdinan- 
do Dovalo s , * quelli di Pefeara , e quegli 
.^1 'Vallo Marchefe , fiioi primarj Capita-, 
tri*, col dire ntViCànt» XV» Jlanz. 18.,; 
'Veggio Prof per < Colonna ^ e di, Pefeara 
^Veggio' un MàrcKefe f e veggio dopo loro. 
*U.n giovine ‘del Vafio^ che fan cara 
'Parer la bella Italia a i gigli .d oro » 
Ripiglia nel ’medefimo. Cant, 
che .per efiere entrato aU’anùfia di Celare 
il rinomato Andrea Doria ^ farà egli per 
mare' per ogni dove. tempre trionfante, e 
nindtoré, ' dicendo ^ 

c Come con quejii f ovunque andar per terra. 
'"'IFi'^poffa^ accrefeerd f imperio auùco , 

*' ■ ^ i' •* ' Così 



Digilized by Coogle 



Così per tutto il mar \ che in mezzo, ferrai 
-Di là r Europa , e di quà l'Afro : aprico^ 
•Sarà Vittorio] 0 in ogni guerra ^ ^ 

* PoicA*Andreà Dona s.havrà fatto amico . 
Quindi rimperadore per. decorare T aàonir 
illufìri e le gloriofe gefta di Andrea, Dgr 
ria , io creò Principe di Melft , che vera 
ftatà la primaria Sede de’ Normandi in*' Pu- 
glia allorché , come, altrove Paru I, 5 v 1 1 7, 
li.diffe, la conquiftarono , al che allude; il 
Poeta nello fìeffa Cant» dicendo: 

Veggio Carlo ^ che'l premio gli. aumefita^ 
,’CA’ ^tre qùel , cK in comun , vuol chefruàfcaj 
, Gli da la ricca Terra y che ai Narmandi 
Sarà principio a farli in Puglia grandiì, 
Finalmente quefto Poc’ta .con alm encomj 
di Andrea Dorìa di efiere il più caro alt 
Imperadore conchiude il Tuo lur^o dire Diel 
. lodato Cant^ Jlanz, 35, , .dicendo ; 

A quejlo ]Capitan y non .pur corife . C. 

Il magnanimo Carlo ha da moflrarji , 

M.a a quanti havrà.ne le Cefaree imprefe 
Del Sangue lor non trovati fcarji , 
Dhav'er Città y d hanoér tutto , un paeft ^ 
-Donato, a un fuo fedel i più ^rallegrarfi . ^ 
Lo veggio y e a tutti quei yche, ne fon de gai 
jChe d acquiftar non altr Imperi , eKegnt, 

VilTero .altresì alla fìagioac.di Andrea Do^, 

■v ria 
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ria xiue vater&lìffimi- Signori , e Capitani di 
IlAsirt-^Gutnnattino , e- Filippo Dona iuo ni- 
pote y di qui favellando un Poeta con cla- 
gj "comuni a tutta la Cafa Darla Peialta 
nel feguente fonetto’r < j ^ 

'Idea di encomi degna i ì tuoi maggiori : 
- Trovar, fra le tempéfre i lar ripojì : 

E tu del Mar- negli '-angoli ^ pià.. a/00^^ 
Fai partorir dti 'belld gloria i frotta \ 
-Attònite du infoienti frApori : . 

Mira Hf Giove^ del Mar dagli miri al^ 

‘ ‘ ' ;■ • / 

TeJJere al tuo ‘^àlor da^ .Numi omdofi^ 
Del ierripo ' a • f(^no ,'^efeditarj allori f * 
Filippo^ io mi fon' y Ite y Itala f panda- ^ 
-A -la- tua ftirpe egual non vide, mai 
.Fer ‘ r Olimpo 'del • Mar veld feconda^ - 
-Qid ^àke 'tì ammiro j -e militando fai ì i 
Emular- tuoi ' paffàti 9 • in età- bionda^ vw ; 
Dirami , ' in ahra^Jlagion y tWy che fartti^ 



~.s. 



* \ ■ ' V < 
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V ; j. XLH, 

, ’A '- , r.r^A . • ' 

Q uindi Andrea Dó'rw - Principe di Melfi 
. ebbe per mpglie la nipote-di Papa la- 
nocertzo' Vili, di C^a' Cibo y^lsL quale era 
rimafta Vidova di J. del Carrottày 

Marchclè dei ì Finale i* e Vicario del 8; RV 
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I. per F Impcradore Majfémilìano J; , mo- 
tivo , . per cui il Daria diveime Patrigno 
di Giovanni, , Paxflo , e Marc Antonio fi- 
gliisoli .del Carretta , i quali da'Jui come 
propri .figli furono (limali , o fia flato cÌ2^ 
per efletto di puro amore cordiale , oppu- 
re a cau(a 'di. quafche adozione .forfè tra 
loro pftflata., per non aver -egli, avuta pror 
le , :attcfo che Marc Antonio terzògenito di 
Aljonfo .fu Principfi di Melfi y e.. Cap<^ 
dell- Armata per Filippo 11, Mbnarcfaa del- 
le Spagne; il fccandogenito Paolo fu Aba- 
te di Bonacomba y t Vekova di Charos y 
che .perde fue nobili , ed onorate qualità 
inconteà. la grazia di 'FrancefCa J. y c .di 
Arrigo^ ir. He di Francia f ed «il pri- 
mogenito- Giovarmi .fuccefle ^a filo padre 
ne’ Màrchefati -' (fi: Savona Qavefana , c 

Fin^e .jiclla Liguria; - Da quefìo.:Gi<?u<in«i 
nacquero quattro i figli cioè \Alfi>nfo II, 
‘ Marcllcfe del Garretto , e Principe del Fi- 
nale ; AUffandro Abate di Bonacomba , c 
Selva d3randc io Francia ; Falrizio Gavì^ 
lier.di Rodiye-Cómmendator di Milano-, 
e .d’AlBarelc , c-.pér ultimo 'ì^rzW Anirea 
jjobtlilSmo , ' e ’ qualificato Signoré y il qual^ 
dopo, la morte ^ de^ • fuoi fratcllr maggiori 
divenuto' erede y • « fcccefforc; dc^ • Stati - pa=^ 
- * terni 
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temi della Liguria , ed efiendo in età avan> 
2ata • fenza’ figli coi fuo Teliamento , come 
poco appreflo chiariremo, ne inliituì crede 
ì), Gio: Andrea Varia, Principe di Melfi ; 
Ecco dunque come quefie due nobilìliìme 
Famiglie Varia , e Carretto in ftretto no^ 
do fi accoppiarono infiemc , e polcia fer- 
mofienc -una lòia , che oggidì Varia del 
Carretto fi chiama. Al certo nobiliflima- al 
pari di ogni altra fu la Cafa del Carreu* 
to , come difcendente da ftirpc Regale di 
Vuitechindo Re di Salfonia fatto • Grifi iano 
da Carlo Magno l’anno 785. , conforme 
attefia il lodato Sanf ovino pag, 404 . , da 
cui , e dalla fua profapia dilcefero varj 
Regnanti , c Principi alioluti di Europa • 
j^a quella medefima fchiatta trafiero la lo« 
ro origine nell’ Italia per via di Aleramo 
t Marchefi.di Monferrato , di Soana , di 
Saluzzo 'di Ceva ,* d’ Incita , di Bulca ^ 
di Ponzano , ed altri Signori , de* quali 
Anjelmo Marchelè di Soana , figliuolo di 
Tete , nipote di Aleramo ,< produflc i Si- 
gnori del Carretto , Antenati de’ fudctti 
Alfonfo I, Giovami , ed 'Aljonfo li, *Mar^ 
chefe del Carretto, c Principe del Fina- 
le . Coftui , ancora fanciullo , fu dal Prin- 
cipe Varia fuo avo prcfentato a Carlo V, 
s Im- 
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Impeiadore , da cui benignamene accolto 
Tanno 1535. ottenne la riconferma degli 
antichi privilegi , già raffermati pochi anni 
' prima a GìoDanm luo padre dal medefimo 
Doria guidato a Ccfare , Di più il, mede--, 
fimo ALfonjo del Carretto , efiendo fiato 
Tempre mai fedele alT Imperiai Cafa d'Au- 
firia , nell’anno 1558. venendo Ipc^liato 
da’ Genovefi del dominio del Finale per, 
effere un luogo loro affai vantagglolo, egli 
ricorlè alT Imperador Ferdinando I, iùccef- 
fore di Carlo nella Dieta di Augulta , 
come a fuo diretto Padrone , chiedendo 
giulHzia . Alla perfine dopo molte dilpu-* 
te , fecondo la fentenza di quali tutti Ì 
Senati , e Collegj di Germania , e degli 
llud j d’ Italia , di Pavia , di Bologna , e di 
Padova , aty: he colf interpofizione della Co- 
rona di Spagna li conchiufe reftituendolo, 
ne’ Tuoi fiati contro de’ fuoi Awerfarj • 

5. xLni. 

\ 

P Ertanto il famofo General di Mare 
Andrea Daria carico di palme, ed al- 
lori venato a morte nell’anno i$6o. in 
Genova lafcib erede , e fucceffore al Prin- 
cipato di Mel 4 D, Gioì ' Andrea Doria fuo 

prò- 
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^onipotc, cfTendogli premorti il fuo figlio 
Marcjintonio , ed Ì1 luo nipote Filippo , 
imponendogli di effere Tempre fedele 3 
Filippo li. Monarca di Spagna , e di di- 
fendere la libertà della Pan ia a cofto, del 
fangue , c della' propria vita . Ed in fatti 
J). Gio: Andrea fu alTai caro a quel Sovrano, 
di cui trattò Tarmi, e da per tutto lì ac- 
quiftò gloria immortale , conforme, attefta 
il Sanjoroino fopra ' lodato , Autor Sincro- 
no , dicendo : al prefente fofticn la 

„ grandezza della. Fami^ia ( Doria ) il 
„ Principe Gio: Andrea ^ìWuiìnirimo 

mi , e di così grande , ed onorato no- 
^ me, come aa tutta Cridianità . Il quale 
ftimato fommamentc da Filippo Re Gat- 
,, tolico , del quale màheggia V armi , ' va 
„ accrefeendo tuttavia nuove grandezze al- 
yy la Gafa Tua famofa , e celebre in qualfi- 
„ voglia parte del Mondo ‘‘ . Coltui , ol- 
V tre alT ampio dominio annelTo al Principato 
di Melfi , a Gennaro dell’anno IS7S. fu 
inftituito erede in Teftamento da Sforza 
Andrea del Carretto , Marcbefe *dcl Fina- 
le, Clavefana , e Savona , come poc’anzi 
( ■) Et accennato , e Principe del 

& R. I. , motivo , per cui al fommo 
« accrebbe la Tua Signoria • Quindi per con- 

ven- 
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venzioiie pafTata ncU’anrjo 15^7. tra il fu- 
metto Sforza , Andrea del Car/ettq ^ e la 
Maglia Cattolica dì- Filippo II, per mez- 
so 4^1 Duca di Fria^ Contedabile . di Ca- 
fti^lia, Governadore dello ftato. di Milano 
per Tua Maeilà , e fuo Capitan, Generale 
f», Italia , con fpecial procura della fereni- 
tà Cattolica li Abbili, e cQnchlufe , che il 
Marchefato del Finale paflato fufle in pop 
feflb , c dominio della Corona di Spagna , 
e per tale effetto ad eflb Sforza Andrea 
fra certo flabili^ tempo in. cambio del 
Finale far fi dovcfle un afiegnamento di 
annui ducati 24. mila ; con che fi derogò 
^ parte al cennato Teftamento . Per la 
qual cola dalla Serenità di Filippo III» 
Monarcha di , Spagna e Re di Napoli 
nell’ anno 1605. a 9, Settembre , prece- 
dente ancora decreto della Regia Came- 
ra della Sommaria fu afiegnato a D, Gio: 
Andrea • Dorìa Principe di Melfi 9 come 
^ede , e fuccefibre cfi Sforma Andrea del 
Carretto^ lo Stato di Avella col Titolo 
rrìndpato infieme colla Terra di Summonr 
I u fion alcuni Capitali fituati * fopra TAi^ 

‘ rendamento dell’ Olio, e del Sapone , che 
compongono -la rendita d’annui ducati un- 
dici mila.^ 'ficchèi il Principato, di Avella ^ 

, t . ì €01) 
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con fuoi Cafali , come di fopra ( §. 19. )" 
fu additato , fu ^o^rogato in cambio della 
Signoria del Finale appartenente alla nobi- 
liffima Famiglia del Carretto , liccome finora - 
fi è divilato , ed offervare fi può nella Regia 
Camera lo ftelTo ]^reflb TAttuario Kendina 
negli Atti intitolati : A^a lìquidationis red^ 
dituum Status Abtllarum &c, 

J. XLIV. 

Ì Ntanto D. Gio* Andrea Vorta Principe 
di Melfi , Duca di Turlì , primo acqui- 
rente dello Stato di Avella , e Summonte, • 
c Signore ancora di altri Feudi in Regno, 
e nella Liguria , o fia nd Genovefato , 
apprdffimandoiì al fine de’ giorni fuoi nel 
fuo lelìaracnto comparti a’ fuoi figli il- 
vallo domìnio de’ fuoi Stati , lafciando a 
D, Andrea Marchefe di TorigUa fuo pri- 
mogenito il Principato di Melfi cogli altri 
Stati fuori , e dentro di quello Reame ; al 
Cardinal Giannettino fecondogenito lo Sta<‘ 
to di Avella con fue pertinenze, e Cafali; 
e finalmente, a D. Carlo fuo terzogenito il 
^ Ducato- di, Turjì ^ colla reciproca fdlituzio- 
ne tra i fecondogeniti . in efclufione del fuo • 
r primogenito Marcheie di Toriglia , o fia 

Prin- 
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f ft'incipc • di ‘Melfi ; coficchè J>. Carlo Doria^ 
da cui' per retta linea difcende V odierna 
Ducheffa di Turlì j e Erincipefla di Avella 
D,‘ Maria 'Giovanna Doria nofbra ^unabili^^ 
Bla Signora dopo la inorte >di A\Gio:^ 
Andrea' ‘{mo padre j e .del Cardinal 
netttrio fnofratello ,• divenne Signore jdé libano, 
c deir altro Stato. , con » intitolarli JÌM(»k Wf, 
Ti/fy? e Principe. di cdn -tutte cpièlle^ 

preeminenze , titoli y privilegi , gìurifduio:. 
ni, ed altro' cóntcnuco nell’ InveiVi due y che, 
da’ Monarchi fono fiate ‘ conceffe al fuoi, 

^ SuccefTorl .« Ecco come viene ciò rapportate, 
da- due -Autori Sincroni , che ^ fcriflero • vi-, 
vente ancora. D. Carlo Ì)orìa il Ca-^i 

p'accìo-^ ^ ^il Collenuccì^ ,.dfceivio il prhnéó 
di Avella favellando circa l Si^ori: 
da tempo in tempo l’ harino poffeduta : 
Pr^eclanjimis tandem Pi^ncipibus Aitriis ‘ 
obtemperat , qu^e Joannis Andrei prìmum 
imperia expérta ejt'ty* ejuS'feilicet 
Italìée Princìpum invidiam ' natus , fiomnenL 
honoris^ gloria, àmplitudìàfm TecraJdMi 
iìque in Jua jpjìus perenni, fyma ipofiiU'.^ 
Caroli déinde filii. Tnr^um\ lìuots .^c&.:: Ar.} 
belile Principis'.,' .i»' qitohuno ..n^i.a)inpuin\ 
immortal^m fuorum^gLorha miula >prle^l^rrii. 
nokilitati&^- T^tiuifquf eaemitawaì^y ;fetiJqmi» 
'Som.il» l va-' 
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valeat etiam rebus prdclarè gefiis cumfum* 
morum Hsrouni filaria compareri . Soggiu* 
gncndo il fecondo iodato Scrittóre ; „ Fu 
^ già de* Signcm della Famiglia ;detu 
d’^W/a, da’ quali per via di donna paiàà 
^ me Bai zi yC da coftoro negli Conti 

,, di. Nota ^ * indi negli Spiteli di 

„ Gariad , e Duchi di Sèminora ^ i quali 
„ riiàorarono U Cafleilo antichiflìtno eh’ è 
fttof deila Terra . Venne, pofeia io ^ 
^ tefìà d’ Ottavio Cataneo Gentiluomo Ge* 
„ novefe, ed oggi (nmata dì titolo diPrin* 
cipato h polputa da ' 22 . Carlo. Borie 
„ fratello del Principe di Melfi „ . Lo iiefTo 
il rinviene preiTo gli altri Auitori ^ coàne 
di fopra ( % 36. ) fa awdfato » óiie di 
Jviila fcriiTero. 



fiv XLV. 



r r fomtna il Baronaggio di Avella al pa« 
th di ogni altro nei Regno chkio cd 
iMiiftre , da’v Principi. NonHandi-.orlgwatn 
•nell’anno 1075. come di iopra { $- ) 

dicemmo , con ofTerfi *eliiiica queila nobiiif* 
fima Famigl ia . nell’ anna i %'jw , , co«i© fn. 
rawil'ato.di lopra:(-.^. 31% ) pafl&i^io faon . 
adin -Giia JmswiU ési Conti di. Saju’Ange^ 

lo s 

y 
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k) , dopo il poffeffo , che prima n ebbe la 
Caià Stendardo n Sanfeverino Q J^lzo ^ co* 
me fu ancora di fopra ( $. ap. ) notato • 
Q^uindi dalia Cafa JanvUla palèo negli ;Of- 
jini Conti di Nola , come fu per anche rav* 
t(h'ato di fopra ( ^33. ) . Devoluto pofeia 
al Regio Filco quello Feudo pervenne in- 
di al Pellegrino y al Colonna ^ al Loffredo^ 
edia’ Spinelli , come ancora fu .di fopra 
( J. s6. ) dilucidato . Quindi venne in do- 
minio di Ottavio Catania , come ancora di 
Ibpra ( $. S7* ) fi foggiunfe, e finalmente 
nell* anno 1605. 'col titolo di Principato 
pafsb in balia delia dominante Dor\a 
del Carretto^ da cui al prefente fi polfied© 
in fomma calma j. e pace dalla noilra amo- 
rofifiìraa , c virtuolilfima Signora D, Ma^ 
ria Giovanna , rampollo del nobilillìrao tfaK 
ciò del Duca di Turfi D. Carlo Jhria del 
Carretto^ terzogenito del Principe di Md» 
fi* Altro or non reftarebbe , che a luhg^ 
delcrivere. ie glorie , e lo laudi di queiia 
lodev^ólilìima Signora^,’ le quali', per ef» 
fere degne di ^ fàii; alti talenti , - ed inge-^ 
gnl fublimi, poco proporzionate alle forze 
noih‘0 deb^ intendimento , che in iiiet* . 
tarafera fi chiude , a beila polia fi tralfr 
fiàono, umendo di fcemarne' U pregio , e 
.r la di- 
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diminuirne il decoro , onde con adattargli^ 
folaménte -le parole del Petrarca , ferriamo* 
il circolo di quefto' Capitolo , con dire del- 
la medefima : > . ' ' 

di Omero de^nij/imay e di Orfeo ^ • \ 

I K del Pajior ^ ch'ancora Mantua onora^' 
' eh' and afferò lei fol /eco parhuido , 

^Sorte difforme y, e fato fol qui reo \ 

' Commife oltre ^ che il tuo, belnome\dorO' 
JdLa forfè feemo fue lodi parlando," 
ilr . 1 ■■ Vr ' 1 



Cj A P O 



VI. 



i.’ '>Dello" Stato Morale di Avllea, ' : j 

XLVL . : i 

S Otto nome : di Stato Morale Noi qui 
akroj-noh • intendiamo fe non che la* 
i^€//gio«c‘SÌriCpetto a’ Mintftri , come riguar- 
dQ alle, cofe Sacre ;Sante, c religtofe . E ■ per 
ferci 'daL'ca^i.la Virtù -della Religione .y- 
con cui Dia sfotto vaóe fpezie di' Culto. 
int;erno,*ed cfterno dagli uomini -fi adora",* 
è -talmente tmprefla nell’ animo di ciafchjer-;; 
duno,e coni^amrale yche, non lì è rinvenu-^ 
fa *fìnorii. nelìPrbe Nazione., la qualei qual-' 
dre fpe^d^diileligione , ièbbene :éàik , oifer^ 
*•' I va- 
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Tata . non avefle , il che fa fiipporre per fon-, 
lamento fodiflimo. di ragione , che tutte le» 
Genti’ /riconobbero un Ente Supremo , attefo 
che ! ogni elTerè ^Ragionevole deve conofeere 
illuo Facitore-, tcome dice S. G» egorio /i^. 27." 
M.Ofah‘Xap, 5; >Omnis- homo eo ipfo , quoti 
fratiotiaiìs .eji - corìditus , debet ex ratìonù 
'Càlltgtre.^ ^ lon'didit y Deum . Dunque» 
iìi^uttoilo malizia dhvoluntà in coloro j che 
per ;non obtógarii a. Dio col culto della ve-^ 
ca Religione , ffoltemente negarono ‘la di lui 
èjEgdazai; phe* 'errore d’ intellodo ‘ in 'non 
ravvifare quello , che ignorare : non ipoieva-» 
no . Quindi perchè il folq Popolo Ebreo 
ebbe cognizione JHeUlvera «Dio : notus in 
Judda Deus , in Ifrael magnum nomea 

tutte i'Pr altre. NazioiR 
à /jfiiOL: capricdó' i ciafishedtina’- :di ' effe 
figtnòi^'KÈi >«rcdehdolo '.ir Sole , 'chi- lì 
'. Cieòajo^ icbi ' h '‘'.Terra , chiì 
f.'chif linai rcòG t, ^hi un’- altra , -xon- 
lbi;iTicr;dicé;;l’.^ì^fQ(rc della. Sapienza cap'» 13^ 
;w.ia;TFv«i cmtzmi^famtì omnes homines , ìa 
jjuibus nqn jubeji ^lentia 'Dei' :^& de his ^ 
.^jàdr> videntur Jnna , . non" partieruht .intelligé’' 
qui ncque opetibus attendente^ 
àg^vermt 'qiui^ q(?er Artifex.nfed 'aut Ignem^ 
.Spirituìifu^ uut' qitatutà'i'^AeFem y auf 

rjv. . I 3 gy- 
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gyrum Stellarum , aut nìmìam' Aquam , au^ 
Solem , & Liinam , Keàores Or bis Terrai 
rum Deos putaverunt . Per la qual* €»fe 
dall’ aver gii Antichi adorata» Dei' vifibili , o 
corporei, dall’ aver formato- J[do/i , é 
tue rapprefentantino chi Giove , ^chi Afél- 
tuno ^ chi Minerva chi Venere i^ chi una. , 
chi un’ altra Deità , anche infame ^ dUTóiur 
ta,cd abominevole in figura di lerpcnte,; o 
d’altro fchifolò animale*, con ergergli Tcm- 
pj , c Svenargli Vittime di Sacrificio in 
legno di Culto. , e Reli^òne , fi? wi^nò 
nel Mondo l’Idolatria. -. ri • r -fj.-r 

. '{ ■ t .t- , £tói 

■ r XLVII."»'*-*; ■ , ‘ 'ir. 3 

^ . •• >» t r . .. *,i \ 

C Hi mai .poi nell’ Orbe» foffc Rato vii 
primo adì inventare Idoli, , ©> farli 
dell* Idolatria l’Autore , febbene •incerto cgH 
fia per le difeordanti opinioni del ^Scrittori, 
tutta via probabile raffembra. ,*',chc làat® 
fofle BelOy o Membrot preiTo gli Alfir^ì'il 
quale dopo- morto fa adora»»- per 
come fu accennato ( 
oppure il fuo figlio iSTi^e- ne diede V occ^ 
iione con fabbricarli un imagine ' di fuo figlio 
da imnatura morte rapito , come le^fi 
nel Libro delio. Sapienza fop, 14. v, 

' « àcer* 
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acerbo ihim luHu doUns j>aur , cito Jibi 
rapii filli fecit imagiuem . : . 6* ilhm , quf 
Ulne quafi homo mortuus fiuerat ; nufu^^ tcw 
fuam Deum colere c£pit , &, conjlituìt ìnr 
ter Jetvos jiioe: Spera , Gr . Saeri^eia . 
reilo EufebioiCcfarit/ife, i F^ici ^ 

« autori , cUc«¥Ìo lib, i. prétj^ 

£votté .cap, Vetum^Prjiiti . , . aè prfeipOje 
JdManioee ^ .at^^ JEgypùi f, qliOis^e^teri Ju^ 
imitati y ficiMtim diqm- reuwaente txcq^ 
luerimt^^Mti eoa Benefaéìore» ^ c^mmunejqi^ 
Ftetronos putantes y quafi.J)eps adorabant ,0 
Qjtùhus Statuas , >ac )>SimuJecra , Tempia 
qpioqut fiatuentes y naturai iiim ]/eliarnJ^oruta 
nomina impokebant . Circdendci: altresì Glo* 
vaiai Fabrizio Alberti Tom^II^ ^Grpc» 
bliotha’iib^.^, capè io$». §• ^ ^fl^Mp 

Bé.di Creta, pgreffo <k’ Greci eàril Ro 
Sabino . àd, Làtiot UiGullo. ldk^a<TKp 
de’ loro Numi invemaflero, dicendo 
lijfum Cretentium Regem . colendorum Veo* 
rum primum extitijfe Auéiorem : hunc illio 
primo faerificaffe , ac Ritus novos intro^ 
duxiffe . Apud Romanos Sabinum Regem 
ejufdem fuperjHtionis Auéiorem fuìjfe • Ciò 
premeffo lènza dubbio fi deve credere , che 
la Religione ne’ tempi del Gentilefmo olTer- 
va Avella Rata fìa l’ adorazione deld’o* 
I ♦ ^^9 
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fé , e ‘ ddla L'una\ SÌ perchè * i'Feniei . da cui 
fella riconofcé^Ha • fuft'i origiwc y come Vm dimo^ 
ftrato ( 87; ) talrDcità àdcH-avano, 
*Sì ancora , -perchyè prcflb ìì.CafèelU ofleir^ 
Vàfi r imaginc^* del sì^^ànidmente", 

^rchè ló éefl^i rilevali dai.» due ^Mattili 
'élìltcnti*, lèggerli ^.‘ia ano CuitoreA 

V<wrV”' fe ìitelU ainSolDid»^ 5 fecrie« , che . 
^onto ìt'C^&ltQì' del »£i>/e. -della -Xunf<t 
denòtano ^ fòito» 1 vaf j ' nomi a dalie^ Nazioni 
Vtìoifafi ~ confoft!W *^r niKto^^il^Capo XXt 
•dèlia" Pi’OTa *Pake .di quelfe Opera ttu polì» 
iril'fchkro y éd or ’-'ancora fer n’ è ripetuto il 
4 ^ Idolatria ' dunque.', in* Avella cb 
prhìctpiò' Ilei fnlo'. Culto del Sdc , c della 
Xun:^ lì rilVinle y ijna fi acorebbe poi .nella 
'venuta de^Tirrfcn) , "i . quali .dall’ ufo .dé* 
‘Sacrifici - Idciàtrici farona come >fi .dif& 
^‘Parti\s>§, èj^') Tufci, cd Enufà chia- 
*inàti'. ' r '■ l -h 
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jQOtto del-Romam, colla- .molttpUpità i 
Del in ogni luogo cofbituiti ^ npV Molli, 
tij, , npV Botiì , ne’i Fittnii nell<| 

Sdve , indie .Piante-y nelle Gare, ndk 
0tffnÉHeiIhrQyindeh ,: ne’, Kegni^ U’ IdokjT 
cna!rda . fser. .tutto per il vafìo-. loto' Impen 
rio ! aJbtmagg'ior legno i li difFnTe ; t*. tadto ’> 
^Ofifhft'.eb^ Z ditC' i^etronio AròitrOj-^ct^ 
j>iu volentieri; in quei tempi &’ incontràvn 
im .Dio , che un’uomo : N aflra:i regio -Mm 
■prjefentUm& piena. tJiuNumini&ufi ; Mt Jm;ia 
lius 'j pcffis DeuM'y \qnMm « homìAenK lave/zf/*^ 
Xaond& S^\ Agoftmo JLit, 3« Ci vit^, Dei 

capyBZ li bur^ . del Romani . , '.percnè , aiEt 
gnayano .'tee Dei- ^ cullodia.t della 
di.oma CklÌL',i.'q\iafid^^ che* un» iòl^upmofè 
6ifikiflnte^ à .euilodire un! intero 
dicendo ; •UnuJ^mfquei domai ]^lu^'Zpojui 
Otftiarium i ut qum^kemo ejhr^’.omttklms faj^ 
Trxs Deos ijii pofùermi yi\Fvrculunt 
firi^ùpy Qardeafk, \curdkn\ .Lmcmimum . . lir 
mini i iita . non. p&fmit ForculusvfipmV 'fores , 
& carHinet.y 'Umenque fervori :h\ .certo | 
GentiH non irairv^ifando rJ^flenzi ,deh^KÒ 
piò leótoe^ fu di tfoprat (. J». 47. -} additato» 
adoravaaojper-l^^ d .$ole , bù^una y lè 
•4 ? , Stel-> 
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Stelle, il Fuoco, TAria, TAcqua , c cofc 
fimili ; gli ^zj f ofcia inventarono i Nomi 
de* Dei, cóme di Giovt ,:di Mercurio^ di 
Ercole ed altri , i quali èrano nel 
Mondo per: fama di virtù , di fortezza , ed 
altro uomini iniìgni.;' palfiòiindt taLcdhi» 
me a' Greci', da cui ilappreièro i ..Romani, 
come ' r accenna. Everardo Feizio 
chitd Omeriche liò^.u.cap, i. dicendo c 
Peìafgos aAtiquìtus ‘Wte ^ Jacrijiciaque J}iie^ 
nullo cuiduam ìmpofito nomine , .uut^<^g»o* 
mine fecije^ . . Ex inde ^ multo, iààpore 
ufurpato , est Mgypto^ periate Deorum. no^ 
mina : Eodonaè Qeaadi autoritate^ re» 

eepta^ pojimodutn Diis mvocaadie'. adbiéuè» 
tini ^aliis -Grecie comkùnicaìierhet ^ Soj^ir* 
gnendo XMicarnaffeo liK j^ EomànipteoJdem 
Veos y qnos Greci ^ &^iod€mtVe^àm culin 
ernatos , colekant • DaU' aver t Gentili, n* 
loro Dei attiibuiti impieghi ^ a.^ano 
cure , via' pù. lì" accrebbe il di loro numt^ 
ro , cbe-iiv più tlalR era partito , eflendp 
mitri chiamati Dei Sdetti, o martori', ii| 
cui CQUocavano una iòntma' autorìdi « nei 
governo . deli’ Orbe ; come "furono- Giwte 
Giunor^ y Vejia ^ Cerere^y* Nettimo ^ Mèrcu* 
riè ^ Apollo i'^ ’iMarte y PAlade y 
Venere \^éUiana \Qmoei^r^ 
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al governo del Cielo , Giunone a* 
Regni, ed. alle ricchezze, ^ejia al Fuoco, 
Cerere, a’ Campi , Nettuno al Mare , Mercu^ 
rio airArti , Volcano a* Fabti , Apollo a 
iànare l^infermitadi , Marte airArmi, Pah 
lode alle, fciènze , • Venere agli amori , e 
Diana alla caccia ; e quefti appunto furono 
t Dei reietti, fecondo 'UNieupoort p<^g*i 34 ii 



■ -J, XLIX;- • ‘ 

- . 'V . ' . ■ . 

L A' feconda- claffe de* Dei - fei de’ Me* 
Atòcri d’ inferiore poteftà a* Seletti , 
e maggiori ', quàlt furono «Giuao prelìdente 
aU'aimQ'^ Saturno àll'Agricoltura, Rea alla 
all* Inferno , Pro! er pina alle 
femcnzc , alle Vigne, Cajiore ^ c Poh 

luce .3^ Naviganti , £7co/trpia alla Medicina, 
zà. altri . In terzo luogo venivànò cdlocati 
i'.4S*cwid(pi, che furono uomini iliuftrì, come 
Ercole , 'Ènea y Romolo , è tutti gf Impc-^ 
racU>ri' da Giulio Ce/are ^ td' Augujlìo' pcf 
•fino a Graziano y i quali Dii Augitjiali ’vt* 
nivano chiamati , attefo i Flamini dopo 
bruciati i loro Cadaveri nel Campo Marzio 
con -Majettofa pomba fimebre -,"-'dtcI]iiarav*ar 
no, ‘che f anime Imo falite' enlno iter Cie- 
lo per godervi gli QiV>ri tra^l'ìici Vi 
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furono ancora' altri Dei chiamati 
poè iTiezzi , Uomini perchè ^ per; mancaitói. 
di merito, non fi potevano annoverare-j tra i 
pei Celefti ; e per qualche virtù /particor 
lare non meritavano /framùchiarfi.; cogli ..alr 
tri^ uomini, come dico' ìS, ful^eniio-f£rmSI* 
^ emones , quos rtec,, Coslfi ; a^Jcnièir.ent , .,p**dr 
^ter merifi, pau.p^rtatejfi.fyi£,c terrsms tdepur 
tare veflent prò grazia veneratione . E 
tali furono Panc^' Pàunó^ Silvano , Z^er- 
iunno ^ Dei de’ Paftori, Pomona^ le Ninfe^ 
ed i . In 'fomma aH’ ifteficvFirj://<// % 
^ Ageytqni,. dell’ animo , fu ’ da’j Geatili Atk 
L)ivinitàqa^tKÌbuita4,-,4^', tutti quefti^Dei fi 
ergevaup Tempi ? affegnavano Sacerdoti 
lì Ivcsavano -Vittime, ili,. facevano Sacrifìq', 
•Cn,' s’ Hnplooaya.no^ . .nelle - fui o occor<renae: t 
Quindi ^ild-figni N.ume.-fi, facjrificaya un’ani- 
mde:,;cl\s,-;pittr^nf era'igrato.i, . fecondo, che 
prejprittft.,jerar'..J^U€' I^ dèlie vXIL^Ta»* 
-Vole ] 4f ojais /,,\(^acumcjue , uniaiir 

q^e Ùf o^.^^^qra , ^grataque hofiU ^ /frof 
.w^mw,.'pQficcbè offei*. 

va una '^ofa'.; pr^uaj^ a G/ùve/un.-Torc^ 
^ , Gio\^^CÌ , . a Cerere un ved- 

fT orp ^ colle coma' do-atc^ 
^ Ju».iM9.ntone,,>‘a:^Ì4«<2! un, Cer? 

WBhh^]^^:§ ; 'ftd. Ercsoif ua 

Irco, 
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Ircò a 'ùn’Afino‘ , alli BH Lari: 

utt^Gàllo-, ’e *ad altri altri aniinali,- come* 
diltiìitamedte -lo' ragguagiia Bernardo dii 
I/kanfaucon \ Thefaur» ÌLom. Antiq, Tom. Ili,: 
Pati II, Finalmente alla fuperttiziofà Reli-i 
^one de’ Gentili -fi appartenevano i Giuo-r 
chi pubblici , da principio inventati ’ per ‘ 
placare lo fdègno de’ Dei ,• e polcia conti-i ' 
nuati per diletto' l e diporto de’ Popoli , 
a qualche Dio particolare confacrati , liceo-» 
me furono i» Giuochi Gircenfi * a Nertuno^ 
dedicati; Ì Teatrali al Dio Libero ; gli An- 
fiteatrali a Saturno; i Ginnici, i Naumaclit, 
i Trojant , i’ Lupercali , i Lampadari , ed i 
Baccanali ad altri Dei , come a lungo quello 
argomento- vien -'trattato dall’ Abate Troylp 
Tom. -II. lib.n,' c'ap, i. e fegg. ’ 






V 



J. L. 



quelle brievi,e neceflarie nch. 
J5L ' »2io interno alla Reli^ne de’ Genti-^I 
H» y” non vi' fata ‘forfè chi dubitar voglia 
óit- Avella ancora , ^mentre vifie nel Gen-t 
làlefnio'', fe non iri«^ tutto , in buona parter 
altìkfno i-ollfervató ' avellfe un limile Rito 
di^^fflperftii^ione ^ ét perchè (fivenuta Ella* 
fuddlu-dé^Romaifif ciovea- certamente Tegui^ 
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re la Religiose della ^Potcsza dominante » 
fiì ancora , perchè molti Marmi rinveiMitt. 
in Avella y parte ora disfatti , c parte eli-, 
ftentino , eia eompmovano . Ed in fatti* che. 
in ifyW/tf ' negli alti tempi adorato fi foffe 
per Dio il Solcy e la huna^ o fia Diofio^ 
cd Apollo y cóme poco fa ( ^ 47* ) ^ccen- 
nafSmo , cd altresì Cerere , e h^co chiara’* 
mente fi rileva da un Marmo , riferito dal 
Gudio alla » come fieguc ; 

DIANiE; ET APOLLINl , ET CERERI , 
Ef LIBERO PATRI INVIG. 
a ATERIUS . 0, L OLIMPIONICUS 
PROCURATOR CLIENT. AUG. 

SUA PECUN. P. D. 

Quello Marmò y cretto ài Quinto Aterio, 
c Quinto Lucio Olimpionico, nobili Citta-, 
dini Aveilcini , a proprie loro fpefe , fu^ dal 
tempo confumato , ed in fua vece nell an- 
no 1563. fu forrogato quel? altro Diaria 
Sacruniy Oggidì efiilente avanù il Baron:d 
Palagio . Fu altresì in Avella acjoato il 
Dio Ercole y come rilevafi da. una . ^ 

le ' Pietra Etrufea , che in appreifo .rìferi- 
rema, dove e%reflameiue fi la parola., del 
Tempio di Ertole ^ attelò ogni Nume avea 
, il iuo Tein|do parjricolaic ^ veffendo vietate^ 
dai Coikgtordc’ Foncefiifià M 
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go a più Dii far Sacrifìcj , al' rapporto di 
Valerio M.ajj^nw lib, i. cap, i. Cosi Giove 
ebbe in Avella il fuo Tempio particolare, 
di cui Sacerdote fu Egnazio Ru/o^ .Cava** 
lier Romano , Seviro Jeil'A'^eliana Repubblir 
ca ^ t Difenlbre delia noilra Campagna , 
conforme olTeivalì in quel Marino rappor* 
tato Ó.H Remoti J ini nella (uiljloria di No^ 
la lìb,i, cap,/^^^ num, 130. del feguenw 
tenore : 

AVIILIA F. 

■■ . 

. EGN ATI RUPI, 

EQUIDS ROMA. . 

NI SACERDOTIS 

JOVIA . F. Vi. VIR. ' 
ABELLANOR. 

-DEFENSORIS . • 

PROVINCIA 5 X . 

- ... CAM?ANI/E. 

I 

, W ! t • t 

a l perchè ai di fuori di ogni Tempio 
fdc’ Gentiii fi apponeva rUcriiione , 
^ ■ accennava il Dio svi . dentro adorato ^ 
da ciò- xf inferiamo i che ritrovandojfi /io 

Avella un Marmo eqUTferizione jSìIì^ 
Sacrum , yi fia- Rato il Tempio ‘dedicato 
* ai 



*?y 



Avèlla iLiIvstkATA 



:»)|4 



dt DiwrafWr® ‘Lucio '-Sitt'à j -'^fiCGome' datt’ al- 
tra •Ilctóbndil>w«^J'tfcruw fi è' ricavato 
di‘ prèftato alla 
Itìihà, 38.rr^!^ ezhfi^ ìfkht’ fia^ 

XÌ ftato ' il Tempio ‘dell*^ im^t^dorOfìÀìiano 
Augufto •', ^fchè ‘ fu iti ' Noia y Città 
affai vkitia sì 'pèfclià' a'rvwAt:' A^Uà da 
Md*tè9 W^^ffeml^ccìó CiC^or!^ dà Aitgu^ y si 
ancora per*effervifi^ riliventtft alcune Monete 
colla’ fua imagine , si finalmente , 'j^rchè 
Iconio Pletorio On 'iro nobl^ Cittadino Ro- 
mano tra gli altri onori,' onde fu decorato, 
fu Sacerdote 'Augujirde . y per aver 

a Tue proprie Ipefe * fatti." varj . ornamenti , 
ed i veli , Oifianb. le .Tende all’Anfiteatro 
di Avella per riparare " ii-, freddo , ed il So- 
le, vi ottenne X onOt»djd\. BiJellio , quando 
fi davano i fpettacoli'v’il che conlilieva in 
una Sedia capacd fiìT-dué •pe^fone da ftarvi 
a Tuo bell’agio , e comodo ; oltre di che 
egli poteva andar .Fregiato cogli ornamenti 
da Decuiione, ancorché tale, non foffc, co- 
lia ; pesfT altro iingolaffc i, conceffa' fdlb ' a, 
perlone-, qualificate. e /'moka-. benemerite 
“della, Repubblica. ,1 informe il tutto>chia.-j 
iame»te.-. .fi; .uileva- d4- fcguentei Marmo* 
«U’ Jbcrizkme I dou, i* • ..i_ .. . . 



0 :r.- ; ;; * :> ’ : ::v i j . . 
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Cap.vi. §,u, ^ 
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N. PLETORIO ONIRO ' 
AUGUSTALl 
BISELLIARIO 

HONORAXO . ORNAMENTIS 
DECURIONALIBas 
POPOLUS ABELL ANUS 
, ^^RE . CONLATO . OUOD 
AUXERI T . EX . SUO . AD 
ANNONARIAM . PECUNIAM 

^ . THEATRO 

CUM . OMN[ . ORNyVnj 
5UMPTU . SUO . DEDERIT 
L. D. D. D, 



Al che alludendo il Canonico PratlJ/o dice: 
„ in divella chiare memorie fi moflrrano della 
fua pafiata magnificenza nelle frequenti 
5, ruvine di ' effa , e fpecialmente di un 'gran 
Tempio , e del fuo Teatro , di cui uri 
„ nobile Marmo malamente riportato dal 
5, Gruferò ne diftingue la certezza e ’l de-' 
,, coro ‘ . Dalle ragioni fin’ ora addotte 
baftevolmente refta chiarito, che in Avella 
ad onore di Augujìor fia fiato eretto uri 
gran Tempio , di cui fra gli altri Noma 
FI et or IO Oniro fi fu Sacerdote , 
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F Ra gli altri Dii Augufiali venerati in 
Avella, fu feiiza dubbio C. Giulio Ger- 
manico , cognominato Caligola Imperador Ro- 
mano , che nell’ anno 39. di noltra frutti- 
fera Redenzione fu per la leconda' volta 
Confole , per quanto ricavali da un Fram- 
mento , ' non è gran tempo da fotterra le- 
vato , e felicemente illuft-atQ daj Signor 
I), Marco Mondi colla liciizione”;^. 

IMF. C/ES. GERMASIC. 

DIVI TI. AQG. F. DIVI 
AUG. NU DIVI JULL PRON. ' 

augus.cos.il, . 

Quello Principe fu sì folle, e.ftravagante 
che pretefe farli- adorare , coftie ,unPio,in 
tutto il fuo Imperio . Egli da principio li 
Uguagliò a’ Semidei , come Ercole , , èaccoy 
cd altri : indi a’, Dei maggiori , prendendo 
i contrafegni di quelle Divinità , e compa- 
rendo in pubblico ora coll’alida piedi., .e 
col caduceo in mano , come ,Mfrcurio.i^ ora 
Lenza barba , con una corona . di rraggiiiul 
capo , con arco e freccio neila.'.finiftra/., . c 
colle Grazie alla delira , come Apollo , ed 
ora come Mane colla fpada , collo feudo 
coir elmo , e con una gran barba . Le Git- 
'■f «r* I .ta , 
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tà , i Popoli , e le Nazioni - rendevano 
oiiiaggio alla nuova Divinità innalzandogli 
degli Altari , e de Tempj , ponendo la 
ftatua nel numero di quelle, de- loro Dei ^ 
c giurando per -lo luo Nome ; ^-il ch^ 
tutto ancora fu .imitato in, ergen-< 

dogli il Indetto Marmo e, preftandogli 
gli onori divini.. Quindi fenza- più; prolun-^ 
garci lopra le varie Deità in ..Avelia adcH 
rate, palliamo a»defcrivere i/ pubblici .Gì uo*\ ^ 
chi, che in loro .venerazione-, .come di' fó- 
pra ( §. 50. ) accennammo , > li . facevano’ 
per placarle fdegnate.', e redderfele propin 
zie . Furono quelli .Giuochi di avarie lor». 
ti, effendo altri chiamati- Teatrali:..^ ,poich 4 
ne’- Teatri colle Mulìchc , Recitse è Poefife 
fi rapprefeniavano ; altri Anfiieatralì ,• htteet 
lo negli Anfiteatri , col combatùniemo-;dck 
le Fiere,. e de’ Gladiatori lì facevfttid ; • al\ 
tri Ginnici^ che dagli Atleti neUGinnafio^ 
colla Corfa, colla Lotta*, col Salto, col Dk 
fco, e col- Pugilato faccvanli altri 
fi ^ perchè nel Cirto, colla Corfa de’.'Goof 
chi -tirali da’ Cavalli. , li celebravano; ed^àl-) 
tri- Naumachi , attefo ncil’Aequé col conH 
battimento navale lì ' rapprefentavano . Vb 
furono ancora altri. Gipochi.. particolari ^ho 
in diverfi Luoghi , ed in varie maniere^ fàj 
* K 2 ~ ce- 
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ccvanlì ,'come x'Trojani per lo più nelle 
Terme , o fiano Bagiii , i Lupercali , i 
Lampadari , ed i Baccanali nelle pubbliche 
ilrade . Quindi preflb gli Antichi non po- 
teva dirli Città quel Luogo , che non era 
cinto di mura , ed avea il Foro , il Tea- | 
tro, TAnfìceatro, il Ginnafio , le Terme , 
i l'empj , le Baliliche , i fuoi Magiftrati , 
c le Leggi , conforme rilevali da Paufania 
ii6. lo. dicendo: Uròs ea ejì Phocenjìum : 
Ji modo eam Urbem appellare fas erit , in 
qua Ciy>e$ non Prstorìum ^ non Gymnajìum^ 
non Theatrum , non Forum ullum habeant , 
non demum ullum perennis ' aqu£ Cor\cepta- 
culum\\jo ftellb ricavali Procopio lib.^. 
de redificìis . infiruendis dicendo : Domai 
sdijicarunt' ^ Tsmplaque fecerunt , Prxfeéto- 
rumque diverjoria^ ac Forum y& alia ^ qu£ 
funi Urbium injignia : Plateas , Porticus , 
Baine a ^ Theatra ^ & Ji quid alìud ad ma- 
gna Urbis ornatum pertinet . Or perchè 
Avella'^ come per tutto il Capo II. della 
Prima Parte di quella C^era fu pofto in 
chiaro , Tu Città della Campagna Felice , 
.lènza dubbio ella ancora dovette avere tutti 
quei ornamenti , che erano proprj delle 
Città, come Teatro Anheeatro , Ginnaliop 
td ‘altri-* - : 

. . CA- 
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CAPO VII. 

De Pubblici Spettacoli di Avella • 

5. LUI. 

E Bbe cemmcnte Avella a fomigUanzai 
'deir altre Gittadi il fuo Teatro, qua* 
Jc , come altrove fu accennato ( Part, i, 
§. II.) ftuato era vcrfo la Porta dì Cortc^ 
dove rapprefentavanlì Tragedie, Commedie, 
€ Satire . I rapprefentanti delle Tragedie 
velVivano all’ Eroica maniera , con una vefto 
njagnifica , e Paludamento affai lungo , Ì 
quali , per comparire più alti, c maeftofi , 
fervivanfi de’ Coturni , che erano fearpe 
alquanto alte , e delle Mafchere , attelo 
che eglino in feena addobbata di Anticame- 
re maefìofe , di colonne belliffime , e di 
Portici fuperbi figuravano la Vita degli 
Eroi , de Principi , e de* Nobili , la dì 
cui rapprefentanza principiava con profpc» 
IO evento , c terminava con infelice fuc* 
ceffo . Per contrario i Commedianti co’ fioc- 
chi , o fiano ficarpe alquanto più baffo de* 
Coturni in Scena adornata di Villaggi , di' 
Cale , e di Abitazioni ordinarie al vivo 
lapprefientavaao la Vita Civile , e priva» 
r K 3 . degli 
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degli uomim adoprando vefti >. corrìfpon- 
denti alla Materia , che trattavano , attefo 
che ‘fé ia-ra^;éfentan2ii era* confacente al 
Magillrato, e Sacerdozio , i Recitanti ufa- 
vano la Pretejìa ^ ìolito A^elVimento de’ Sa- 
cerdoti, e de’ Magiftrati. Se poi trattavafi 
dr * cofe appi^l'tefiemi a Cittadini , V ordì* ‘ 
fìario velfciinentO'era Ia‘ Toga . Finalmente 
trattandoli dì cofe vili, ed 'abbiette , ado- 
pravano Abiti di Villani, dal che n’avven- 
ne , che la Commedia dicevafi Preteflata , 
Togata e Tabernarìa ^ la quale avea prin-^ 
ci pio da dìfgraziati avvenimenti, e conchim^ 
de vali con felici fucceffi . In quanto poi 
alle Satire \ ì Recitanti di quefti Poemi 
mordaci, e pungenti vefìiti da Satiri^ con 
figura di mezzo uomini , e mezzo Capre , 
q da Bifolchi- , o da Pallori comparivano 
5n Scena fregiata di Selve ,* Monti , e di 
Spelonghe '. Inoltre ne’ Teatri vi erano le 
Burlette rapprelèntate da’ Mimi ,' i quali 
tolla Malchera fuì Vifo , colòrìta fecondo 
!I bifogno contrafacevano còlla voce , e 
Tfolle ^ gella il favellare , ed • i movimenti 
di' taluno 'che volevano beffeggiare. Vi 
erano i Prefhgiatori ^ o lìano Circulatori j 
#he ' coir apparenze , e' giuochi di {mano 
ibve'nté ingaftnavano i^ RtgUìHfdanti • 



éX 
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erano i CeraJU , che per moftrare la bontà 
de’ loro balza ini , facevanfi mordere dalle 
ferpi . Vi fi vedc;ano ì Petaurijlari , che, 
mediante alcune loro machine , facevano 
per r aria mirabiliiRmi voli . Sopra tutti 
però erano celebri t’Funabuli , che vaga* 
mente ballavano su la corda nel Teatro 
di Avella^ e degli altri Luoghi. 

J- 

L ’Origine delle rapprefentanze Teatral 4 
con altro nome chiamate giuochi fce- 
ìlici dagli Etrufci nacque , i quali in loro 
lingua Hifier , che denota giuocolatore , 
chiamavano gl’Ifirioni , o fiano gli Attori 
ne’ Teatri . Dagli Etrufci forfè , quando 
fu da’ medefimi Avella fignoreggiata , come 
fi difie {Part.ì. 5.70.) ella apprefe l’ufo 
de’ giuochi Icenici , avendo i Romani dagli 
ftelfi intorno all’anno 309. dì Roma fon- 
data tal coftume imparato . La figura poi 
del Teatro era fimile ad un ferro di Ca- 
vallo, come fi oflcrv'a ancora oggidì, o fia 
di femicircolo nella parte interiore , effendo 
nella parte efteriore adornato di belliffipù 
marmi , ivi erano cinque parti principali , 
cioè la Scena, di' nobile , e ricco apparato 

K 4 in 
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in profpettiva ; il Profcenio , ove gl’ Iftrio- 
ni nella parte anteriore della Scena più 
bafla • facevano la loro rapprefentazionc ; , 
il Pojìjcenìo , luogo dietro la fcena , 
ove erano le Grotte , le Carceri , ed altro; 
il Pulpito^ luogo , ove talvolta falivano i j 
Commedianti per dare qualche Ipettacolo ; e 
per ultimo X Orchejia , dove lèdevano i ! 
Mufici . Da principio ne' Teatri {lavano in 
piedi gli Afcoltanti ^ ma s’ introdufTe l’ufo 
de’ Tedili a fomiglianza de’ palchetti d’ og- 
gidì in apptelTo , motivo per cui gran 
numero di Popolo vi capiva , tanto vero j 
’ che nel Teatro di M, EmìUo Scauro in 
Roma vi potevano entrare fino ad ottanta 
mila perfone . Che poi in Avella flato fla- 
vi il Teatro molto bene ravvifafi nel Mar- 
mo di fopra riferito ( 52. ), dove tra 

l’altro fi legge: Et Vela in Teatro, Oltre 
di che dovea ella avere il fuo Teatro per 
dirfi Città, ficcome poco fa ( f. 53. ) 
chiarito , e lo dimoftra ancora un Marmo 
in quello corrente Secolo rinvenuto fotterra 
in un Cortile di Cimitile, fiftente ora nel 
fiaraofo Mufeo del Seminario di Nola colla ;| 
ièguente Ifcrizione : . 

t • • 

BAR- 
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BARBARVS . POMPE.ÌAN. 

V. C. CONS. KAAiP. ClViTA 
TEM . BELLAM . NVUA . AN PE 
SOL. DEFORMITÀ! E . SORDEN 
TEM . SILICIBVS . E . MONTIBUS 
EXCISIS . NON . E . DlRVriS 
MONVMENPIS . AUVEG 
TIS . CONSTERNENDAM 
• ORNANDAMQVE . CURA 
VIT 

CVRANTE . V. C. TI . PRÒ ; . 
CVLO . PATRONO . ET . CUR 
ABELLANORVM 

Dove fi vede Avella chiamata Città col 
nome di Bella prò Abella , come la chiamò 
ancora il Sanf elice ( Part. i. §. i6. ), di 
cui effendo Protettore Barbaro Pompeiano 
illuftre Confolare della Campagna , iu di 
felci lallricata . 



J. LV. 



E ssendo dunque Avella Città della Cam-* 
.paglia, come con molte autorità lì dimo- 
ierò altrove ( Pan. i. §. io. t ii. ) ed or 
col poc’ anzi riferito Marmo di Barbaro 
Pompejano fi è via più accertato , fenza 
dubbio ella non folo ebbe il Teatro , ma 
altresì XAnJiteatro , che fituato era verfb 

la 
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la parte d’ Oriente Sella Città , ove anche 
oggidì le ne fcorgono delle fue ruine gli 
avanzi nel luogo cognominato Capo di 
Avella , olTervandolì ivi un g\*an Ijpazio 
di terra incavata di Figura sferica , come 
fe due Teatri lì accoppiaflero infieme , tale 
quale viene defcritto da Cajiodùro Uh, 5. 

dicendo: Cum Theatrum', quod 
eji hemicirculum y Gr^cè dicalUr Amphitea- 
tram, quajl in unum junàa Viforiay rede 
'conjiat efje nomìnatum . Al fianco di quella 
terra incavata li vedono alquante Calette, 
che Cave propriamente dicevanlì, ove tipo- 
fte erano le Fiere deftinate al conflitto , 
che al prefente lì chiamano comunemente 
le Grotte : quivi Ìl fangue fparfo de’ Gla- 
diatori , e delle Fiere refe il terreno intor- 
no di frutta abbondante , e fecondo , come 
dice il Capaccio dell’Anfiteatro di Avella 
fcrìvendo: Veteris AbelU vejtigia haud a 
nova longius abfunt In cujus medio 

Amphiteatri cernuntur ruin£ , in quo tota 
profedo cavea ovali forma relida ejì , ubi 
Ferarum , Gladiatorumque munera jam an- 
tea intermijfa y fub Antonino edita ..... 
& ubi fanguinis loco frudus enutriuntur , 
quos .totam regionem fapidos pr£cocefque 
proferre ferax agri Jolum fiorib^s hyemall 

tem" 
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tempore vernans patefacìt Quindi gli An^ 
Jiteatri erano nella parte elleriore , come i 
T entri j di ‘ ricchiflimi Marmi , 0 di altre’ 
belliflìme Pietre incr oliati conforme offer-* 
vafi, nel Colìfeo di Roma , o fìa Colojfeo ^ 
dal Goloflb di Nerone ivi eretto , cosi 
detto , ove fu l’Anfiteatro principiato a - 
fab’oricaflì da Vefpafiano , e terminato da 
Tito fuo‘ figlio di tanta magnificenza , 9 : 
grandezza , che capiva lino ad ottantafett* 
mila perfone , e lo attefìa ancora il M.az* 
zocchi deirAnfitreatro di Gapua nel Co* 
mento ; in mutilum Campani Amphìteatri 
tìtulum in Avella' \n uno de’ Pilaftrt 

del Mercato tutto intiero fi oflerva fcolpitò 
il filo Anfiteatro di Figura elittica , o lis 
sferica , come poco fa dicemmo , di' dué 
ordini di altezza ' con Archi , e Colonne 
al di fuori, a fomiglianza di tutti gli altri 
lavorato , con in mezzo due Gladiatori in 
atto di afialtò ; nell’altro lato poi fi veg- 
gono per anche feolpiti due Lottatori fra di 
loro pugnanti , e quindi nella fronte fi leg'^ 
ge rifcrizione di Lucio Egnazìo Invento \ 
che . poco apprcfid riportaremo. 

• .. i» • 

, OX .... 

*.» J ^ i. t ' ‘ ^ . 4 
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D I vantaggio gli Anfiteatri per tutto il 
loro ricinto al di dentro ave ano V Ar e 
o Ciz Piazza^ ove lacevanli i combattimen- 
ti , tutta coverta di arena afciutta , c rotti- 
le per attrarre il làngue de’ Feriti , nel 
cui mezzo era eretta una Statua di Giove^ 
con Sedili intorno intorno per i Spettatori 
con veli , o tende al di fopra coverti per 
clTere a differenza de’ Teatri aU’iilria aper- 
ti, ciò che denotar volle d’/iizio lì6, 3 . ifi/* 
varum , dicendo : 

Et geminam molem nudi.f teàiqueTheatrt^ 
£ quindi Nonio Pletorìo Oniro per aver 
a fue proprie fpefe fatti i veli all’Anfitea- 
tro di Avella^ vi ebbe l’ onore del Bifeliio 
come di fopra ( 5-* ) avvilkto . Ma- 

ravigliofo fuor di dubbio era lo Spettacolo 
in vedere combattere le Fiere neU’-^;^/^a- 
tro , o con altre dell’ iffcffa fpecie , come 
Orli con Orli , Lioni con Lioni , Pantere 
con Pantere, Lupi con Lupi, ed altre con- 
fimili beftie ; o con fpecie diverfa , come 
r, Elefante col Lione, il Cavallo coll’ Orlò, 
la Tigre col Cignale, ed altre limili zuffe 
di Animali dlverlì , facendoli talvolta anco- 
ra combattere U Lione colla Lepre . AT« 

fai 

c 

\ 
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fai funello pero era lo Spettacolo dello 
Fiere cogli uomini y che condannati veni* 
vano ad eflerc divoraci , i quali , fé mat 
nel cimento riuffiva loro ammazzare la Bel* 
va , folevano cflere liberati , conforme ac* 
cenna il GiureconlultoMo^/^y/wo nella L.3X. 
D, ile paenisy dicendo : Ad bejìias damna* 
tos y favore populi Prdfes dimittere non de* 
bei : jed Ji ejus roboris y vel artifìcii Jìnt'% 
ut dip^ne Fopulo Jiomano exhiberi pojfint , 
Principem confulere debet . Da quello be* 
nefìcio venivano efcluli i Crilliani, i quali 
da quelle beltie non fi potevano difende- 
re , come dice il Montfaucon Tom, III» 
Part.II, lib, 2 , cap, 12, Qui rei ad bejiids 
damnati , Feram occiderent , liberi & abfo^ 
luti dimittebantur , , , . Profani illi Chri- 
flìanos ad befiias damnabant , qui fefe velut 
oves devorandas offerebant , nedum fé defen* 
debant , Laonde per divino miracolo talvolttfe 
le Fiere perdevano la loro naturai ferocia^ 
e fi umiliavano a’ Santi Martiri , ficcome fort* 
nell’ Anfiteatro di Pozzuoli col Gloriofo S» 
Gennaro , come leggelì -nel Breviario Ro* 
mano nel dì ip. Settembre : W Bejiiéài 
damnati ; pojiero die omnes in Amphiteatrm 
Feris obje(^i funi Q u£ naturali^ oblit£ feri* 
titatis , ad Januarii pedes 'fé proftavere • 

Vi 
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Vi furono ancora taluni, che per conciliarfi 
F amore di qualche donna /fdegnaia ,i p -far 
pompa del loro valore volontariamente fcen- 
devano nell’ arena , e fi- cimentavano colie 
Fiere . * ' . . * . 



§. LVIL. 



tT 'Altra fpecie d’Anfìtcatro fu lo Ipetra- 
JL/ colo de’ Gladiatori, i. quali , con ,una 



Nerezza peggióre delle Fiere itra loro.comr 
battendo , fi davano 1’ un- l’w altro . conr dilcf 
to^la ipoite. Quindi febbenejqudh fpetta-r 
coli nella prima loro introduzione fembjraFr 
fero fpiacevoli ; e malinconici , coll’, andai 
del • tempo- divennero la maggiore delizia 
de’ Popoli in tyedere. in tempo- di pubblici^ 
e folenni Conviti - una. si Ipietata Carnefi- 
cina : Dagli- Etrufci s’ introdufle nelle no- 
ftre Regioni tal ■ coitume , da’ funerali- nacr 
^c‘ l’origine ^ atteiò gli Antichi crede vad 
no, che l’ ombre de’ Trapaifaticcon- facdfi? 
cj umani ,fi placatrano., ‘^onde dui -principioj 
uccidevano 4 cScliiavi su lé Tombe, de’ lordai 
ladróni, ed indìcpoi in pa^teifipo - de^nen 
fò tale ulòl. Quefti Gladiatori’, per lo pifi 
' furono fervi v -nmuve ne furono ancora di 
condizione cnobilr'y libora^ , ^i:^u^i.dalU 
$ V di- 
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divha deir Armi , c delle Vefti nel combat-* 
tere li diftinguevano , effendo altri chiama^ 
ti Infequitori dalla Corazza , Cimiero , Spa- 
da, e Mazza piombata, che aveano^ ai tri 
dicevanli Reziarj da una Rete, che portai 
vano in mano. per invilupparvi i rivali , ed 
indi ucciderli col Tridente ; altri Mermil^ 
lìonì^ limili aglTnfeqmtori , erano detti da 
un Felce , che fcolpito aveano full’ Elmo ; 
altri Sanniti per le pennacchiere su gli El- 
metti , e Vefti dorate , che av’^eano a fomi- 
glianza de’ Soldati Sanniti ; altri Andabati* 
, perchè combattevano colla benda su gli 
occhi, ed altri dicevanli Laquearj, dsL Lac- 
ci, che adopravano per inceppare i- contrai 
rj . Così .i (Gladiatori dell’ Anfiteatro di Avel* 
la comunemente Anfionì venivano detti , 
o dal loro VelVimento di due colori diftin- 



to , o dalle Spade , . die adopravano a due 
tagli , conforme di tal fatta le ne fono rin- 
venute* alcune fotterra per la fua Re^iolft| 
e ciò appunto denota la Greca voce 
cioè' indumentum , o V avverbio , ,cio^ 
mrinque ^ come olTervafi. nell’ Ifcrizione d| 
Aulo Fojizio Anjione. nei primo Pilalbr» 
del Mercato : . , . ‘ 



. . A, FUFITIUS A. L. AMPHICh . V 
QueRi Giuochi Gladiatori per qualche tem^ 
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I» furono interrotti in Avella , ma poi a 
richieda di Ludo Kgnazìo Invento fatta 
agli due Cefari Antonino , c ^ ero furono 
reintegrati , come dimoftra la feguente Ifcri- 
zione ai fopra ( §. 56. ) accennata: 

L. AEGNATIO . INVENTO . PATRI . 
L. AEGNATl . POLLII RUFI . 
HONORATl . EQUO PUB. 

AB IMPERA rORIBUd ANTONINO, 
ET VERO AUG. HIC . OBLITERATO . 
MUNERIS SPECTACULO 
IMPETRATA . EDITIONE 
OB INDULGENT . MAX. PRINCIPIS. 
DIEM . GLADIA FORUM. ET OMNEM 
APPARATUM. PECUNIA SUA EDIDIT. 
COLONI . ET . INCOLTE OB 
MUNIFICENTIAM . EJUS 
L. D. D. D. 



5. Lvni. 

O Ltre al Teatro , ed Anfiteatro dovette 
avere Avella ancora il fuo Ginnafio , 
il filo Circo, le fue Terme , le fue Nau- 
machie , altrimente non meritava il nome 
|ii- Città fecondo il favellar di Paufania. 
{fopra ( J. 53. ) traferitto : Si modo e am 
^Jrbem appellare fas. erìt ^ in ^uaCives, .« 
non Qp^mnajÌMm • * . • habeant ^jion demum 

uUum 



r$ 



Digitized by Google 




r, 



Gap. vii. lviii. 



i6i 



ullum perennìs aqu£ conce ptaculum . Il G//z- 
nafio , con altro nome eziandio nominato 
heiajìra , non denotava qualche Luogo par- 
ticolare , ma bensì dove la Gioventù efer- 
citar lì loie va per rendere le lue forze più 
robufte , ed il corpo più fano ; il che Tal- 
volta facevalì neU'Antìteatro , nel Circo , 
e nelle Terme , e talora in Campagna rafa, 
come cantò il Mantovano lib. 6. JEncìd. 

Pars in gramineis exercent membra Palxjiris^ 
I Giuochi Ginnici , come di fopra ( §.53.) 
accennammo , in cinque modi ordinariamen- 
te, celebrar folevanlì o colla Corfa degli 
uomini femplicemente correndo, 0 con una 
Fiaccola accefa in mano , ove chi prima 
giugneva alla Meta , vinceva il Palio , c 
quella dicevafi Corfa Lampadare . La fe- 
conda Ipecie era la Lotta , fe lottando 
r uno gittava a terra l’ altro , cofa in vero 
anche a’ giorni noftri frequentata , ed in 
Avella nell’ Effigie dell’ Anfiteatro fopra de- 
fcritta ( §. 56. ) lì veggono in azzardo due 
Lottatori. La terza fpecie era il Salto ^ovt 
chi con maggiore deprezza ad un ibi ,moto 
di corpo lanciavafi in proporzionata difts/n- 
za riportava la vittoria . La quarta fpecie 
era il Difco , dove chi più in alto , o in 
lungo fcagliava una Palla o di fèrro , o di 
Tom.ll. L piom- 
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' piombo, o di faflb, avea la palma. Final- 
mente la quinta Tpecic de’ Giuochi >Ginnici 
confifteva nel Pugilato ; il che in due gui- 
fe far- lòlevafi , o con i femplici Pugni , o 
co’ Cedi , che erano alcune Lamine di 
bronzo cufcite nel Guanto, cola anche oggidì 
praticata in tempo di Carnevale in Venèzia, 
in Firenze, ed altrove, e dir fi fuole,/are 
a Cazzotti . Per quanto poi fi appartiene 
al Ci reo ; quefro era il Luogo della Città 
più famofo , ed infigne , ove per lo più 
fi faceva la Corfa de’ Cocchi , e de’ Ca- 
valli , che- rilpecto a quelli Catadromo , 
riguardo a quelli Ippodromo da’ Greci ve- 
niva clìiamato , la di cui Figura non era 
femisfericà, nè sferica, nè quadrata, CQmc 
il Teatro , Anfiteatro , «d il Ginnafio ,’ ma 
in una parte finiva in un fcraicircolo, e 
^eir altra in una linea dritta ; in- quella 
'parte vi erano le Porte , d’onde fortivano 
i Cocchi, ed i Cavalli , in quella le Tew- 
ri , ove il Principe del Giuoco , ed i Sena- 
tori guardavano le Corfe , dando gli altri 
Spettatori ne' fedili dentro al Circo , nel 
di cui mezzo erano le Mete , o fiano Spire 
confillentino in un muro di Matti>hi lungo 
dodici piedi , ed alto quattro- con' tre Co- 
lonne -da un Capo, e tre dall’ altro, incorno 
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a cui girar doveano fette volte i Gocdii 
ed i Cavalli per vincere . . . ' . 1 

, Lix.. ■ 

' , . * • • ' ! > 

Q uindi in mezzo al Spira del. Circo vi^ 
, era un’Agugiia altiffima du onore dek 
Soie , ed un, al tra più picciolai in onore 
della , prime Deità. sdorate \n , Avella^ 
come di lopra ( J. 4^». ) fu, dichiarato .^ 
con molte Statue di Dei. di guà ^ . e di 
difpofte, oltre.^ l’Are de!> Dei’ jCjart ,.e Dei 
Forti , .con quella- ài' Nettuno Equefìre, su 
k Porta , d’onde urgivanq- i iCavalli.* ,i 
quali, fé correvano foli ,.;cqms nella. 
di jEfpero e Lucifero , ' k Corfa .. dicfts^a^ 
Véfultoria ^ fe, il Cocchio era, tÌEatp, <k ;jd.!Jej 
Cavalli ^ -dicevafì Biga , come...nella».Fi8il^^ 
della Dea Diana^ o fia kv.l4ina,:fe. ck.jftrq 
Cavalli , la Triga^ ^ .come, r^ik Felbirdè 
Plutone^ e di ProferpUa y con quattro 
k Quadriga^ come rtòlk: Fella, dii -dpo//® 9 
0 iìa il Sole ^ e fe finalmente, con lei Ca* 
valli era il Cocchio tirato , come in onore 
di Gioue y la Corfa chiamavafi Sejuga , al 
ragguaglio ,• die ne k Paalo, Manuzio ,d^ 
Circo . Laonde chi prima terminava i fette 
giri, falendo.su la meta ,v a.fuon di trom^. 

L a bd 
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ba era dichiarato Vincitore , otteneva il 
Palio , e ricevea il pre*nio propofto , con 
rinovarli inai la Corla da altri lino a ven- 
ticinque volte nelle Fefle fpllenni , o più . 
come altri vogliono . Quclti Giuociti Gir- 
.cenfi fpefle fiate ,fi convertivano in riffe a 
cagion delle Fazioni , che or quelli , ot 
quelli Corridori caldeggiavano , i quali colle 
Vivife de’ colori,- o Bianchi , o Kolii , o 
Azzurri, o Verdi fra loro fi difiinguevano, 
énde- dice Valerio Majfmo volgarizzato 
hb, r"cap. i. ‘‘ lebbene furono trovati 1Ì 
j, Giuochi per onorare gl’ Iddìi , ed dare 
,, piacere ài Pc^lo ; vennero alcuna volta 
^ a tale-, che, non fenza fofpezione , e 
„ motivo didifeordia Civile, perturbarono^ il 
„ fangucj ed il piacere del Popolo , ecTil 
^ culto: , ed onore di elH^ Dei . „ Final- 
mente il luogo. ‘del Circo in Avella fembra 
tffere fiato U Mercato , febbene di fpazio, 
e larghezza maggiore , che forfè conteneva 
il Giardino coi Baronal Palagio , ed altre 
Cafe d’ intorno per formare la fua Figura ^ 
Ovale , • e ' bislunga . Di più vi furono per 
anche' in Avella le Terme , che erano Luo- 
ghi pubblici , ove gli Antichi giornalmente, 
con acqua calda in tempo d’ Inverno , e con 
acqua fredda in tempo distate fi lavavano^ 

ove 
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ove altresì far folevanlì i pubblici Giuochi. 
Le Terme erano edificj con molte grotte 
fotterra, dal che a.gomentafi effere quelle 
Hate nella PaTocchla di S- Komano , ove 
ritrovarifi fpaziofe mura fotterra in buò- 
fia parte atterrate , come ancora di fopra 
( Part. I. I r. ) fu additato . Vi furono 
altresì in Avella le Naumachie , le quali 
altro non erano , fe non che Giuochi Gla- 
diatori su Tacque, con Armate diftince con 
nomi diverfi, fatti da uomini rei , e con- 
dannati a morte , e ciò in Avella fembra 
’efierfi fatto con piccole Barche in qualche 
Luogo incavato apporta , e ripieno d’Acquìu 
Finalmente dagli Antichi fi celebravano aiì* 
cora altri Giuochi in onore de’ loro falfi 
Dei, come i Trojanì confiftentino in Giò^ 
lire, e'fimili combattimenti, i JLupercali , 
e Baccanali alquanto lalcivi , che in tutto , 
o in parte anche in Avella , come Città 
vi furono • . . . ' • 
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CAPO Vili. 

/ 

. "Dilla CrìJUana Religione di Avella^ 

I 

- . ’/ : f. LX. 

' i 

T Ra gli elogi grandi, ed encomj Ango- 
lari attribuiti ad Avella dal gloriofo 
Vefcovo di Nola S. Paolino , vi è per Tua 
maggior gloria , e trionfo Y onorevol ^epi- 
teto di Devota , e ciò non per altra cagione 
jembra di averlo ella meritato , fe non che 
dall’ effere Rata fòllccita ad abbracciare la 
Criltiana Fede, lardando in un’eterno obliò 
il Qentilefmo ,. conforme leggelì in lode di 
^/Felice verji. nel XIII, fuo 
4alé,: ^ ' i 

j Pojlulat 'ifie lacas devotsE nomen Abellse * 

, Indire, verjjculis ^.ham digna videtur ho* 
U ■'^Jiort' r 

Numinis hujus . . . v 

Quali verfi in Italiana favella trafportati 
1 donano così ; 

Affa 7ion più s^idipietràrà mia lingua , 

Ma molle al Ji» da ^novA fiato al canto» 
Si \ compiute oggi mai le moli \t orno ^ 

Che molte fon ^ la nojira Cetra ^ e i carmi 
A fe qua invila la devota Avella 
-f C ^ J J Del 

■* 
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Del fommo onor di sì bel nome è degna , 
Che in parte vien della gran laude anch* 
effa - 

Del mio Felice 



A-uella dunque dopo il comune rifcatto non. 
guari tardò a convertirli alla Griftiana Re- 
ligione , per cui acquìftò il titolo di Devo* 
ta, molfa dalla fonora fama della Sancita, 
e de’ Miracoli di S, Pietro qua giù venu- 
to dalla Paleftiua per condurli in Roma , 
motivo , per cui forfè la prima Ghiefa ivi 
eretta , che elifte ancora , fotto il- gloriofo 
titolo di if. Pietro fu confacrata : Che feb- 
bene la venuta di S. Pietro nell’Italia da 
Gio: Vicleffo ^xt^oTommafo Valdefe Tom.I, 
cap.'j, art,\.y da Claudio Salmajìo in Ap- 
parata de Primatu Papje , da Gio: Oveno 
Hb.'j. Epijh 19. , e da àltri Novatori ve- 
nifle controvercita , a caufa che il medelì* 
mo S, Pietro in una fua Pillola da ^Babi- 
lonia, c non da Roma , ove era a p'redt- 
.xaré, fa la data, dicendo-; Salutat vos Ecr- 
dejìa , qu£ di in Babyl.one colleda i. Petr.^. 
V. 13. Egli e cerco nondimeno , che lui 41 
in Roma vHTe , . ed ivi morì inheme .coli* 
Apoftolo J*. Paolo per Ecdeliaftica tradi- 
zione ,i ed uniforme autorità de’ Santi Padri, 
anzi '.lo ftefld Martino LfUtero^ e,.Gio: Cai- 
.... L 4* vino 
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vino Erefi archi lo confeflano , dicendo il 
mo Tom. II. pag, 66 . Omnes hijiorias aj\ 
firmare^ Petrum fuijfe primiim Papam R.o- 
mx . Soggiugnendo il .fecondo lìb. Infii- 
tutìonum cap,l 6 ^ Propter Scripto^ 

rum confenjum , non pugno , quin RoméC 
Petrus mortuus fit . ElTendo in oltre ben 
conto , che nelle Sacre Biblie più volte 
Babilonia s’ intenda per /ioOTtf , come prefTo 
S. Giovanni Apocalypjis ly. u. 4.. , e u. 
e come infegnano Tertulliano contra Mar^ 
cionem cap, 13. p^ufebio Cefarienfe lib. 
cap, 15. , S.i'.Girolamo' le Script. Ecclef. 
(id Marcum , S. Agojìino lib. 1 7. de Civ, 
Dei cap, 2 2. j .ed il Baronia ad ann. 4 . 5 . 

^ . . r ' . ‘ 

i. LXI. i • 



a 



Q uindi, febbenc *lì volefle ad Avella il 
.'pregio negare di efTerc ftata ella .dall* 
-Apoftolo.J, Pietro convertita . alla Fede ,,, 
il quale tre volte almeno paf&re convenne 
iper le Regioni noftrali cioè quando da 
Antiochia andò in Roma , , quando ne‘ forti 
-per l’Editto di Claudìojttnpcvzdore contro 
^degli Ebrei, e quando vi fece ritorno, ove 
^tnori , . non^ eiTendovd da Grecia.in .Roma 

altra 
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altra via>, che per il nofìro Regno , egli 
però è indubitato , che da’ fuoi Difcepoli , 
anche Apoftoli chiamati, fecondo S, Giro- 
lamo contra Luciferianos ^ ricevuto abbia il 
Santo Battefimo, ficcome lo ragguaglia -PVr- 
dinando U ^hellio nella ‘ fua Italia Sacra 
pag, 243. dicendo : fidem ChriJU jam inde 
ab Apojlohrum temporibus amplexa ejl , 
vel ab ipfo Petro' Apojìolorum Principe , 
•oel ab ejus, difcipulis , dum in Campania 
provincia^ JinitimiJque Civitatibus Evangs^ 
lium diffeminarent. E tuttocchè V U ghelUo 
efpreffamcnte parlàfle di Nola , tuttavia egli 
imefe anche di Avella , ' per quanto dimo- 
ftratio le fue parole : dum in Campania pro^ 
vincia , finitimifque Civitatibus 5 per effere 
Avella la Citta più convicina a Nola . Ef- 
fendofi dunque la noiftra Patria data alla 
feguela di Crifto , Tempre mai intatta , ed 
intera fi è confervata, come ancora oggidì 
pcrfcvera, nella fchettezza,’ e purità della 
?ba Santa Fede nè mai vi è fiato in> ella 
taluno', .per quanto lappiamo, che Tavelle 
impugnata. Ella ne’ primi feeoli 'della Chie- 
là fi refe ;pur troppo glbriófa y ed ili altre 
j)er aver nel fio grembo^ allevato un infì- 
gne, c memorabile Santo Eroe della Cnt- 
tolica Keligioné , t liel fuo mèddimo feno 
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altresì le fue adorabili ceneri, ed offa rac- 
coglie, di cui fa commemorazione il lodata 
Santo Vefcovo Nolano nel fudetto XIII. . 
Natale , che è il terzo fra gli ultimi difco- 
verti dal Muratori Ambrojlàna BibUo- 
rfca, offendo Irato per XIV. fecoli talFram- 
mento nell’ oblio lepolto , il cui tenore di 
Avella ragionando è come liegue : 

• . . . , . . , E volentiec s accinge . 

Per fua gloria a fudar fra gioghi^ e rupi 
Anche a i più lunghi , - e viw ardor del 
Sole. ' ■[ . ‘ 

Picciola in. giro , e pur pregievol molta 
Per la gran Tomba , cAtf s accoglie mfenp. 
Quali verli commendando il medelìmo 
rat ori , per appurare il nome, del glorìofa 
Eroe da.;^. Paolino taciuto inviò ìnAvel^ 
la Ercole J3ir«^o chiariffimo Cavalier Ver 
ronefe , ma in vano , effondo quello agli fteff 
li Avellani occulto : che però noi far gli 
vogliamo un felice Pregnoftico, quando alr 
la divina voluntà farà a grado rivelarcelo: 

VENIANT ANNIS S>¥GULA SERIS * 
QUIBUS .NOSTRA PATRIA ABELLA. 
DETECTO DIVI NOMINE, EJU5QUE 
SEPOLCRO , ^ 

SUUM IN ALTAKIBUS 
NUMENADORET. ‘ 

5 -, 



Digilized by Google 




{. LXII. 



Q uindi Avella quanto rammaricata foffe 
per ignorare la Tomba , e ’l nome 
del. fuo gran Santo Abitator Celejìe , al- 
trettanto iì gloria , e giuliva lì moftra per 
eflere fiata Patria ancora di due Santi Pon- 
tefici Celio Ormi] da ' ^ e Silverio ^ padre , 
e figlio ril'pettivi , nato da legittime Nozze 
prima del Chiericato contratte , di cui il pri- 
mo riportandoli dal Platina , dal Ciacconioj 
dal Vittorelli , à?\XUghelUo ^ dal Mazzella^ 
c da altri di elTere fiato figlio di Giu fio 
à^-'FruJìnone ^ 0 da Frajjina , ciò ha fatto 
duhjtarc, fe egli, nato fia in Avella , o in 
Capuà , 0 in Venafro , o altrove ; quella 
nebbia però tollo lì fgombra , e dilegua , 
quante Volte fi pone mente di eflere llato 
quello del Santo il cafato , e non già la 
Patria, la quale certamente fu Avella , il 
che argomentali eziandio da quello , che il 
fuo figlio 'if/ 7 vmo ivi nacque, come or ora 
foggiugneremo , iron potóndolì affatto capire, 
come il figlio' folTe 'flato' noftroGohcittadino, 
ed il padre’, llraniero'. Egli fu eletto .Papa 
alli 27. del mefe dì Luglio dell’anno 514. 
e fini di vivere 'alli 6 , del mefe di Agollo 
deir anno 525. onde occu^ la Cattedra 

di 
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di S. Pietro per anni , e giorni ii. , 
eflendo Tmperadori Anajìajìo , c Giujìino I, 
come dice il Ciacconio nella vita de' Ro^ 
mani Pontefici oliranno 514. Coelius Hot- 
tnij da . . . filius fufti de Frufinone , .■ .. 
fedii in Petri Cathedra annos novem , 
dìes undecim , Flavio Anajlafio , €>' fu- 
fi ino Seniore Impp. Augufiis . Lo ftelTo 
ancora dice il Mazzella foL 396. Ormifi 

y, dal fu figliuolo di Giulio da Fru- 

„ fonone , tenne il Papato anni 5>. , e gior- 
„ ni II. „ E lo conferma altresì il Troy- 
li Tom. IV, Pari. I. pag. 2yj. dicendo : 
„ S. Ormifda . . . eletto Pontefice alli 17. 
„ Luglio dell’anno $14. , c morto a 6. 
•„ Agclto dell’anno 523. cercò riparare nel- 
„ le Spagne rEcclefiallica Difciplina , cóme 
„ del Canone non negamus nella diftinzio* 
„ ne 71. Per quanto poi fi appartiene al 
Pontefice S. Si/verio^ non vi è dubbio,, che 
egli nato fia in Avella^ fecondo che ferivo 
il medefimo Ciacconio all’anno S36. , ef- 
fendo GiujHniano Imperadore dell’ Oriente , 
e Teodatb, e Vitige Re de’ Goti nell’Ita- 
lia , dicendo : Coelius Silverius Hormifda d^ 
Frufinone Pap£ , ex legritimo thoro natus,^ 
• Abella Avella Ciintàte Canip<itiite Feli- 
.ciSy vulgo Troja editus S* R, E» Subdia^ 

coaus 
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zonus regìonarius , Imperatore Flavio Aai* 
CIO Jujiiniano , & Theodato ^ & V itige , 
Gothorum in Italia R.e gibus , Jèdit anno» 
3 . , iy dies ii, Creatìis XJ.1I. Xal, Au- 
gujli , confacratus vero die Domìnico ^ Xt^Àl, ' 
Xal, Januarii , A. D. 5 36. - Lo ftello 
leggefi nelle Croniche di Monte ergine 
liù, i.pag. i6j. di Silver io parlanaoli :• 
„ Egli nacque in Abella ^ o Avella , Città 
„ polla in Campagna Felice, da altri detta 
„ 'Ferra di Lavoro . Kx legitimo tho>o na^ 
„ t US Abella ^ jeu Avella Civitate Campania 
„ Felicisy come affermano tutti li Scrittori 
„ d’Iftorie „ , Così per anche il Mazze II a 
dice : „ S. Silverio I. nacque in Abella Città 
„ dei Sannio , fu fìgliuolp di Ormifda da 
yy Frufinone Pontefice . 

J. LXIIL 

Q uindi S. Silverio fu il primo Papa 
. eletto con autorità Regia , elìendo 
prima folito intervenire all'elezione del Ro- 
mano Pontefice l’affenfo , ed autorità delf 
Imperadore , come dice il medefimo Ciaccói>- 
nio : Teodato jubente Pontìfex Romanus {Sil^ 
verius ) creatur-y cum antea^non Regum , 
fed Imperatorum auRoritas Joleret viterv^ 

nire ^ 
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nìre . Quefto Santo Pontefice noftro Con^ 
cittadino per ^cacciare dalla Sede Patriai- 
calo di Coltanti nopoli Antimo , eretico Euti- 
chiano , che' aramett^’a una natura, in. Cri^ 
(to, ed in fuo luogo, Ibftituiie per. Patriar- 
ca Menna , incorfe la difgrazia dell’ Imperi- 
drice Teodora , moglie di Giujììnmnq , la 
quale dalle promefTe di •Vigilio Diacono,, 
Apocrifario , Xlittadiho Romano, che afpi; 
rava al Papato, allettata, fcrifle minacciane 
do il Beato Silverio ,, o che toltogli foflc 
conferito in Conflantinopoli , ^o che.avefle 
reltituita la fiia Sede Patriarcale^ ad Ami- 
mo ^ al rapporto del io .all’anno 538. 
p. 5. dicendo :< pigreris ad nqs^ venire, y 
éut , ce rt-e^ velica Anthimiifn in locum fiiurn^ 
Tale Epiliola leggendo, il Santo. Pontefice 
con profetico antivedere predilTe la fua 
morte , dicendo ; modo ’Jcip y quia caufa 1 i£G 
jinem vit£ me£ adducìt. Ciò non oftante fidato 
in Dio , e neli’Apoftolo S, 'Pietro' ooi"Jìg^ic|r 
fa mente rifpofe , che egli mai farebbe 
to per rivocare la.fentenza del fuoantecef- 
fore Papa Agapeto proferita contra dell’ ere- 
tico Antimo feri vendo Domina Augujia ^ 
4 go rem ifìam nunquamr ero faéìurus , ut 
revocem\hominem hareùcum in fua nequitia 
Àamnatum.. S.u taje rifpofia ciucciaU..a mag- 



gior 
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gk>r feigno Teodora Augufta incaricò a Bs- 
Jifario luò Capitano , che titrovavafi nell’ Ita- 
lia, come’ altrove {‘Parte I. §. 'iii. ) fu 
additato, che depofto aveffe vfi/v^r/o\dalla 
$anta ’Sede, éd in fua vece forrogato Vi^ 
giiio', che Belifario aveffe da prin- 

cipio -refiftito all’Imperiale comando , da 
nuove premure fattegli incalzato full’ appog- 
gio di alcuni falli telllmouj con danaro , e 
promeffe corrotti da' effo Vigilio , i quali 
depolero , che il Papa Silvjrio corrilpon- 
denza avea co Qoti per dargli in mano la 

Città di Roma , lo depofe , ed efiliò in 

Patata , Città della Licia . Ciò però fa- 
pendo Giujlinian(f *10 Vichiamò dall’ elilio , 
ma ritornando in Roma Silverio alla fua 
Sede , dall’ Antipajpa' , che^ già li 
era intrufo nella Cattedra di ff. Pietro , fa 
di nuovo efiliato in Ponza r ìm petto. Gae^- 
ta , come di Ibpira ( §. 25. ) fu> accenna- 
to \ ove a ftento ,* e di fame li morì da 

Martire con fama ^ di Santità , la cui fella 
da Santa Chiefa fi celebra ogni anno alli 
ao. di Giugno' dicendo il Campanile^ : „ 
ìyy Fu okrer a 'Avella . . . patria, di 
S, ‘Siherio Papa , il quale per non aver 
^ voluto reftituirc Antimo Vefcovo «Eretico, 
„ fu oidiiie^ deif Imperadri^e Teodora 

» «fi- 
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,, £Ììiiato , e fatto morire . Laonide da S. Ghie* 
„ là poùo nel numero de’ Martiri li . celebra 
^ il tuo Natale a’ 20. del mefe di Giu- 
„ gno„ . Lo ftelTo . dice - il Ciarlante nelle 
memorie ijlaricht ’ deli Sanriio 173. i 

Paolo Regio nella Parti 2, delle fue opere 
Spirituaii.nel fine della' vita. di if. Amato 
V cfto\ 0 , ed altri . , . ' ' . 

. C A P ■ O IX. 

. . . i ^ , -V 

Del Vefcovado.di Avella. ^ , ;t 
e fue Parrocchie . : ■ 

/ J. LXIV. . . 

I L Papa col diftintivo di Romano Pontejict 
lotto quattro alpetti fi può confiderare , 
in quanto è VefcQvo io Roma di S. Gio* 
vanni Laterano ^ la di cui Diocefi fi Rende 
per i Suburbj di quella. Città da quaranta 
miglia in circa ; in quanto c Metropolitano^ 
atiefo egli anticamente, in tutta V Italia 
eiercitava la fua Giurifdizione in quanto 
è Patriarca d’ Occidente , cferckando ivi 
tutta la Tua Giuriidìzione y ed in quanto 
egli è Vicario di Cri/io ^ e Succiare di 
A, Pietro , là fua Giurifdizioofj eglrn 

Va- 
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folifque vìas fi dilata * per tutto l’Qrbc ^ 
jn quella guifa appunto che fcriven- 
do S, Bemardo' a Papa dSiilgenìo IJI^ 

2. de conjìderat. , dice : Sunt (fili Par 
Jlores Gregum ‘ j & Capii 'Janitores \ fed 
tit tanto glorìojì OS differentius utrumque 

nomen heredita^i . Habent illi fibi ajfigna'- 
tos Greges Jingulì. Jìngulos a tibi- umverfi 
crediti , uni'-unus . Nec vere Ovium, fed..& 
Pajìorum tu unu& omnium Pajior .(^ìnóì id 
•Romano Pontefice in .perfona di S, Pietro , in 
comun fehtenza de Cattolici, diffe Crijio prima 
di morÌTC pxtSo S, Matteo cap. i 6 . ver/, 13.: 
Tu es Petrus y & fuper hanc Petram ddt- 
Jicabo . Ecclejìam meam , & tibi dab'o dar 
ves Regni Caelorum : ed • a lui altresì re- 
plicò , dopo rifufcitato gloriofo ,• e trionfan- 
te preflb S, Giovanni^ cap..'^i. ver/. 15. '* 
Peire y amas ime? pafce Agnos meos , pafce 
Oves meas , II* che viene confermato dal 
Concilio Piceno prelTo ’Alfonfo Pifano lib.ig, 
cap, 35. J. y ó.i\. .Conciliò Kfefino Paridi . 
A£t, 3., dal ’Co«ci/io Fiorentino in decr-efy> 
Z/nionis Grdcorum ,* da^d", Lione Papa 
Ser, 3. fu(e Affumptioms' tutti altri 
S. Padri . £:&Qdo dunque - V autorità Spi- 
rituale del Romano Pontefice , come Vi- 
-cario di Grifto , Succeffore di d’. Pietro , 
Tom* II, M e 
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C Capo ■snfibile del Corpo miftico de’ Fe- 
deli , ampiilGma , da per se folo. , 
come uomo , non potendo da per tutto 
adempiile al Tuo Carico , con infegnare 
gl’ignoranti e dubbiofi , con .correggere.! 
riifcttofi e ^manchevoli , e con. guarire gli 
oppreffi da’ Ipirituali languori, fu. neceflkrio 
fn ogni Città creare i A^cfcovi , , i quali in 
foa vece aveffero ‘ cura dell’ Anime loro com* 
'mctìc come leggeli negli Atti degVApò^ 
ijìoìit cap. lo. Attendite voèìs'^ & 

Univerfo Gre gl in quo vos Spiritùs San- 
4^us pqfuit ‘Epifcopos regère KcQleJiam Dei, 
'Eflendo ftato collumc della primitiva Chie- 
fa , che ogni' Città ^avcfle il. fuo Vefcovo , 
come dice Giovanti Morino ', Majorum tra- 
ditionem in, AS>gypto fuijfé non fecus , quant 
"'in ' ceteris OrbuyChriftiani Provinciis Epi- 
icopos Civitatibus effe preificiendos , Avea 
egli prima -dettOv^.^che gli Apofloli , e loro 
iucceffori, -'come vedevano' in qualche Città 
jtiòltiplicarfi i« Griftiani , tofto ^vi deltìnava- 
no il Vefcovo : Ceterh Apo^tli^^ eorumque 
fucceJJores\ cim t.pritfium, itumérojì ìncipìe- 
ibant effe in.aliqua Ciwtaiè Ghrijiiani y Jia- 
tim iilis credbant Epifcopum^ . 

'-V r /7. . 

• ■ . • *«'. I ■. f • • 

< • • A •» ' a \ J ^ ^ ^ * K* ' . ^ • 

.li. 
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S E dunque in ogni Città; n^’ primi tempi 
della Criftiana lleligione era dal Roma- 
no Pontefice delUnato .il fuoVefcovo, come 
non guari fi è addimoljrito , non vi larà chi 
dubitar voglia y che in Avella fia fiato il . fuq 
Vefcovo ancora , per eflerc fiata ella Città, 
da >tucti gli Scrittori per tale decantata , ed 
il Marmò di Barbaro Pompejano di fo- 
pra ( J, 55. ) traferitto , lo dichiara; il che 
fi -puÒ! eziandio argomentare dall’ eflere fia- 
ta Colonia di Augujio y come fu di 
ibpra ( S- 52. ) accennato , e lo manifefta 
un Marmo ivi rinvenuto coll’ Ifcrizione di 
Sefio Pompeo y che fut Confole in Roma 
l’anno di fua, fondazione 719, ^ e Protettore 
di tal Colònia 'in Avella yà^icvÀ favellando 
il Pratilh dice; „ E in .altri Marmi li fa 
' memoria di»^ effe, re fiata ella nobii CoIq- 
yy nia de’rRomani, e da illufìri perfonaggi 
„• protetta . In uno di efii'., benché in due 
yy pezzi divifo fi ' legge ; 

SEX. POMPEJO CN. F. 

< COS. PATRONO GOL. 

D. D. • . ' 

„ E dovette eflere innalzato negli anni di 
yy Roma 71.^. cui ili Confole Serto 

M 2 ^ Pom- 
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„ Pompejo con Lucio' Cornificio „ . Con- 
ci olì acoiachè j confoime ritlette Monfignor 
Bianchini , in* quelle' Città <eflerc ftata co- 
li umanza antica -de’. Komani Pontefici crea- 
re Vdcovi , dove eranb liatc Colonie con- 
Ipicue de’ Romani , dicendo 5 hac vera 
opportunitate ufos fuijje Petti ‘fkccejjores 
comproharì potefi ' ex prinus ' Epifcoporum 
Jedìbus ibi plerumque conjiitutis , ubi Co^ 
lonÌ£ Civium Romanarum ] pieni id £ fuerant 
dtduétx . Laonde le Avella fu nobile ed 
antica Coionia Romana' , come col- riferito 
Marmo di Ss fio • fi* dilucidato ^ 

Lenza dubbio ella ' ancora dovette effere Sede 
Velcoviie, atteio che-' febbenè non era per- 
•melfo nella primitiva Ciiiela di fondare 
Vefcovadi in- Luoghi oleari , e’ di minor 
momento , Come rilevali d^l Concilio di 
Laodicea Can, 53. dal Concilio di 'Sardica 
Can. 6. , e Epìjlola 87. di. S. Lime 
Papa cap, 2. ; - cib però affatto 'non fi può 
intendere S\’ Avella , la - quale era di Por 
polo numerolìflìma , che fi- chiùdéva dentro 
al ciicolp di' tre miglia ^ come altrove 
{ Part, I. J;8. ^,tfu additato. ; avea il fuo 
Teatro , Anfiteatro’, Ginnafio , Circo, ed 
altro , -che erano' infegné'': proprie delle 
grandi Città,>come per tutto il Capo VIL 

- di 
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di quefhi Seconda . Parte fu deferì tto , aven- 
do avuto ancora il fuo Foro , i fuoì Magi- 
ftrati , le fue Leggi , come in apprelfo 
dello Stato Politico ragionando lo diflimpe' 
gnarenio, onde era neceffario altresì , che 
ayefle il fuo Yefeovo, 

• . j: -Lxvi. \ 

D Alle ragioni finora addotte bafiantemen* 
te rella chiarito, che Avella Hata fia 
Sede Vefcovile; ciò non ol tante Noi a’ ge- 
nerali argomenti vvogliarao nuove , e partico- 
lari pruove aggiugnere per rendere quelÌQ 
punto via più certo , e licuro . Egli è indu- 
bitato , che Av.eliino da Avella fi a Hata una 
Città dipinta, come altiwe { Part.l.^.^%.) 
fu toccato ,'per elTere quella negli Irpini de- 
ferita da’ Geografi , e quella nella. G:impagna» 
ancorché da quella quella fprtito abbia la lua 
origine , e ’i nome , al dir deli’ U ghell io T ojri^ 
còl, 88.; Ji’apf ^quì' Jcrib ani ^ a Poput 
lis defiruéìte Campania Felicìs Urbis 

4intìquilJim£ fuum, habuijje exordium ^ S‘ ;;o- 
men Avellini , deinceps in Abellinum derl- 
vajfe'. Jed lon^è diverja fuit Avella, inter 
Campania Felicis Urbes connumerata ^ ab 
Avellino Hirvinorum Oppido ; E quindi 

M 3 nel 
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nel Libro del Fifco Pontificio , o fia nelle 
Regole della Cancellaria Vaticana il Vefco- 
vo di Avella vicn chiamato Pr^ful .Avel- 
linus , dove per contrario il’ Vefeovo di 
AveUino Antijìes Avellinenjis fi- dice y al 
rapporto di Paolo MeroU nella fùa Cofmo-i 
grafia fan, 1. lib, 4f. 1135. dicendo : 

In libro Fifeì Pontificìi Vrbis hujus ( di 
Avella parlando ) Praiful Avellinus dici- 
rut^y ut Ab'ellini in Aveliinenfis , 

Indi favellando in appreffo quello ftefifo Au- 
tore. del V.efcovo di Avellino ripete lo 
fìelTo 1198. In libro ^ Fifci Pontìjicii 
Urbis hujus (di Avellino ragionando) Aa- 
tiftes Avellinenfis dìcitur Epifeopus ; alte- ' 
rius in Campania Avellìnus , Quello illeflb i 
confermano Fi/i/j/jo Ferrari , nella fua To- 
' po grafi a , che fcrilTe nel principio del Se- 
colo*: Al. fotto dX Papato di Sergio IV, ed 
'Auberio Mireo nella notizia de* Vefcoiìi 

dell* Orbe , Crijiiano Uè, 5. pag, di- 
cendo ^ Avella Silio Italico , Avellanum 

Servio y Urbs olìm Epifeopalis Campai 

ni<e y a qua nuces Avellana nomen ha* 
beni y juxta ‘ Macrobium , Quello medefi'- 
mo rilevali , così dalla Geografia Blavia- 
na y come dal Provinciale di tutte le Chie^ 
Je dal libro- à&W'SL .Cancellarla, Afofiolica ré- 
l i . gi- 
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giurato in Roma nell’ anno ' 1507. Finar* . 
mente tal verità , oltre alle ragioni rappor* 
tate, cd autorità , viene coniermata dalle 
foicrizioni de’ Concili fatti in diverli rem-’ 
pi da piùVefccAd di coinè diramo-' 

teo lottofcritto al Concilio Romano I. ' lot- 
to Papa Simmaco nell’ anno 499 , fecondo" 
Filippo Lab 6 è ,Tomi F. pag. ove leg-. 
geli : Timotheus Epifeopus. Ec.defì^ Abdli-' 
natis f uh fcrìpfi . Dicendo lo fteflo Carlo ‘da. ' 
San Paolo nella Tua Geografia sacra, 0 lìa* 
nella notizia antica dé Vefeovi della Chis-- 
fa UniverfaU , della Campagna parlando 
pag.%^, de Campania, in qua Latium, A- 
bcllinum ''Ptohmico Uè. 3. cap. i. vulgo 
Avellino : Timotheus hnjus Epifeopatus '(u 6 >^ 
fcripjit Synodo' Romana' prima fub Sym-' 
macho : come ancora di Palladio Torto àf 
medefimo Papa , fecondo il Bai u zio , e d? 
Gotofredo fotto Nicolò II. nell’ anno 1059/ 
fecondo che atrclta il lodato Labbè . • < 

f. . LXVir. V 

V . »r ♦ ». 

D a quel tanto dunque finora detto rc-^ 
fia per punto aflbdato , che A cella 
Rata fia Sede Vedovile , e chi ciò volelTo. 
dildire , darebbe evidente pruova * di - efiere 

M 4 egli 
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egli poco , o nulla nell’ Iftoria Ecelefiaftica 
verfato . (Quindi ilVefcovado ài\ Avella fem- 
bra di effere flato. nell’ odierna Parrocchia 
fotte al Titolo de’ Santi Apolloli Pietro , 
c Paolo , sì perchè quella forfè fu la pri- 
ma Chiefa ivi eretta, sì ancora, perchè la 
forma di effa coflrutta a tre navi a fomi- 
glianza di Napoli , di Nola , ed altri Ve- 
icovadi lo addita . Per quanto poi fi appar- 
tiene alla fua Diocefi , ella era di figura 
bislunga, ed irregolare, attefò limitata era 
da’ Monti ver lo Settentrione , verfo Occi- 
dente fi prolungava per fino, al Fiume CU- 
nio , da Mezzogiorno , e da Oriente fi ter- 
minava col Territorio di Lauro , • e Monte- 
forte , nel quale fpazio venivano comprefè. 
le Popolazioni di Bajano, Mugnano , Qua- 
drelle , Sirignano , Rocca Bainola , Tufino , 
Cicciapo , ed altre ; argomentandoli tutto 
^ due principi, sì perchè le deferitte. 
Terre,. a riièrba di Cicciano, che è Com- 
menda della Religione di Malta , pagano 
alla Vefcovile Menfa di Nola le loro deci- 
me a differenza deir altre, sì ancora per- 
chè nella Bolla del Pontefice Innocenzo JIV 
dclfanno 1215. .deferivendolì le terre tut- 
te con i loro, rifpettivi Cafali: componenti 
la Diocefi -Nolana j affatto , in , efià noi> 

• fi 
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lì fa menzione di Avelta , nè delle fuddette 
Popolazioni. Dunque quelle formar dovea- 
no una Diocclì a parte, cd in particolare, 
che era appunto quella di Avella . Non 
trafcorfc pero grande fpazio di tempo , ch& 
Avella colla fua Dioccfi fu incorporata al 
Vefcovado di Nola , attefo che nell’anno 
1318. lì vede il Re Roberto prefentare 
al Velcovo di Nola per Rettore della Chie- 
fa di Santa Marina di Avella. Roberto de^ 
Cabanis in luc^o . di Matteo di Plafamone^ 
lìccome leggeli nel RegiUro di quello Re 
in detto anno lìgnato colla Lettera E. joU^ 
31. rapportato tutto cib da Pier 

Vincenti nel Trattato’ delle 'Regali Chicle 
di Sicilia pag. 2p2. dicendo : Conjiruéìa 
efl hoc in Oppido Ecclejia Sanate Marine 
( forfè Sanffce Marinas ) vocabulo , infìgnìta^ 
& in e a Rex folìtus ejl prafentare Re- 
Rores , quod ex Regiflris Roberti Regìs , 
ac etìam Joanme Regina iprxdìài Rober- 
ti neptis manifejìe comprobatur . Etenim 
R.obertus ipfe ■ virtute Jurìfpatronatus , 
qui Regite Curie competebat in Ecclejia , 
prefentavìt Nolano Epifcopo . in Recìorem 
ejufdem Ecclejìe .Robertum de Cabanis per 
renunciatìonem ,Matihei de Piatamene Ca- 
putaquenfìs Archidiaconi y ut legitur in lU- 
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gìfir, prjedlàti Regis , quod ìnfcribìtur 1318 , 
lit, E.fol. 31 . d tergo . Dunque per quanto di- 
moftrano le parole trafcvitte del Vincenti , e la 
' Bolla di Papa s’ inferifce , che non 

prima dell’ anno 1 ai 5. , e non dopo dell’ an- 
no 1318. fìafi fatta l’unione dsìY Avellana 
Diocejì al Velcovado di Nola , onde egli 
pare, fecondo che filma il Remondìni pag. 
199. , che avvenuto fia verfo il fine del 
Secolo XIII. , non fapendofi di certo i’ an- 
no di talo incorporazione, 

. 5. LXVIII. 

» • 

Q uindi febbene il Vef covado di Avella 
, ora più non cfiftc y ciò però nulla 
pregiudica alla verità del fatto , da tante 
ragioni,' ed autorità avvalorato, che ella 
fiata lia Sede Vefcovile ; mercechè moltif- 
lìmi Vefcovadi antichi vi furono nel noftro 
Regno , inflituiti prima di Gregorio II, , 
il quale fu inaugurato Pontefice il dì 19. 
Marzo 715., e morì allì ii. Febrajo dell’ 
anno 731.,- che al prefente fono aboliti , 
e difmeflì , • che fenza ufcire dalla noflra 
Campagna pofTono effere* di efempio i Ve- 
fcovadi- di Atclla,- di Arino, di Calino, di 
Caflello Lus^ullano^ di Cuma , di Formia, 

. di 
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di Linterno, di Minturno, di Mifeno, di 
San Vincenzo in Volturno , di Sinveffa , 
di Stabia,e di Volturno, i di cui Vefcovi 
vengono rammentati nelle Sofcrizioni Con- 
ciliari, e fi accennano da varj Autori nel- 
le loro ’ rifpettive Opere a quefto argomen- 
to appartenenti ^ come da S, Gregorio 
Papa ^ da Ferdinando Ughellioj da Nico- 
lò Coleto , da Carlo da S. Paolo , da Lù- 
ca Oljlenìo , FranceJco’Orlendia ^ Auherto. 
Mireo , ed altri . Sicché il Vejcovado di 
Avella a fomiglianza degli altri accennati, o. 
perchè cefiato era il bifogno , o perchè ivi-, 
ammazzato era fiato il fuo Vefcovo, come 
dicono, o per altra giufta ragione . fu accop- 
piato a quello di Nola ; cosi ancora la fe- 
rie de’ noftri Vefcovi con quei di altre D io- 
cefi fu confufa , c mifia , a 'motivo , che i 
Vefcovi dì Avella diverfamente dagli Scrit- 
tori furono chiamati, come Avellani, Avel- 
lanefi , Avcllinati , Abellinati , Abellinì , 
Abellinefì , e nomi fimili ; onde fàcH cofa 
è a credere, che nella ferie de’ Vefcovi di 
Avellino per la fomiglianza de’ nomi molti 
noftri Vefcovi fiano fiati tramifchiati , ed 
altri nella ferie de’ Vefcovi di altre Dio- 
cefi inferiti ; quindi dunque non fi du- 
Wta che fiata fia. 4 fft/e Ve! covile 

• - con 

r - 
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con tutte quelle proprietà, che a’ Vefcovi 
lì appartengono . Oltre al Vefcovado già 
difmeflb l’ono* oggidì in Avella quattro Par- 
rocchie con' i loro riipettivi Parrochi inten- 
ti alla cu a deirAnime lotto l’autorità del 
Velcovo di Nola , di cui il primo luogo 
fembra occupare la. Parrocchia di d’. Pietro^ 
eretta nel (Quartiere di Avella dell’ iltelTo 
nome, sì perchè ella crcdefi la Chiefa ivi 
più antica, edificata- fui le =rovine del Pala- 
gio deirimperadore Tiberio , sì ancora 
perchè ella rapprefenta >il luogo della Sede 
Vefcovile, che ivi fu, e finalmente perchè 
ella fupera di rendite tutte l’ altre . Que- 
lla Chielà -pochi anni fono è fiata riforma- 
ta , e di nuovo abbellita con un Altare nel 
Duomo tutto di marmo finillìmo lavorato , ivi 
fatto erigere dalla, noftra pietofìffima Signo- 
ra Principefià Maria Giovanna , Vària 
del Carretto per mero zelo- di devozione , 
e pietà. Quindi nel frontefpizio di.quefia 
Chielà su la porta maggiore vedefi un mar- 
mo rotondo in foggia di sfera, tutto lavo- 
rato, che prima Ita va su . la porta -minore 
a man finiftra coll’ Ifcrizione di Lucio Sir 
trio Modejio della Tribù Galeria , nè al-: 
tro di quello fi pub rilevare; ma, fe pu- 
re abbaglio non prendiamo, quefto 'ragguar- 
. de^ 
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devoie Perfònaggio dovette efTere uno de* 
principali Uffiziaii dell’ I.nperador Tiberia 
per efTerlì forl'e rinvenuto tal Marmo tra 
le ruine del luo Palazzo, e farle , e len- 
za forfè coflui efercitato avelTe in Avella 
qualche onorevole Carica , e molto benefi- 
cato il Popolo, per cui avelTe meritata ta* 
le Ilcrizione ad eternare la fua -mcinoria , 
ficcome in quello . Marmo li oflerva. 

L. SITRIO xM. F. GAL. MODESTO . 

J. LXIX. 

• • > ' • 

L a feconda Parrocchia il Avella polla 
nei Quartiere della Piazza folto il 
titolo, di Santa Marina dìcefi fondata dal 
Re Roberto' della Regai prolkpia Angioli 
na , e perciò dal Vincenti , come di Ibpra 
( 68. ,) dicemmo viene tra le Chiefc 

Regie annoverata . La terza Parrocchia fol- 
to il titolo ,di Santo Romano ritrovali nel 
Quartiere di Cortabutcio , e la quarta è Hata 
eretta nel Quartiere di Sperone folto il titolo 
di Sani Rita ^ avendo, per Santo, Tutelare 
tutti quattro i deferitti' Quartieri, o fiano 
Calali ^di Avella come di fop. a ( 1. ) 

fu accennato. Santo ^Sebaji tana , la di ctyl 

fe- 
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fcftività ivi ogni, anno con univerfale pom- 
pa , e proceffione generale lì lolennizza 
nella prima Domenica di Maggio , facen- 
doli lo tìelTo per obligo comune nella, fo- 
lennità del Corpus Domini , e fimiimente 
un Umile rito non è .gran tempo introdot- 
to nella fcfta di San J^ajquale . (Quindi ol- 
tre alle dìvifate Parrocchie vi è altresì in 
Avella^ ona.^inligne Collegiata ,di Canonici 
Secolari col Tuo Primicerio eretta nella Ghie- 
la Madre 'fotto il tìtolo di San Giovanni 
nel fudetto Quartiere della Piazza ; di 
più un Collegio di .fett^ Preti nell’altro 
Quartiere di Cortabuccio fotto il titolo 
di Santa Maria delle Grazie ; inoltre più 
Cappellanic Laicali , di cui le principa- 
li fono cinque lotto, il titolo di S, Elia 
nel Quartiere di Sperone erette nell’anno 
1656. allorché D. Garzia-di Avellana y ed 
Haro , Conte di Gaftrillo da Viceré gover- 
nando qudtó Regno., ^r il Re Cattolico 
Filippo IV. avvenne la Fefley che defolò 
c[uali tutte! le tìoftrc Regioni,* avendo nel- 
la fola Città di Napoli , come fcrive il 
Canonico»' Celanq Tom. IJL. pa^. $. tolto 
di vita quattrocento cinquantaquattiti mila 
perfone , in • tal tempo . molti fedeli di Avel- 
la , e Paeli convicioi xicorfero per .grazia 

al 
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al Santo Profeta Eflia , offerendo varie ele- 
molìne afcendenti a due mila , c cinque- 
cento ducati, di cui lì formarono le fudet- 
te cinque Cappallanie . Di vantaggio in 
Avella vi è un faniofo 'Convento di PP. 
M. M. OlTervanti , che militano fotto la 
Regola di S, Francefco <li' Ajìjì con una 
bellilfima Chicfa fondata da quel Comune 
nell’ anno 1584., nel cui Frontelpizio ^ fi 
legge il feguente diflico colla dedica’ alla 
Santiflìma Annunciata : ' . • 

Caetus Avellanus meritìsnon immempr Almis 
Hoc tibi Cauobium Virgo. Beata dicat» 
Finalmente in Avella- fono più 'Eremi'- 
taggi y di cui il più inlìgne , ,e rimarche- 
vole fembra effe re quello' dedicato all’Ar- 
cangelo S, Michele, un miglio in circa 
lontano dall’abitato dentro una, Cava dì 
Montagna di .duro.lalTo dalla Natura for- 
mata, ove alli 8. di Maggio , ed aiii'ap. 
di Settembre dii ogni anno un .numecolb 
concorfo di. Popdio . con gran< devazione vi 
il porta a' vili tare quel Santo' Luogo , oltre 
di - altre- Cappelle . dirute , ed antiquate , 
come di Santo Era'mo nel GaltcUo,, di 
/iP. QiaCoMo , di di’ amo " Cataldo , di S anta 
Nicola ^ di Santo ed altre.- 

- - • a CA-. 
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C A O X. 

» 

De* Omerali degli Antichi . 

J. LXX. 

S iccome la Morte, impone fine a tutte 
le cofe umane , . così Noi colla defcri- 
zione de’ Funerali degli Antichi chiudiamo 
il circolò del propofto argomento intorno 
allo Stato Morale di Avella , Ebbero invero 
gli Antichi' pietofa cura verfo i.loro De- 
tònti , accofiandoiì al Letto , quando quelli 
fpiravano , per accc^Uere j in se lo Spirito 
de’ medelimi y al. cantar del Mantovano 
, dicendo:? r; ■ 

Ahluam & extremus fi quis fuper alitus 
errat 'y ■ i h 

Ore legam ... . . .- 

Appena efalato lo -Spirito i. Parenti pni 
filetti chiudevano gli occhi al Defonto, al 
dir di 'Lucano lìb, 3 . Pharfalic,' , y . 

tacito tantum petit ojhulavultu 
. Invi%atque patria . daudenda àd lumini 
dexlram\ • 

Indi fcorgendolo eftioto y tre .volte ad alta 
voce. lo cniamavano , .e non .dan4ti- Legno 
alcuno di vita , lo riponevano in Terra y 
' h’ d’ onde 
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d’ onde origmofS il celebre detto , concia^ 
matum efi , quali nella guila appunto, che 
oggidì li coltuma nella morte del Papa in 
Koma , ove il Cardinal Camerlingo tre 
volte per nome lo chiama , e non rilpon- 
dendo , fé ne forma un pubblico Stromen- 
to . Quindi , depofto in l'erra il Cadavere, 
-^on acqua, calda lavava!! , e con unguenti 
odoriferi fi ungev’a , come praticofli ancora 
nella morte di Cnjìo , per tellimoido di 
S, Giovanni cap. ver/, 58 . Acce per unt 
ergo Corpus fefu , Cr ligaverunt illud Un- 
teis cum aromatibus , ficut mas eji /ud.cis 
fepelire . Pofeia lo vellivano cogli Abiti piu 
galanti , che avea,, e così veftito con i 
piedi verfo la Porta in mezzo la Cafà lo 
collocavano , con porgli in bocca una Mo- 
neta , a line di pagare nel paflagglo del fiume 
Cocito z, Caronte della barca il Nolo , ,al- 
dir del Nieupoort feéì, 6 , part. i, Cujus ori 
quadrantem ìndebant , quem Charonti , In- 
ferorum partitori , prò naulo ^ porri ger et . 
Terminate le Cerimonie , era menato il 
Cadavere l’ottavo giorno a • feppsllicfì con 
Pompa Funebre fovra di una coltre ricca- 
mente addobbata , pafiando per il Foro da 
perfbne corrifpondenti al fuo grado portato 
con VInfegne particolari di ognuno , e coH7wa- 

\ ■ 
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giniy e Cere de’ fuoi Maggiori . In quella 
luituofa Pompa innanzi givano i fervei , ed 
i figli col capo coverto, indi col capo fco- 
verro, e con i capelli fcarmigliati feguivano 
le figlie, e la moglie , e finalmente veni- 
vano gli Amici , e Parenti in vefte lugu- 
bre . Giunto il Defonto nel Foro , fe era 
perfona raggaardevole fe gli recitava un’ora- 
zione funebre in liia lode , che EpicediaU 
chamavali , altrimente le ì^refiche , donne 
mercenarie , al fuono della Piva* cantavano 
le glorie del Morto con alcuni verfi rozzi, 
e fconci , che NenU dicevanfi . Gotefte 
"Prefiche^ dove non vi erario perfone , che 
piangeffero i' Morti , erano chiamate a tal 
uffizio di pietà , efTendo l’ufo di piangere 
i morti provenuto a’ Greci , e Romani da- 
gli Ebrei , che così coftumavano , ' come fi 
ha di Sara , di Giacobbe , dì Sanile , e di 
■Giuda Maccabeo nella Biblia . 

J. LXXL- 

Q Ùindi arrivato il Cadavere colla Pom- 
. pa 'Funebre nel luogo deftinato per 
bruciarli , ' quivi ’ ritrovavafi il Kogo , o lia 
Pira di legna fecche , circondata talvolta 
di folti Cipreffi ^ in cui fi collocava - il 
’ ‘ - ’ Morto , 
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Morto, di manierai che fe ne potefTero indi 
raccogliere le Ceneri , e T Offa , appiccian- 
doveli il fuoco dagli Amici , e più itreai 
Congiunti , i quali , nel mentre quello li 
bruciava , vi gittavano fopra Aromi , ed ' 
altro, fi fvenavano i Schiavi , c fi faceva- 
no i Giuochi Gladiatori •, di cui fopra 
( §. 58. ) abbiamo favellato. Indi con VK 
no , o Acqua fi l'morzavano quei Carboni 
ancora fumanti nel Bufto,e raccogliendo le 
Ceneri , e l’ Offa rìmafte , infieme con fio- 
ri , ed altre cofe odorifere , le riponevano 
nell’ Urne , che collocavano ne’ Sepolcri , t 
quali effere folevano a canto delle Vie pub- 
bliche per ricordo de’ PafTaggieri di effere 
ancor elfi Mortali , come fcrive Marca 
V arrone lìb, 5. Lìng, Lat, Monumenta in 
Sepulcris , ideo fecundum Viam funt ^ quo 
préCtereuntes admoneant , Ù s,e fuìjfe ^ & 
illos ejfe Mortales . L’ ufo di feppellire i 
morti i Greci , ed ì Romani l’apprefero 
dagli Ebrei , a’ quali era da Dio precetta- 
to , come leggefi preffo di Efdra lìb, 4.. 
cap» 2 , verf,^'^. Mortuos ubi invenerh ^ Jì- 
gnans , commenda Sepulcro . Il che effere 
foleva intagliato in un Saffo , ficcome di 
Crijto praticò Giufeppe di, Arimatea preffo 
d*. Matteo cap,o.n, verf,^, Pofuit illud in 

N 3 Mo- ' 
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Monumento fuo novo , quod erat excifum 
in petra . Laonde ì Gentili da principio 
feppdlivano i Defonti nelle proprie Cale , 
ma ciò poi , per non ammorbare i Dome- 
liici col di loro lezzo , fu vietato , come 
dice S. ljìdoro Uè. 15. Orig. cap. 2 , Prius 
in Domo Jua quifque fepelieèatur ; poftea 
vetitum ejt legièus^ ne fcetore ipfo , corpo-' 
ra viventiìim ^ contaàu inficerentur\ E per- 
tanto s’ introdulTe di feppeiiirli fuori della 
Città , come prefcritto era nelle Leggi del- 
le XII. Tavole : Hominem mortuum in 
Urbe ne fepelito , ncque unto. Il che ven- 
ne confermato dall’ Imperadore Adriano 
nella L. 3. §. 5. D. de fepulcr. vìol. , do- 
ve ' ieggeli : Divus Adrianus Rejcripto 

pcenam Jìatuit 40. aureorum in eos y qui 
in^Civitate fepelìunt . E lo fìeflb ancora 
ordinarono gl’ Imperadori Diocleziano , e 
Majimiano nella L. lii. C. de religiof. : 
mortuorùm reliquìas , ne Sacrum Munici- 
piorum jus polluatur y intra Civitatem Con- 
dì y jampridem vetitum ejl , Mercechè co- 
sì il evitava il pericolo di appeftare i 
Cittadini , come dice Francefco Ottomano 
lib.-2. Antiqu. Rom. : ne fcilicet Urèanum 
Caelum , faetore Cadaverum odore infeétum ; 
pejlem Clvibus , qui fpiritum ex eo duce- 

( renty 
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reni , inferret . Per la qual cofa eglino fal- 
la credenza , che l’ Anime degl’ infepoltì 
andar non potevano ne’ Campi Elisj alle 
Sedi beate , raggirar dovendoli per cento 
anni intorno la Palude Stigia , ebbero par- 
ticolar cura di feppellire i morti , onde 
rinvenendo per la Campagna un Morto , 
tofto vi gittavano fopra un pò di Terra , 
o qualche pietra , altrimente ftimati erano 
immondi , che per purgarli faerificar dovea- 
no’ a Cerere «una s Porca , che 'Pr^cidanm 
era detta , e quindi abborrivano di morir» 
annegati. . , 



5. LXXII. 



Q Uanto finora abbiamo cfpofto intorno 
, al Rito funebre degli Antichi , in 
tutto , o nella maggior parte fi deve in- 
tendere ancora di Avella ^ sì perchè i fuoi 
primi Coloni , elTendo di origine Orienta- « 
le, come nel Capo XIX. della Prima Par- 
te fu dimoftrato , . alla fomiglianza degli 
Ebrei intorno a quella Polizia regolar , fi 
doveano , sì ancora-, perchè effendo fiata 
Ella pofcia di Abitatori Greci , e Latini 
accrefciuta, coftoro fenza dubbio la loro ^o- 
ftumanza introdurre vi dovettero , sì final- 

N ,3 men- 
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mente , perchè T odierna efjperienza ce ne 
rende licui i , attefo che alia noltra llagioiiè ^ 
fi fono rinvenuti fuor del recinto dell’anti- 
ca Citta preffo le pubbliche vie moltiflÌTni 
Sepolcri con due , tre , e quattro Urne di 
cenere , e tutto giorno altri fc ne ritrovano 
con qualche Infegnà altresì della perlona 
ivi fepolra, e quindi perchè talvolta nelle 
mcdefime Urne, o fiano Vali di creta cot- 
ta lì fiano ritrovate {colpite alcune Ifcrizioni 
Greche , Latine', ed Etrufehe , via più 
Tempre viene confermato il noftro argomen- 
to di eflere fiate ivi negli alti tempi va- 
rie Nazioni ad abitare . Erano gli antichi 
Sepolcri di mattoni ' a fomiglianza di una 
CafTa per la gente volgare , e bafla, e di 
figuri di un JjìccoI Tempio , o di Pirami- 
de, o di altra fplendida machina di folido 
marmo per le perfone ragguardevoli , ed 
illuftri, di maniera , che vi fi poteva en- 
trare per accendervi le Lucerne , e farvi 
altri uffizj di pietà, itcoviào Mode flìno nella 
X. Mdevia 44, Z). de manumiff, tejìam. : 
Saccus fer'vus meus^ & Eutychia , & Ili- 
rene anelli te mece ^ omnes fub hac condìtlone 
liberi /unto ^ ut monumento meo alternis 
menjìbus lucernam accedant : €f fotemnìa. 
mortis peragant , Così in Avella quei 

avari- 
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avanzi di Antichità , che comunemente 
MolimUnti 11 dicono in vece di Monumenti^ 
e/moltillimi fe ne rinvengono per la foa 
ragione altro non fono , fe non che Se- 
.polcri di , Perfonaggi chiari, ed illuftri , di 
cui favellg,ndo il più volte lodato CapaccÌ9 
dice : Veteris Abellde vejiigia haud a nova. 

Jongius abjunt Vafa ibi antiquo 

opere elaborata ^ lateritia quamplurìma re- 
^periuntur Sepulcra cmeribus referta ^ ^qu£ a 
J^ulgo Molimenta , prò Monumentis appel- 
lantur . Dentro quefti Sepolcri , oltre à* 
cadaveri de’ morti , ed oltre V Urne delle 
, Ceneri, quando ufarono bruciare i Trapaf- 
fati , qual coltume non fu lèmpre collante, 

, folevano i Greci, ed t Romani riporre an-^ 
.cora molti ornamenti, e malTarizie, anche 
.le proprie Gioje , come rilevali dalla X, 
ult. D. de aur, & argent. legatis , dove^ Ìl 
Giureconfulto Scevota dice : Funerari m& 
arbitrio viri mei volOy& inferri mihi qu£^ 
cumque fepultur£ me£^ caufa feram ex or- 
namentis ylineas duas ex margarìtìsy & vi^ 
riolas ex fmaragdis . 0^ in Avella in 

tutti i Sepolcri fcavati, per quanto fappia- 
mo , niuna preziolà cofa fi è rinvenuta , cre- 
dere conviene , che tali Sepolcri fiati fofiero 
degli Etrufci , che prima de’ Romani quivi 

N 4 ahi- 
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nhinirono, fìccome per tutto il Capo XVIII, 
della Fi ima Paite fu pofto in chiaro ; il 
che lì argomenta ancora da’ moltiilìini Vali 
Etrulci ritrovati , e tutto giorno lì ritrova- 
no degli altri ne’ ftelfi Sepolcri con certe 
Ipecie d’armi di grolTezza non 4)rdinaria , 
ma pioporzionate agli Etrufei, i quali effen- 
do lòrriti dalla Cananea erano di rorpo 
fmifurati , e di ftatura quàlì gigantefea ", 
conforme lo contéftarono gli Efploratori 
Ifraelitici colà mandati da Giofuè nel Li- 
bro de Numeri , cap, 13. v. 33. Populus , 
gitem afpexìmus , proceri fiaturx eli , Jèi 
•vidimus monfìra quddam fiUorum Lnac de 
gente gigantea : qulkus comparati 
Locujìre videbàmur . E quindi dalFefleré 
ilati fepolti mellà noftrà Campagna gli Etru- 
fei lì favoleggiò ivi uccilì i Giganti da Er- 
cole , come cantò Pomponio Leto : 

Muc quicumque venis Jìupefaéìus ad ojfa 
Gigantum ; 

Lifce cur Etrufeo fint tumulata fola . 
Tempore ^ quo domitis. jam viétor agebat 
1 beris 

Alcides : captum longa per arva peciis. 
Colle Dìc^rche£ clavaque , arcuque Ty- 
phones . ' ■’ 

Expuìit: & cejjit noxia turba. Leo, 
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Q uindi su le Tombe de* morti fi feri-* 

, veva il Titolo , ed il Voto colle' Ict' 
tere : S. T. T. L. , vale a dire , Sit 
tibì Terna levìs ^ indi i Congiunti col da- 
re al morto un’eterno Addio fi partivano 
dicendo : Salve , & V ale ^ oppure : £ternum 
' ' vale ^ nos te ordine , quo natura jujferìt , 
cunAi fequemur. Inoltre fu anche coftume 
fare Ifcrìzioni su de’ Sepolcri alle perfone 
diftinte , e qualificate , conforme oggidì an- 
cora quafi per ogni dove è in ufo,, e tut- 
to ciò fu eziandio , praticato in Avella^ tan- 
to ne’ tempi Gentilefchi, quanto Griftiani, 
come da due Marmi chiaramente fi rileva, 
di cui uno fi vede fopra al IV. Pilaftro del 
Mercato coll’ Ilcrizione.. di Pompeja della 
nobiliffima 'Famiglia Rufa di Roma nel fe- 
guente tenore : 

PÓMPE! a: C. F. RUF® ' 
MATRI TIRONIS 
PROBA . ET SANCTA 
CARA. SUIS . VIXIT. 

L’altro Marmo era nella Cappella del Ge- 
sù della Parrocchia di ' if. Pietro coll’ Ifcri- " ^ 
zìone di Prenejùna fattagli dal marito, co- 
me fiegue : 

PréT- 
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PR^NESTINA TIRI VERUS . . . 
HEU GRAVE ONUS : 

SOLVO SUB HOC CHARUM 
DEPONENS MARMORE CORPUS: 

: DISCREVIT NOS VITA QUIDEM , 
SED VIVET AMOKIS 
INDIVISA FIDES ; ERIT HIC QUOQUE 
COPULA NOBIS 
C0NJUG40 NOSTRO, 

NEC MORS DIVORI LA PONET , ‘ 

CONCORDES ANI MAS 
. CHRISTUS REVOCABIT IN UNUM . 

"Da quelli due Marmi traferitti molto bène fi 
xav\dfa, che \n Avella in tutto fiali emola- 
ta la Polizia de’ Popoli .dominanti , sì nel 
Morale , come nel Politico , e Civile ; e 
, pcr quello concerne al prefente argomento 
la noftra Patria foggiacque alle vicende 
de’ tempi correnti, or di feppelUre i De- 
-fonti fuor del recinto della Città prelfo le 
pubbliche vie , or di bruciare i cadaveri , 
t confervare nell’ Urne le ceneri, ed or di 
fotterrarli dentro della Città , alle vicinan- 
za de’ Tempj , e negli Atrj delle Chiefe 
fecondo che Icrive il Panvìnio de rifu /<?- 
peliendi mortuos Chrijiianos ^ dicendo : C,e- 
' terum , . cum antiquìs tantum extra U rbem 
in Cjemeterlis homlnum corpora fepelìrentur', 
pace Picele fi a detta , intra XJrbes ad Tem^ 

plorum 
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plorum limìna ^ pojlea in ipjìs Templis fe^ 
peliri mos invaluit , E quello è quanto ba- 
ftevole ralle mbra efierli detto intojuo alb» 
Stato Morale di Avella, 

CAPO XL 

Dello Stato Politico di Avella v 

J. LXXIV. 

S Otlo nome di Stato Politico qui Noi 
altro non intendiamo , che là forma , 
e ’l modo di governare le QttàdL, le Pro- 
vincie , ed i Regni , fecondo T infegnamen- 
to di Platone y di Ar iji ùtile e di Tullio . 
Quindi perchè ylu^//a in diverfi tempi da 
varie Nazioni fu abitata , ‘ e pofleduta , col 
defcrivere in particolare la Polizia di ognu- 
na , ravvifaremo , come Ella fiali nella va- 
ria fua fortùna regolata . E per farci da 
capo Avella avendo dall’ Oriente- foniti i 
fuoi primi Coloni , come per tuttb il Ca- 
po XIX. della Prima Parte fu chiaritp , 
da’ medcfimi Ella quella forma di governo 
dovette avere , che era propria della loro 
Nazione , la quale alla Polizia Ebi^a , da 
cui i Greci , ed i Romani la loro appre- 

fero. 
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fero , uniforme efTere dovea , per elTere 
ftata ■ quefta nell’ Oriente la più diffufa , e 
comune . Indi accrefciuta Avella di nuovi 
Coloni dall’ Ifòla di Negroponte quivi ca- 
pitati, come per tutto il Capo XXII. del- 
la ' Prima Parte fu dichiarato , i quali , per- 
chè dipendevano da Atene , fecondo il fi- 
fìema di quella nobile Greca Città, fi go- 
vernavano . Venuta pofcia la noflra Patria 
in potere de’ Romani , come ivi ancora 
nel Capo XXIV, fu ragguagliato , da’ me- 
^efimi quella Polizìa fu accordata , 
che fi avea meritata. Finalmente cadendo 
l’Impero Romano , e venuti nell’Italia i 
Barbari , nuova Polizia s’ introdullè nelle 
Regioni noftràli da’ Goti , Greci , e^ Lan- 
gobardi . In fomma con iftabilirìi la Monar- 
chia di quello Regno da’-Normandi , con- 
forme oggidì ancóra fi \^de nella Sereniffi- 
ma Regnante Cafa Borbone^ fecondo U co- 
llume vario della Nazione de* Monarchi , che 
appo noi hanno regnato , varia, quali 'fem- 
pre è Hata la Polizìa e la maniera di 
governare , Per la qual cofa premettere 
dobbiamo, che gli uomini fui principio^, del 
Mondo nafcente per buona pezza di tem- 
po' viffero nello Stato Naturale , fenza So- 
cietà Civile, e fenza Polizia, con cui uno 

agli 
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agli altri fuperiore fofle , e la cura aveffe 
di ben . governarli attelb che la Natura 
tutti uguali fra di loro gli uomini fece , e 
r uno air altro non inferiore , come infegna- 
no tutti i Filofofi , Naturalifti , e Giure» 
confulti , dicendo tra gli altri Marco Var^ 
rane prelTo N onio Marcellino lìb, 2. c^p. 98.', 
Natura in humanis omnia funt paria] e lo 
fteffo conteftando Ul piano nella L. 32. D. 
de R, /. Quod ad jus naturale attinet , 
omnes homines ^quales funt . Dunque lo 
ftato Naturale era a tutti di libertà , ed 
uguaglianza , ove ogni padre di famiglia 
nella fua Cafa la faceva da Prìncipe alTo-f 
luto , ficcome da Noi fu di fopra ( §• 3* ) 
accennato , e dalla Sacra Scrittura è ben nopo. 

§. LXXV, 

Q Undi corrotto il principio dell’ ugua- 
, glianza , e libertà , che nello Stato 
di Natura godevano i padri di famiglia nelle 
loro cafe , perchè fenza Leggi , e Giuftizia 
coercitiva • vivevano , coirambizione di domi- 
nare ad altri loro pari infieme inlìeme molti 
di eflì li unirono , Capi , e Giudici coftituen- 
doli , da cui , fecondo il bilbgno , regolati 
nelle proprie azioni, e puniti ne’ loro t:a- 

fcoru 
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(cor lì venivano, dal che nacque la Società 
Civile , come dice Einnecio lib, 2. de jur, 
ìfat. , & Gent. cap. 6 . §, 10^. Cam enim 
in Jìatu naturali orane s 'fi nt tcquales ^ ac li' 
berrimj, ^ & ea tamen Jit homiaum improbo^ 
rum indples, ut aliis dominari , eoique Jub 
jugum mittere , rebufque J pollare , mirijice 
cupiaht : fieri profeto non potuit , quia plu' 
res patresfiamàias ejufdem ingenii vires uni' 
rent , aliofque fibi obnoxios redderent . Cumque 
magna foci et as non pojjit non effe ina: qual isy 
& reéìoria : confequens e/l , ut dia latronum 
turba fibi Ducern elegerit , certamque ei 
jormulam imperii prsjcripferit , atque inde 
nata fit Socie tas Gìvilis , vsl H e f pub li' 
ca . Sicché alcune Societadi di padri di 
famiglia degenerando ih Combriccole di 
Ladri , di Adulteri , è di altre fcellerate 
perlbne , occalìonarono F origine della vera 
Civil Società , o fia Repubblica , poiché 
gli altri padri di famiglia giulìi, e buoni , 
per refilìere con qgual forza, e vigore alle 
violenze de’^ ribaldi , con rette Leggi di 
Società , anche eflì fi accoppiarono infie- 
me, ficcome foggiugne il medelìmo Autore, 
§. 105. Tot ergo conglobatorum velati ho- 
mìnum vim metuentibus etiam jufiiffimts 
patribusfarailias y non aliud occorrere potuit 
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remedium , quam ut vim vi repellerent 

ut & probos & jujios patresfamilias , im’ 
proborum metu , vires jungere , & fub com" 
munì imperio certìs legibMS confociari ^ 
adeoque v‘n Societatem Civileni , vel Rempu- 
blicam coalefcere oportuerit . Cosi fi riparbi 
agli affafiìnj , a’ latronecci , agli adulterj 
ed agli altri delitti , come cantb Orazi<M 
lib.'i, ferm. Satyr, 3. • ■ 

Oppida cteperunt munire condere leges^ 
We quis far ejfet ^neu latro ^ neu quìs adulteri 
Giacché Società Civile in fefteua altro non 
Jmporta , che una proporzionata unione di 
perfòne, con certe, c liabilice Leggi , per 
rimuovere rincurlìom de’ nemici , e fron- 
teggiarli nell’ occorrenze , ed altresì tenere 
a tieno i Cittadini , e fendergli tutti in- 
tenti alla comun ficurezà , c falute , con-* 
forme la defcrive Apolejo de Habit. Doétr, 
Plat. lib 2. pag, 25. dicendo : Civitatem ejfe 
conjunéìionem ìnfe hominum plurimorum ^ in 
quibus Jìnt re gente s olii , olii deteriores ^ 
conjanéii inter fe '^concordia , atque inde Jìbi 
opem atque auxilium' deferentes ^ iijdem 
Le gibus ( reéìis tumen ) o^cia fua tempe^ 
rantes , unamfus Civitatem iifdem moribu^ 
illam futuram , Cf eadem velie , atque eade'm 
nolle Incolarum mentes adfugverunt - 
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§. LXXVl. 

% 

Q Uefta Civi/ Società , o fìa R^pulbll-^ 
, ca dalla difela del proprio individuo 
originata , confideranoofi , come un Alfe m- 
Wea d’uomini di mente finita, e limitata , 
foggetti alle palTìoni , all’ignoranza , agli 
errori , per non fargli dimenticare di Dio, 
colle Leggi della Religione richiamar fi 
doveano ; per non fargli dimenticare di lo- 
ro ftefli , colle Leggi della Morale render 
fi doveano vigilanti ; e finalmente polli in 
Società , per non fargli dimenticare degl» 
altri , colle Leggi Politiche , e Civili man- 
tener fi doveano a dovere : ed ecco .l’ori- 
gine delle Leggi nelle ben regolate Repub- 
bliche , e nelle Monarchie . Quindi perchè 
il fine di ogni Repubblica riguarda la co- 
mun' .falvezza de’ Cittadini , quella celta- 
mente confeguire non fi può , fe elfi tutti 
non fi fpogliano , per cosi dire , del loro 
volere , e io dcpofitano in mano di una , o 
più perfone , che governano , ficcome peri- 
rebbe una Nave ripiena di genti , lènza 
un’efperto Pilota, che la Ihlvi dalle fitti , 
e dagli fcogli ; così una Socitatà Civile fen- 
za Capo , che la liberi da interni , ed 
cfferni ;iemici , ancora perirebbe . Ecco la 
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natura del Governo , quando nella Kepub- 
blica il Popolo in Corpo ha la Sovrana 
Podeftà , è una Democrazia : quando la So- 
vrana Podellà è in mano d’ una parte del 
Popolo dicefi Arifiocrazia : quando uno fo- 
lo , con Leggi li ile , e ftabilite governa , 
chiamafi Monarchia : finalmente quando uno 
Polo , lènza Leggi , e fenza regola difpone' 
di tutto arbitrariamente , cd a capriccio \ 
Difpotifmo viene il Governo chiamato , non 
altrimenti , come di fopra ancora ( f. 4 . ) 
fu* notato . Dunque le Leggi fondamentali 
nella Democrazia , ove il Popolo è in cei> 
to modo il Monarca, in certo altro il fud- 
dito , fono i fuffragj , che contengono il 
lùo volere , mediante il quale egli nel tcin- 
po fteflb comanda , ed ubbedir deve , onde 
per principio di quefto Governo lì richiede 
la Virtù Politica , che altro non è , che 
l’Amor della Repubblica . Le Leggi fonda- 
mentali TitWArtfiocraMta , ove la Sovrana 
Autorità è riporta in mano di un certo nu- 
mero di Perfone, fono quelle, che nel Se- 
nato depqfitano il più della Poflanza della 
Repubblica , ed il meno nel Corpo de’ No» 
bili , nulla affatto nel *reito del Popolo , c 
quindi per principio di quello Governo tra* 
Magnati, che. governano , fi efige la mo" 
TomAI. 0 de- 
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d/erazione . Le. . Leggi f4)ndamentali nella 
Monarchia fono le Potenze Mezzane fubor- 
dinate , e dipendenti , le quali in qualche 
modo entrano nella natura di quefto Stato , 
vale a dire,. la Nobiltà, giufta laMaffima, 
fhe i dovo non vi c Monarca , non. vi C 
Nobiltà; dove, non vi è Nobiltà, non vi è 
Monarca ; attefo che i Nobili a collo del 
proprio fangue e della Vita di loro natùrà 
devono difendere il Trono del loro Sovfa- 
•no , e perciò il principio di quefto gover 
ho è Y Onore . Finalmente rifulta dalla na- 
' tura della Potenza difpotica , che l’ Uomo 
iòlo , che i’ efercita , la faccia ugualmente 
efercitare da un folo . Dunque lo ftabill- 
mento d’ un Viftr che hanno tutti i Re 
d’ Oriente, 'come il Gran Signore , il Sofì 
di Perfia , il Gran Mogol , ed altri , è in 
quefto Stato una .Le^e, fondamentale , c 
per fuo principio ha il timore, come tutto 
ciò a lungo vien, defcritto da Montefyuieu 
dello Spirito delle Leggi, lib. 2., e 



J. 



LkXYIL 



Q uindi ripigliando' il n^ro argontentg 
. intorno alla Polizia Ebraica , a cui , co- 
me di fopra (§. 74 . ) fu accennato , unifor^ 
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mar lì dovettero i Popoli quivi dall’ Alia ve- 
nuti nel Governo de’ loro Stati, diciamo , 
che la JLf pubblica Ebrea , fui principio fu 
fempliciliirna ^ poiché da’ i^atriarchì fu re^- 
golata nello ^tato Naturale^ ove AbraraSy 
Jfacco y Giacobbe y e Qiufeppe da padri di 
famiglia amorevolmente i loro figliuoli , le 
loro mogli , ed i Icaro fervi reggevano . In- 
di fucceffero i Duci nelle perlone di Mosèy 
c Giofuè y con averla il primo per quaran- 
ta • anni ne’ Deierti dell’ Arabia governata, 
ed. il fecondo per anni dodeci nella Terra 
di PromilTione , godendo allora una forine 
dì perfettilìimo governo , ed una legai di- 
feipiina affai ammirabile, avendo im- 
mediatamente inlegnato a Mosè tutto quel- 
lo, che mai delìderar fi.poteffe in regolare 
una Repubblica , • conforme fi offerva ne’ 
Libri dtìLivitico^ dsl Numeri y e diìDeu^ 
teronomio . Appreffo per il decorfo di die- 
ci anni fu re^ol^ta da’ Seniori , e per al- 
tri 369, anni da’ Giudici , da Ottoniele 
principiando, ed in Samuele avendo fine . 
Dipoi per anni 530. governarono i Regi, 
incominciando da Saulle \ e terminando in 
Sedecia alla cattività di Babilonia , da cui 
liberati gli Ebrei per comando del Gran 
Ciroy divennero i medefimi Tributar] pri- 

O 2 ma 
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ma de’ Perfiani , indi de’ Macedoni fotto 
AleJJ andrò Magno finalmente de’ Roma- 

ni. Non fi dubita- dunque, che il' governo 
de* lodati Patriarchi fia fiato Monarchico, 
attefo che Abramo da Ke alla fua fìagione 
reffe la fua famiglia, ficcome coll’autorità 
di Nicola Damafceno , c Giujìino , di fo- 
pra riferite (>5. 3 . ) fi” pof® in chiaro : 
quefta forma di Governo al fommo fu per- 
fezionata lotto i Duci Mose , e Giojuè , i 
quali governarono la Repubblica degli Ebrei 
affai meglio , che la deferivono Senofonte 
in Cyro , Platone de Republica , ed Ari-' 
Jìotile in Politicis , come dice Cornelio a 
Lapide '^ e ^ lo fieffo nome di Duce altro 
allora non denotava , che Capo, Principe, 
e Sovrano . Polcia fotto de* Giudici , vale 
a dire, i Difenjori ^ e Liberatori del Po- 
polo Giudaico, ta ioxrm Si Monarchia cam- 
oiofi? in Arijìocrazia a fomiglianza di Ate- 
ne in tempo degli Arconti , e di Roma 
fotto de’ ConColi, Finalmente la Repubbli- 
ca Ebrea ritorno fece al Principato, o fia. 
Stato Monarchico lotto Sanila , Davidde , 
Salomone y ed altri Re fucceffori, ed ebbe 
m\2. ’ Polizia si dorata , c degna , di cui 
Dio fu r immediato Autore , che polcia fer- 
vi di norma , e di guida valle . più . calte? 

^ ‘ r Na- 
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Nazioni , affermando VAòate Troyli Tom.I, 
pa^, 31^. che tanto i Greci , quanto i Ro- 
mani dalla Polizia Ebraica la forma' del 
loro governo apprefcro , a motivo , che Mosè 
Legislatore degli Ebrei prima de’ Greci ,,e de- 
Romani fiorì , in guifa tale che trovandoli uni- 
forme la Polizia di quelfe tre Nazioni in se 
ftefi'a ; fad’ uopo conchiudere, che dagli pbrci 
i Greci , tCd i . Romani rapprefero, ficcorac 
G'mfeppc El>reo lo dimoftra lib, i. Antiqui^ 
Wum'cap.q,, , 

: ; f. LXXVUI; , • . 

I 

E Vaglia l’onor del vero il Popolo Giu>‘ 
f daico compartito era in dodeci Tri- 
bù, come leggefi nel Genefi cap^i^y^ v. z8. 
Con eflefe non folo le Tribù fuddivife in 
Generazioni^ Famiglie ^ Q Cognazioni , co- 
me dal Libro de Njumeri cap, i. v. 2. fi. 
rileva , ma ancora in Curie , e Centurie* : 
deftìnati i Nobili al governo del Popolo y 
fecóndo che fi rawifa nel Deuteronomio 
cap, t. 15. : avea il fuo Sinedrio , com- 
pofto di lèttanta Seniori, fcelti da cialche- 
duna Tribù ficcome mWEjodo cap, 18. 
V. 25. e ne* Numeri cap. ii. v, 24. fi 
ofierva. Con delcrivere a pieno quello SI- 
^ V . ^3 nf drlo 



Digitized by Googlc 




Cap. xt. 5. LXxvin. 2 1 5 

, e dir fi potrebbe ihrorfio alla Gerar- 
chia sacra del medefimo Popolo, ftia Mili- 
zia. Tue Leggi, fuo Alilo ,, luoi Sacrificj , 
divilìone de’- Campi , e lomigUevole , tutto 
fu imitato .da’ Greci, e Romani,, e quindi 
gran torto alla mede lima fembra fare il 
Giannone , di ptìcó contò fti mandola col 
dire Tom.I. pa». 18. ; “ E^qual’ altra Gen- 
„ te polliamo noi qui in mezzo recare , la 
^ quale colla Romana potefie in qQ.cour 
„ tèndere ?’ Nbh ccffamentò l’ Ebrea cij 

legai Difciplihà efiehdb^itioltó, femplitC" ^ 
„ c vulgate , non fu mal' 'avuta in niblta 
^ riputazione i’ Non 1 'Greci ^ iftelli 
^ tralafciar degli altri > ' Q_uando^ 

che eflendo. Rata" la Polizia 'Ebrea rorigif 
ginale’ fbntia di governo a' tutte le Nazio- 
ni', la Greca / è la Romàna' efemplari di 
quella , come ^oco appr^o ni qualche mó-!. 
do ne faremo ihcònnonto^Tenza dubbiò 
riginale m-'ma^Ìo? pfegio"^- ed ‘onore d'ellò’ 
fuè copie fi debba avere fPrénfefie ''intanto' 
quelle notizie intorno alla’ Eolizia Ebrea ^ 
fa d’uopo ora ‘vedere ,fe ì Popóll ’ Orientali 
capitati nella noftxa Campagna , ed in. ^* 
velia , pririla' de’ Greci , e de’ Romani^ 
avefiero , o nó, la loro Polizia in qiiaìcTio 
yaaniera fomiglicvol'e all’Ebrea', il cheTent-^ 

O 4 bra 
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bra molto probabile da quel , che or ora 
^bggiugneremo • , 

C A P O XIL 

1 Velia Polizia di Avella /otto 
y . /e Fenici . 

' f. LXXIX; 

Q Uàt fonba di governo \n Aitila fbfle 
. ftata da', fenìci , Popoli • dell’ Afta , 
quando la fondarono , introdotta , febbene 
dà' niutìo Scrittore , per quanto Tappiamo * 
n .rilèva , tutta via ,fe non ci abbagliamo , 
ella fu Monarchica , s'i perchè la prima 
forma di governo Patriarcale da principio- 
neirOrbe uiVtà, era Fregia , ficchine poco 
fa' ( f. 7^.,.) dicemmo, si ancora , perchè 
i /CSonduttprì dèlie Colonie, chje altrove ad 
abitare fi ‘ fpingeyano , delle -medelime co^ 
ftltuiti. erano., Capi , e' Principi, conforme 
tra gli altri: -Autori lo , afferma il Salmon 
Tom. Vili. cap. 8. della. Danimarca , e 
Norvergia favellando : “ Abbiamo dall’ Ifto-, 
,, riè. Sacrè,‘e profane la. sforma . Pa- 
^ytiiiatcale del governo prevalle j., da princl-- 
^ jpip Jh ' ogni Najdone d^l ' Mondo , e che_ 
' . 1 • fi'" 

j.ij «fk ' 
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„ figliuoli , c fuddìti erano fin dalla fua- 
,, origine nomi correlativi .. Moltiplicatofi' 
,, il Popolo a dìfmifura fopra la Terra nac- 
„ que la necelfità di mandar Colemie in 
^ altri Paefi nell’ oggetto di fuflìftcrc , ed 
„ il Maggior della Famiglia , che ulciv^qi. 
„ dal fuo Paefe,-cra.coftituito il Capitano, 
„ il Condottierc , ed il Governatore „ . 
Coficchè helo , o Beléno , ovvero Abellìo , per* 
cflcre fiato Conduttore della Colonia Feni- 
ce in Avella^ come, altrove (ParM. §.'ao.)- 
fu ragguagliato , ivi egli dovette effere 
Prinòìpe cofiituito . Oltre di ciò , che 
Avella fui principio’ decorata fofie col Re-, 
gio governo , fi può anche da quello argo- 
mentare , che il Domimo di un Solo , o 
li a Principato , .0 l^narchia, fia fiato nel 
Mondo più filmato , colla preferenza Tem- 
pre all’ altre Specie di governo , al dir di 
Ornerò llìad.'i, 

bonum ejì multos imperare '^Unus efio. 

Imperane , unus R.ex .... 

Lo fieflb affermano i primi Politici della 
Grecia Platone , ed Arljìotile , dicendo quefii 
lib,i i. Metaphyf,Tex.^^, Unus ergo Princeps^ 
& unus Principal US ex eo quid Kntia nolunt 
male difponi : foggiugnendo quegli lib, i. de 
Jtepubl, un'tus imitar ddminatio bonie conjun- 

àa 
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éta Conflitutionibus , quas Leges vocamui , 
optima ejl , Gubernatìonem vero eam , m 
qua non multi imperant , mediani cenfere 
debemus . Cetetum, multo rum adminijìratìo-' 
nem omnibus in rebus debilem atque infir' 
mam, Di tutto ciò la ragione n affegna il 
Principe dc*TeologiJ’. To^md/b /i^. 4. conu 
Gent. cap, 76.' dicendo , che il fine del 
Got^erno Politico cfTendo la pace , e la 

quiete de* fudditt , quefta fenza dubbb 

meglio da un folo , che ■ da molti fi pub 

confervarc . 

^ ( * 

5. LXXX.. 

D I vantaggio fenza entrare Noi nelle 
Scuole Teologiche a difputare , fe il 
Mondo etteriore all’ interiore fi raficwniglia , 
o per meglio dire , fe quello Mondo vifi- 
bilé , e terreno fia Tipo dell’altro invl- 
fibile, ed eterno, ove Dio uno, e trino-, 
fenza pregiudizio delle tre Sacrofante Ipo- 
fiafi, rUniverfb tutto folo modera , e go- 
verna , in quello a fomiglianza dì quello 
le Potenze Mondane i Popoli alla di loro 
cura commelfi governando l’unità' del Su- 
perno Nume imitar doveficro , d’onde poi 
- rifui tarebbe , .che il governo - di *un folo 
'.i* " cre- 
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credere fi deve neirOrhe il primo ; diciamo, 
che la natura ftefifa , c perfezione deU’u* 
nltà merita il primo luogo , non potendoli 
concepire pluralità fcnza rapporto dell’ uni* 
tà , che di quella è fonte , ed origine , è 
per giufta confegucnza la Monarchia dove» 
effere il primo governo nel Mondo dalla 
di cui corruzione poi nacque V AriJìocrazU , e 
dalla depravazione di quefta derivò la De- 
fnocrazia , attefo che l’ ottimo degenerando 
prima palTa al grado mezzano , ed , indi 
air infimo ; cosi un Sovrano , fe mai della 
fua autorità fi abufafle , tofto il fuo Stato 
piegarebbe alla Tirannia , da cut per libe- 
rarli i Grandi , c Magnati fi collegarebbero 
infieme , addofiTandolì -loro la cura del go- 
verno, ed ecco il Gcnrerno degli Ottimati^ 

0 fia Ariflocrazia • Se poi quei pochi , 
che governano , la Tirannia fopra al Popolor 
fi ufurpafifero ^ il loro governo da Arijìo- 
franco m , Oligarchico fi cambiarebbe , Onde 
appreflb concorrendo il Popolo in Corpo a 
governare , fi darebbe luogo alla T>emocra^ 
zia , dove ancora fé mai nella generalità 
del Popolo alcuni pochi voleflero le cofe 
pubbliche difporre a loro talento , allora il 
loro Impiego da Democratico in Oclo^ra-- 
ùcQ li jnutarebbe , all’ infegnar di Arijìptile 

lié. 
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lib^ 1. Politicorum , dicendo : Polìtia ejl 
Principatus , & Confuetudo rerum , fecun" 
dum quam vivere unumquemque ^ & conver~ 
Jare decet * Tres autem funt : quìa aut Unus 
regnai , aut Plures , aut Omnes , Si unus , 
& ille bonus ; hlc Regnum conjHtuet : fi 
fna/aj , Tyrannidem . Si plures , & boni ; 
Ariftocrariam : fi mali Oligarchiam : Si 
omnes ^ & boni: Democratiam ; fi mali , 
Ochlocratiam . Quello medelìmo argomento 
trattando Polibio lìb. 6 . pag. 629. dice , 
che fe mai avt^enilTe in una Repubblica 
ima mortalità d* uomini per infettazione 
d’ aria , o per «gualche . Diluvio , o per 
mancanza di viveri , o confimile cagione , 
allora ogni fpecie • di Governo reilirebbe 
nell’ oblio , e quindi moltiplicandoli la gente 
da quei pochi fuperftiti , il primo governo, 
che ne fuccederebbe, 1 ’ otterrebbe , un folo 
pct le ragioni , che egli adduce , e 4i 
cfempio a noi pub elTere Ateney e Roma, 
come poco apprelTo diremo. 

5. LXXXI. 

D lmollrato dunque a ballanza con Ibde, 
ed inefpugnabili ragioni , che la pri- 
tsB. forma di governo nel Mondo Hata ha la 

Mo^ 
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Monarchia , refta accertato il noftro argor 
mento , che Belo , Conduttore della Colo- 
nia Fenice in Avella , come poco fa 
( 79* ) dicemmo , con quefta fpecie di 

Governo avelTe la fua Gente regolata , nS^ 
ciò devefi credere Urano , attelo ia quei 
tempi ogni Società Civile , ogni Città , 
ogni Repubblica avea il fuo Re , il fuo 
Principe , il fuo Sovrano , ed il di loro 
Regno dentro al circolo , e tra* cancelli 
della propria Patria lì conteneva , confor- 
me in rapporto a’ Popoli dell’Oriente lo 
attefìa Giulììno IJiorico lib. i. dicendo: ìn- 
'tra fuam cuique patri am jR.e^na Jiniebart- 
tur ; della Grecia lo afferma Everardo 
Feizio lib. 1. Antìquit, Homericar. dicen- 
do : Antìquitus in Jìngulìs Gr£cÌ£ Civita^ 
tibus confìituti Réges : qui pojìea habue^ 
rum Gentes , ex Arijìotile , & Alicarnaf^ 
feo ; ed in riguardo alla nolfra . Italia 1 q 
conferma il Nieupoort Seéì. 2, cap. a. 
Part, I., dicendo: Nafcente Urbe Roma. , 
Regium - Imperium , more illorum tempo"’ 
rum , reliquis ejì prtelatum . E quindi no- 
minaronfi Regioni quei tratti dt Paefe , 
che da’ Regi venivano governati , fecondo 
che riferifce Ambrogio Calepino F, Rex : 
Rex ^ qui Regioni ouipiam Ugitìme imper 
c- - xat\ 



Digilized by Google 



4 2i Avella Illustrata 

■ ee a-wa cgsoegsBoc- gAJO oe^qeery^ cenilo oejgo eia mju o 

rat : idque fibi lìcere exijiimat , quod legi* 
èus- permittitur , A qua norma fi quis vel 
minimum dejlexerit ; jam non Itegis , Jed 
‘ Tyranni nomea meretur . Hinc Regiones diéfjf 
videntur , qued Jìngulje Jìngulis parerent 
Re gibus ^ a quibus & Regna appelhmtur . 
Quefìa verità fi pub ancora avvalorare coll’ 
autorità delle Sacre Biblie leggendoli preflb 
Gìofuè cap,\i, V. 2^. omnes Reges trigirp- 
ta mus y cioè che nella fola Paleftina \d 
erano trentuno Re , quando che quella 
Provincia della Siria dall’Occidente all’O- 
riente non li prolunga più di 160 , mi- 
glia , e da Settentrione a Mezzodì non fi* 
dilata più di miglia 60 . , la quale polla 
in confronto , ed in paragone alla nolìra 
Italia era molto piccola , poiché quella dal 
Varo aU’Arfia è larga più di 400. miglia , 
dalla foce del fiume Pefeara alla parte op- 
pofta più di 130, miglia , e fi relb inge a 
circa 2 2. miglia tra il -Golfo di Santa Eu- 
femia , e quello di Squlilace , Qia la fua 
lunghezza da Augujìa Pretoria a Regio 
è di mille, e dieci miglia, fecondo il Èo^ 
tero . Dunque fe nel circolo della Palefii- 
na vi erano tanti Regi , certamente il loro 
Reame in piccolo fpazio di Teriitorio li 
racchiudeva , e forfè poco più , o meno di 

quello 
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quello di , altrove delcrìtto ( Par/, i, 

J. 22. ) ^ Dunque non ripugna aver 
avuto Avellg, il fuo 



§. LXXXII. 

F inalmente qhe Aveìla da principio ab- 
bia avuto il fuo Re particolare , li 
può ancora da quello rilevare, che effendo 
ella (lata fondata da’ pofteri di Belo ^ o di 
Canaan tre Secoli jn circa dopo TUniverfa- 
ìe Diluvio, liccome nel Capo XXI, della 
Prima Parte fu ragguagliato , la fua Poli- 
zia Regia eflere Uovea ad imitazione o 
de’ loro Maggiori , che allora regnavano 
già in Babilonia , e neirAlfiria , o certa- 
mente de’ J^atrìarchì Ebrei , che contem- 
poraneamente fiorivano , c con Regio Go- 
verno ciafcheduno Padre di Famiglia la fua 
moglie , i figliuoli , i Congiunti , ?d i fuoi 
fervi governava , come non guari ( §. 77. ) 
fu rapportato, ed ancora lo afferma Lodo- 
vico Vives^ fop*a d*. Agojlino lib.^, de Civit, 
Dei cap, 6. dicendo : Princìpio , jlngul^ 
Ramili^ fingulos Reges habuerunt vel natyt 
maximo s ^ vel prudenti a ^ conjilio ^ squitatc 
prjejlantifimos , Aliquanto poft^multis fami- 
lii$ c£pit idem, Rsx imparare ^ Quindi 

l’A- 
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rAutorità Regia de’ vecchi tempi non era 
tanto ampia , quanto oggidì ne’ Monarchi 
ft oflerva, c quanto col decorfo degli anni 
fi è innalzata, poiché Eglino altro feguito, 
ed accompagnamento Regale non aveano , 
che due Cani , come dice Virgilio lib, 8, 
JEneìd, 

■ l^ecnon & gemini cujìodes limine ab alto 
Procedunt grejfumque Canee conùtantur 
herilem . 

Dove Servio , oltre di Evandro , ed Enea^ 
.di cui parlava il Poeta , coll’ cfempio di 
Siface lo conferma, dicendo: Syphax inter 
duos Canee Jiane Scipionem appellavit . Il 
che , come coftume antico , lo attefta Pol- 
luce in Omajlico ad Commodum ^ col dire : 
Sedabatur autem Herculem Canie , ut erat 
moe antìquue , ^Eflì parimente per Scettro 
adopravano un AJla , o una Verga d’ albe- 
ro, e per Corona fui Capo una Fafcia por- 
tavano, che Diadema fi diceva, come notò 
il medefimo Servio lòpia Virgilio lib, 7. 

jEneid Sceptrumque , Sacerque 

Piarne . Sacerque Tiaras , id eft ^ { die egli ) 
Pafciolam , qua antiquitue É.egùm Capita 
redimita erant . Intorno al MantoRegale 
ì medefimi per Paludamento la Vefìc co« 
munaie adopravano ^ attefo le Diviiè di Gor 

xona, 

/ 
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rona , di Scettro , di Paludamento , di Sa* 
telliri , di Cocchi , e di fomiglievoli pom- 
pe , onde al prefente vanno fregiati gl’ Im- 
peradori , e Regi , dal Re Tarquìnio furo- 
no introdotte in Roma , e dal Re feronc^ 
in Siracufa , al rapporto di Lucio F/a* 
ro, c Tito Livio , Per la qual cofa i Re 
allora da* Popoli -eletti erano con una po- 
tclìà linùtata , ed a certe cofe particolari 
annefla ; cioè o per ammìniftrare loro la 
giuftizia, come àìcc Tullio de Offic^ Uè, 2^ 
Aìihi qjuidem non apud Medos Jolum ^ ut. 
ait Herodotus , fed eùam apud Majores 
nojiros y fervandà? jujlitije caufa , videntur 
olim bene morati Reges conJUtuti : oppure 
per aver, cure delle cofe Sacre , per veglia- 
re all’ offervanza deJJe Leggi , e per andar 
in guerra, fe vi foflTe bifògno , come pre- 
icrifle Romolo nella Leg, 4. : Rex , Sacro- 
rum Pr^fes , Legum ChJìos ejlo : judicia 
exefeeto ; belli imperium iiabeto ; E lo ftef- 
fo dice il Feizio lib, 1. cap, a. * 



. f, LXXXIII. 



P Er via più illuftrare il prefente argo* 
mento intorno allo Stato Politico , e 
jendere la noilra Opera più fregiata , e 
^Tom,'JJy P a- 
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adorna , non farà fuori, di propofito qui 
cfaminare in fuccinto, fe diali tra’ Griftiani 
poteftà Regia ’; fe le Perfone Regnanti 
'.elette da’ Popoli - =al > di doro'* governo deb- 



banfi , o no ^ lUmare ad eflì fuperiori ; c 
ie finalmente i Sudditi rifpetto a Regi lia- 
no, o no, come i fervi riguardo a* padro»- 
ni . E per quanto -li appartiene al primo 
alTunto , egli è fuor di dubbio , che fe gli uo- 
mini vilTuti folfero nello Stato della Giufìi- 
zia originale , fenza trafg-redire il noftro pa- 
dre Adamo il Dmn cenno ^ d’onde fcatora 
io fregolamento de’ coltumi , e malizia 
nell’ azioni , liccomc ancora di fopra($. 13. ) 
fu additato , bifogno non vi farebbe ftato dì 
Regia Autorità per frenare i trafporti ^ c 
le male procedure, conforme • dke S, Gre- 
gorio Ida'paA'ib^ 'ì.i. Moral. cap.ii, Omnes 
homines natara ésquales genuìt : fed varian- 
te meriiorum ordine , alii's alia difpojìtìo 
'occulta poji poniti autem iiverfitas ^ 

qufi accejjit vi rio , reilfé -eji a divinis 
judiciis ordinata . quia non omnis homo 
iter vit£ dqualiter gradituf- ^ faéìum ejl , 
ut alter regatur ah altero . Mercecchè i 
ilegnanti fanno le veci di Dio in Terra , 



da lui riconofeorio ogni ''Potcfftà , come Dio 
.ifteflb-lo dice -jie‘ Prpvcfbj ' <^api 8. 

t . - Per 
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ì^er me Reges regnante & legiim Condita* 
res jujìa decerfjunt ; per me Frincìpes im- 
perant , ^ Fotentes , decernunt jufìitiam . 
Dicendo lo fteffo S, Paolo ad Romanos^ 
cap. 13. u I. colle fegucnti parole : Omnis 
anima Fotefìatiljus Jablimioribus fubdita Jit: 
non eji enim potejìas , nifi a Deo , Qutf 
autem fmt a Deo ^ ordinata funt , Itaque , 
^ui refifiit Potefìati , Dei ordinatìoni re-' 
fijlif . E quindi i Sovrani fono in Terra 
cortituiti da Dio per vindicare i Tuoi torti 
e per incutere timore a’ raalvaggi , non già 
a buoni, che rettamente vivano , come il 
medelìmo Apoftolo foggi'ugne : Princi' 

pes non funt timori boni operìs , Jed malK 
Vis autem non timere Principem ? Ronum 
fac , & habebis laudem ex ilio : Dei enim 
minijler efl tibi in bonum , Si enim malum 
faceris y time : non enim fine caufa gladium 
portai ‘^vindex in tram cinqui malum ngit. 
Dunque li dà Regia Poteftà tra’ Cattolici 
avendola lo fteffo Qriflo riconofciuta in Pi- 
lato , quando difle.preffod’. Giovanni cap,\q, 
V. II. Non haberes potejìatem adverfus me 
ullam^nfi tibi datum ejfet dejuper , Laon- 
de al fommo errarono i Proteftanti della 
Tranlilvania l’anno 1568. , quando nella 
.loro Alititeli Chrijli veri-y falfi diflerp 

P a nei 
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nel capo q. Chrijìum fai furti kabere in fua 
JEccleJia Reg es , Rrincìpes , Magijìratus 
‘ gl adii y Chrijìum veruni nihil tale- in fua 
£cclejìa pati pojfe ^ . 

5 . LXXXIV, 

P Er quello poi concferne al fecondo pun- 
to toccante l’error de’ Monarcomachi , 
ì quali vanamente hanno infe^nato , che il 
Popolo fia fuperiore all’ ifteflo Principe , 0 
Monarca , in guifa che la Majeftà reale 
rifieda in effo Popolo, e la perfonale nella 
Perfona Regnante, non altrimente , che il 
/Conftituente fia Superiore al Conftituto , 
diciamo, che rapprdèntando il Sovrano in 
ogni Società Civile , o fia Repubblica il 
Sommo Impero , . fenza di cui il fine , onde 
gli uomini fi accoppiarono in Società , come 
di fopra ( §. 75. ) fu accennato , non fi 
può confeguire, egli al certo non riconofee 
altro fupei'iore in Terra , che Iddio per 
mezzo la fommelHone del Popolo , che fe 
l’ave eletto, come fe rinunziando alla pro- 
pria voluntà , e quindi ficcome farebbe 
follìa fìimata la pretenzione di un fervo , 
il quale effendofi pofto volontariamente a 
Tervire un padrone, dicefic di efière lui al 
^ pa- 
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padrone fiiperiore , così il Popolo ; che fi 
ave coftituito al governo il Tuo Re , il voler 
pretendere di eflère a lui fuperiore , folle 
ancora fi deve chiamare , come dice Einne- 
ciò Uè, 2. fur, Nat, & Goit. §, i^o, Potìu» 
rati» ipfa fatis agnofcit , eum non pojfe 
dici fuperiorem , .qui alterius yoluntati vo*' 
luntatem. 'fuam ita fubmijìt y ut ' voluntati 
Jujc 'ueluti renuncìat^it , Quod cum faciat 
Papulus y ubi coalefcit ■ in Rémpublicam'^Z 
qua y qu£fo y fronte is fe Ite ge fu periorertt- 
diceti Dunque non è vero*, che il Popolo, 
che fi elegge il -fuo Re , fia ad effe Ro 
fuperiore, ed ancorché il Monarca foffe di 
pelfima condizione, pure , perchè in lui fi 
rifpetta la Poteftà da Dio concefTagU , quale- 
Crijlo riconobbe nell’ empio Pìlato , coma 
poco fa ( 5. 83. ) dicemmo , e la Saer^; 
Scrittura preflb Ifaict cap, 4$, v. i» , e 
preflb Daniele cap, 2, v. 37. la confefla iiv 
Ciro , e N abuccadonoforre , Re fcellerati , 
e malvaggi; noh folo è fallo , quanto -afle- 
rifeono nelle loro propofizioni dannate 
Gio'.Vicleffo art, i^,y e Gio: Uffa arr. 30., 
che Tiullus ejl Dominus civilis -, nultus eft 
Pnelatus , nullus ejl Epifeopus , dum eji in 
peccato mortali , Dicendo S, Agoflino de 
Qiv, JP^ lìb, $. Gap, 24. Etiam talièus ma^ 
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lis dominandi potejlas non datur ^ nifi fummi 
Dei providentia , quando res humanas judicat 
talièus dominìis dignas . Nam de Deo di- 
étum ejl : Qui regnare facit hominèm hypacri-- 
tam propter peccata populi : Ma ancora i fud- 
diti tutti debbono a’ loro Principi moftrarfeli 
oflequiofi , ubbcdienti , lìccome comandò 
Dio agli Ebrei ittìX EJodo^cap,^2. v, 28, : 
Dlis tuìs non détrahes , & Princìpi populi 
lui non maledice$ . Coh porgere continue 
preghiere all’Altiffimo per la confer\^azione, 
c faiute del fuo Re-, e del fuo Principe , 
conforme fcrilfe TApoHolo Paolo z Timoteo 
cap. 2. V, I. : Obfecro igitur , primum 0- 
mnìum fieri ohfecratìone^ , ordinationes , gra~ 
tiarum aàiones prò omnibus hominibus , prò 
Regibus ^ & prò omnibus ^ . ^ui in Jublimì^ 
Jote Junt» > ' • 



f LXXXV, 



P Er qnellp finalmente ritarda la ter*a 
ipotefi , fc i fudditi rilpetto al Sovra- 
no fiano , come tanti fchiavi -, la di cui 
vita , ed averi talmente da quello dipen^ 
dono, che ad effi altro non è rimafto, che 
'la fola gloria 'nell’ ofiTequia,' fecondo la dot- 
-trina di Nkolq Mucohiav^lh , Tommafa 
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Obbefio , ed altri , diciamo , che coftoro 
tutti fortemente errarono, non ftando bene, 
a 4 un Principe Criftiano T arrogarfi tal 
dritto fopra de’ fudditi , la di cui arte di 
regnare viene da Dio defcritta nel Deutero- 
nomio cap, 17. , • e nel prumo 'libro de Ke 
eap. IO, V, 55, dove fi prelcrive, .che devo 
predare il Re a Dio,- che al .Popolp,,ch4 
a fede fio ; au di - che fi può ^configUar-^ 
ancora S. Tommafo ^ il Bellarmino , p- 
tilHmi Teolc^ che - del , Principe ; Criftiana 
(criflero, oltv^ che l’idea del Principe Po- ' 

litico Criftiano fi dà dal Saavedra Facan- 
* * ^ 

doy dall’ Autor AtX.Tehmaco , e • tralalcian- 
io altri dal Mitratoti nel, libra; della Pub* 
hllca Felicitd s-'Rd in vero, il ^Monarca o 
per forza: djarjui foggetta a so un Popolo , 
o il Popolo volontariamente , fi elegge ii 
Monarca , ‘'fcmpre : mal TO.n ;è dovere del 
Principe opprime]^', O/tiraimeggiare- i fud- 
diti , poiché nel primo cafo ricevendo egli 
in . refa il ,?opolo , quefti già. ha depofto- 
r animo, oft ile . yerfo di lui.; nel fecondo 
cafo egli quella autorità foftiene , che le 
viene 'concefta e perciò non può tratt^e 
da fchiavi i fuoi fudditi , ficcome lo raggua- 
glia il medefimo jBwneqo §. 13 u dicendo. 
Sane Jìve ià\aliquis fibl fubjeceritPopulum^ 
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Jìve hicjìbì Imper antem ultra elegerit : nefas 
erit i^rincipi , iujufiis adficere Populum 
fuum , eumque hojHli animo opprimere * 
Priore enim cafu y dum in ' deditionem acce-' 
pit Populum y hojìilem animum-depofuit , 
Pojleriore mhil potejlatis habety niji quan- 
tutn ei in -fé detulit Populus : quem fané 
Principi dedijfe facultatem , civibus , tan^ 
quam mancipiis abutendi , nemo dixerit « 
Qamdt nulla giova al Macchiavello , ed 
Obbefio in ! loro difcfa riportare il sacro 
Teflo i,Rég, ctfp. 8. V, II. Hoc erit just 
Jiegis ec. y dove Dìo non ftabilìfce , nè 
approva il Regio Dritto , come preffo Ì 
Cattolici cflere doveva , ma lo deferive 
tenibile, e funefto per diftornare g^i Ebrei 
dalla concipita idea di volere il loro Re ^ 
fecondo T altre Nazioni , vale a dire , i 
Pèrfiani , i Medi , i Caldei , gli , Egizj , I 
Tartari, i Turchi, ed altri, i quali con do- 
minio difpotico, ed aflbluto , come {chiavi , 
trattano i di loro fudditi , di cui parlando 
'Crifio preflb S. Luca cap,' il, y S, Matte» 
cap, 20. , e S, Marco cap, io, dice : Re gei 
Gentium dominantur , attelb la loro manie- 
ra di regnare alla tirannia li approffima '* 
Laonde Cornelio a Lapide quello Sacro 
•Tello efponendò Quetr e- hoc jui 



non 
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non Jancìt , nec approbat , fed tantum pr£'» 
dìcit ^ ejufque acerbitatem propóniti graph'f 
ceque coram oculis Hebr£orum depingit^ut 
€0^ a petitione Regis avdlat . Defcribit 
Jus Regale , non quale eji apud Fidelee , 
fed quale fi apud Etknicos , verbi grafia 
Chaldieos , Turcas , Tdrtaros , ubi Reges 
fubditis utuntur quaji fervis , & mancipiis. 
Ed in fatti la voce nel Tefto Ebreo Mif' 
pat y cioè judiciam , ovvero jus , non denota 
un dritto proprio, ina ufurpato , vale a dire 
un cofìumc, 0 confuetudine , benché iniqua, 
come rilevali dal Libro de" Numeri cap, 

1 4. , e ctfp. 4 9 , V. 6. , e àzXCEfodo cap» a x é 
V. 9. ed altrove. ^ 

CAPO xiir. 

ideila Polizia di Avella Jotto de Calcidefi^ 
Etrufci y e Sanniti^ '• 

i LXXXVL 

• * 

P Er concepirli una qualche idea del go- 
verno , che ebbe Avella fotto de’ Cai- 
cidelì quivi dall’ Ifola Eubea , dopo de’ Fe- 
nici , capitati' come nel Ca|)0 XXII. della 
Prima Patte fu ragguagliato, qui fa d’uopq 

pre^ 
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premettere la Polizìa di Atene , da cui i 
Calcidefi dipendevano , per indi conchiu- 
dere , che una lòmiglievole forma di go- 
verno ofleryoHì \n Avella , allorché quelli 
Coloni vi -pervennero . Per la qual cofa è 
da notarli , ,che, la Repubblica di Atene 
tutte le forme di governo elpcrimentate ab- 
bia : ella da principio da’ fu gover^ 

nata , incominciando da Cecrope , e per Te- 
dici Re. fucceffori in Codro , figliuolo di 
Melanto y ebbe fine la ^ Monarchia % Indi il 
governo, 'di Atene fu di Ariftocrazia fott» 
degli Arconti perpetui di cui il primo fu 
Me Jone , figlio del^ Re Codro , con - altri 
dodeci feguenti , di cui V 4ltimo fu Alcméo- 
ne , figliuolo di Efchile . Pofeia fuccefle 
ivi lo Stato., di Democrazia fotto gli Ar^ 
canti decennali , principiando da Corope , 
fratello di Alcmeone , c terminando in Kri- 
C€y a cui fuccefifero i Magiftrati annuali at 
numero dì nove , tra* quali furono Tefeo y 
Dragone y e Solone , che di ottime Leggi 
la providero . Finalmente la Repubblica 
di Atene -dopo di eflere degenerata in ti- 
rannide fotto di Pijì fi rato , dopo - varie vi- 
cende fu -fottoraeffa da’ Macedoni, fotto Fi- 
.lippa y 'padre di Alejf andrò il Grande , 
..venne in potere de’ Ronaani , ed 

or 
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or fi poffiedc da’ Turchi . 'Q_uìndì la Cit- 
tà di Atene a fomiglianza degli Ebrei , 
in Tribù era compartita , come di fi>- 
pra ( 5. 78. ) fu accennato , col divario 
però , che le Tribù Ebree erano dodeci , 
e le Ateniefi quattro ; ogni Tribù in tre 
Curie fi fuddivedeva , ed ogni Curia in 
trenta Genti , o fiano Famiglie , era divifa, 
al dir del Sìgonio lib»i» de RepubUAthe- 
nienfl'cap.'i. Laonde per regolame'nto dì 
quefto Topolo ogni Tribù, ogni Curia', ed 
ogni Gente il fuo Capo, il fuo Prefetto , 
ed il fuo Uffiziale rifpettivamente avea , 
onde trattandoli di un’ affare dì tutto il 
Popolo , r awifo a’ Capi delle Tribù fi 
dava , aV Prefetti delle Curie i’a-" 

vanzavano , e coftoro agli Uffiziali delle 
Genti. 'lo comunicavano , e cosi facevafi 
ancora nelle facendo particolari di tiafche- 
duna Tribù, o Curia, o Gente. Vi erano 
in Atene più Tribunali , vale a dire’, T Areo- 
pago compofto di nove Arconti annuali , 
«ed innumerabilt Senatori perpetui" , così 
chiamato dal Tempio di Marte , ove ragur 
navali , che in lingua Greca diceft Areo- 
pago , quali viéo di Marte, dove folamen- 
te della Riforma de' Cojiumì , e degli Orhì- 
^idj appojìati trattavafij vi eraiU^' 

dove 
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dove le leggi fi fìabilivano,, fi dichiarava 
la guerra , lì conchiudeva la pace , fi crea- 
vano i Magiftrati , e cofe fimili fi faceva- 
no ; vi eran finalmente le Concioni ,, o lìano 
pubblici Parlamenti del Popolo, in cui gli 
Anziani di 50. anni in su il voto davano. 

5. LXXXVII. 

*y>Spofi:a intanto in rifiretto la Polizìa. 
JlLf di Atene di cui iòmiglianza quali 
tutte r altre Città della Grecia fi regola- 
vano , fa d’ uopo ora vedere , fe A^oella , 
allorché da* Calcidejì ^ da Atene dipenden- 
tino , fu abitata , dopo de’ Fenici , alla ine- 
defima maniera fi fofle governata , non_ già 
che avefle dovuto foggiacere alle fiefle vi- 
cende di quella Repubblica , ma proporzio- 
natamente alla fua grandezza , e fecondo 
chp i Magiftrati , e Popolo in Atene. 1 pub- 
blici affari difponevano . Quindi perchè Ke- 
gia era ftata la Polizia di Avella lotto 
de’ Fenici , ficcome di fopra ( 7^. ) fu 

rawifato, fenza dubbio la medefima forma 
di governo dovette continuarli fotto de’ CaU 
cidefi ^ che gli fuccelTero , non oftante che 
Ip appreflTo in Ariftocrazia cambiato fi fof-, 
U lo Scat^.Mon^Ciibi^ ^ quando in tutta 

— ' ’ 4 
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ia Grecia una fimile Polizia ♦’ introdufle ^ 
imperciocché moltilfime Città antiche del 
noftro Regno l'otto de’ Calcidefi , ed altri 
Ured ebbero il di loro Re , o Principe , 
c Capo , hccome di Reggio lo teftimonìj 
^t/aòone lib. 6, , di Locri Marino Frezza 
4Ìe Jubfeud, lib, 8. num. 2. , di Taranto il 
medelìmo Frezza , di Brindefì il lodato Stra^- 
hone ^ e Giufìino JJlorico /i 3 . 14. ,di Mifa- 
gna Silio italico lib, ii.; lo fteÓb li cre- 
de di Arpi , Siponto , Lucerà , ed altre Cit- 
tà nella Puglia Daunia , fecondo il medefi- 
mo Strabane loc,cit.^t. finalmente per bre- 
vità lafciando altre , la Città di Cuma nel- 
la noftra Campagna ancora ebbe il fuo Re, 
per quanto rilevali dallo lièlTo Strabane 
lib.^. , quando de* Sacerdoti Cimerj , al 
Lago di Averno attaccati favellando , dice 1 
Vibtum vero ex metallorum effojjione qu^erh 
tare ^ & ex divinationuva mercede , atque 
froventlbus a Rege dejignatis .... Hos 
ipfos poftea quodam a Rege fuiffe deletos^ 
cum , UH nequaquam JucceJ^erit , Oraculi 
finis , Dunque per quelle, e fomiglievo- 
li ragioni eziandio Avella da’ Calcideli 
con Regìa Polizìa dovea elTere gover- 
nata ^ attefo, l’elezione de* Re riguarda 
alla felicità de* Popoli , com«- dice Se-' 

nQ”, 
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nofonte in J^emorabiL Socratìs lìb, 3. t 
Ii.ex eligitur non ut fe mollìter curet ^ Jed 
ut per ipfum /V, yui elegerunt h^ne , bea- 
teque agant . Infegnando Seneca lìb, i . de 
Clemen. cap,i%.^ che il Re fi a il Tutore 
del Popolo col dire : non Cimum fervitu- 
tem K-cgi tradìtam ^ f ed tutelam : nel 

capo foggiugne : Rempublicam non ejfe 
Idrincipis y Jed Principem ^ffe ILeipublicée ; 
e perciò Omero chiamò il Re Pallore de* 
JPopoli Pajlorem Populorum '^ e quello Refi- 
fo vuol lignificare Claudiana al fuo Onorio^ 
dicendo : 

Tu Civem , patremque geras , tu confule 
cunéìis , 

Isfon. libi nec tua te moveant publica 
damna , 

Così Auella , mentre fu da’ Calàdejl figno- 
reggiata , ebbe il fpecial fuo Re , ,.che la 
governava, ma pallata ella pofcia in poter 
degli Etrufci , come per tutto .il Capo 
XVIII. della Prima Parte di quella Ope- 
ra fu ragguagliato , mutò forma di, gover- 
no, attelb dalla Monarchia 2W Arijlocrazi a 
paflkggio fece, elTejidofi eretto il Senato 
per i Nobili , che governavano , di cui 
piena fede ne rende un Manno , clje ora 
efporremo # 



Cap.xiir ixxxvin. 
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j. Lxxxvni. 

P Er accertare , e rendere ficura la noftra 
opinione , che il governo di Avèlli 
lotto degli Etrufci ftato lia Arìjìocratico , 
ove nel Senato , come di fopra' ( 5 . 76. ) 
fu accennato , rifiede il Sommo Potere 
della Repubblica , balla aver su gli occhi 
una Angolare Pietra Etrufca , ivi rinvenuta 
nell* anno 1750. in cafa del Reverendo 
Primicereo Francefóo Borzelli , ed or 
conl'erv'afi nel Mufeo dell’Almo Seminario 
di Nola , dove trattandofi di una controver- 
fia inforta tra il Popolp di Avella , e quello 
di Nola intorno a’ confini del rifpettivo 
loro Territorio , erprelTamente lì fa men- 
zione del Senato di Avella ^ di cui Capo 
era Tancino , Tribuno ancora de’ foldati 
della prima legione , come anche fi fa 
motto di altri Uffiziali Politici , c Civili , 
che ad una perfetta Repubblica convejigonoj 
le di cui parole nell’ originai lingua Ettufta 
fono le feguenti : 

,1. EKKUMA 
z. TRIIBALAK . • 

3. LIIMIT 

4. HEREKLEIS . FHSNU . MEPHA 

S. IST . EHTRAR . FEIHUSS — PU 
6 , HEREGLEIS . ElbNAM . AMPH. 

7. . . 
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% ET PERT. VIAM . PUSSTIS 
8. PAI . IPL‘51 * PUSTIN . SLACI 
c. SENATEIS . SUV^EIS . TANCI 
Jo. NUR. TRIPHARAKAVU. M. L. I. 
li. KITUB. , . . INIM . JUK . TRIBA 
Jt. RAKIUPH . PAM. NUVLANUS 
la. TRIPHARAKAT . TUSET . NAM. 

14. VITTIUPH. NUVLANUS MESTUE 
i<. EKKUM . SUAIAR . ABELL AN US 
lA TRBARAKAT . TUSET . JUK . TRI . 

17. BARAKKIUPH . NAM. VITTIUPH . 

18. ABELLA NUM . THESAUR . AUT . 

10. PUST . PHEIHUS . PUSPHISNAM . AN. 
ao. FRET . EISEI . TEREI . NEP. ABEL- 
»i. LANUS . NEP. NUVLANUS . PRUN. 
za. TRBARAKAT . TINSS . AUT . THE^ 
Z3. SAURUM . PUR . ESEI . TEREIISS . 
ai. AUN . PATENS . ASMUMAKAR . T. 
as. INUR . PATENS . ASIIM . FUI . 
ad. THESAUREI . PUKKAPH . EE . . . 

47. ITTUMALT . TRAMALIT ... 
x8. ERRAS . AUT . ANTER . SLACCI 
29. ABELLANAM . INIM . NUVLANAM 
50. ULLAR . VIUURUVU . ISMERU ' 

. ISAl . E Al . MEPHIAI . TEREMEN 
ai. JUSTA |ET . 

33. EMAPUI . VESTIRI . KlIVT . MAIS 
34 PRUPUKIK . SUERRUNEl KVALV 

35. LEI , ABELLANUI . INIM . MANU 

36. JUV . KIIUI MAlPUKALATUI 

37. TRIKEI . KEKURAKUI NUEL ... 

38. . . . INIM . VlPHT . LIS . ABELL . . . 

39. MINIL . KATUI AVELLANUI 

40. AUS . SENATEL . TANCINUR 

41. SUVEIS . PUTULOS PIR . LICA 
43. FUFANSEKSS . KUMBENR 

43. SAKA8LAKLUM . HEREKLElS 



44 - 
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*' 44. SLA AGIR . PUK . IST . INIM . TEET. 
45. PUK . UPEISUR . SaKARAKLUlVI 
4<5. PURANTER . TEREMMSS. EE . . 

47. IST . PAI . TEREMEMNIU 

48. TANCINUR . PRUPATUSET . L. . , 

49. ANMUR . PU . . . IK . SAKAR . . . 

50. INIM . IRIKTE . . . RUM . MUIT 

51. NIU-. INIKE EREI . FUSIA 

Si. EISEIS . . . AKARaKLEIS .... 

53. TER. . S. FRUX . TATIUF F . . . . 

54. . MUINIKU . PUTUR . . . 

SS AUT NUVLAR ... 

S^. . . . HEREKLEIS . FI . . . 

57. . . . ISPIR , NUEL.A . . , 1 



f. LXXUX. 



L e parole della Pietra Etrufca ora 
trafcritte coinfpondono al Latino nel 
feguente.^tenorc, fecondo i Periti di quella 
lingua ; ’ 



I. CUM TANGINUS PATER SENATUS 

ABELLANI, ET 

X TRIBUNUS MILITUM DESCRIBERE 
DEBEAT 

3. LIMITES PER VI AM, QUiE AB 

4. HERGULIS FANO MEDIA 

5. IT INTRA FINES ( ANTIQUOS ) POST 

6 . HERGULIS FANUM, CIRGUM, 

7. ET PER VIAM PÒSTIGAMi' 

8. IPSE PATER DEIN DE CUM 

9. SENATORIBUS SUIS TAN- 

10. GINUS TRIBUNUS MiLlTUM LEGIONISL 

II. describit unum JUGERUM TRIUM 

11. BRACHIORUM , PAMPHILUS NOLANUS 

Tom, II. Q ij. 
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*2. TRES ACTUS ; ET NAMUS / 

li VETTHJS'NOLANUS MENSUS EST, 

ET UNA SECUM ABELLANUS 
ló. TREò ACTUS, ET JUGERUM TRIU 5 lf 

17 . BRACHIORUM . NAMUS- VETTIUS 

18. IN ABELLA.MUM THESAURUM 

RESCRIPTUM . . . . ' i. 

IO. POST FINES ULTIMOS < &IVE ULTIMO 
STATUTOS ).: 

00. INFERE ET, ET PRO SUA TERRA 

PECUNIAM ABEL* > ' ’ - 

01. LANUS, ET -PECUNIAM NOLANUS PRO 
01. TRIBUS ACTIBUS IN IDEM THE- 

0?. SAUKUM,.ET PRO IPSIS TERRIS 

04. AUNS PaTENS post HYMNUM , ET 

TITUS '/ ; " 

05. INUS PATENS CUSTOS PRIMI 
oò. THESAURI . SANCTIO.ESTO 

07 . RKrrU< SÉU VOCE ) ALTO PUBLICANDO. 

08. PLEBII , ET ANT ES SIMUL ‘ AC 
00. ABELLANI, EJ NOLANI; 

30 . NULLUS VÌVORÙM IGNORTET 

31 . IPòA EA MENSURA TERMINALÌS 

32 . - JUSTA EST . . * 

|a. EODEM MODO PRO VESTRIS CIVIPUS 

MESIUS . - - 

24. jEDILIS STATUIT UNICUI- 
is. QUE AVELLANO GIVI UNUM SACRUM 

36 . JUGERUM, ET MESIUS MENSUS EST 
■ ACTUS 

37. TRES , CUIQUE NOLANO 

38. UNUM . ACTA SIT LIS ABELLANA 

39. P «0 QUOCUMQUE ABELL ANO 

40. CUM SENATORE TANCINO , 

41'. ET SUIS . PUTULUS FAR ADFERAT, 

41. ET SFX SUFFETES PRO CONFINIIS * 
^ ' STATUTIS * - . * 
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43 - 

44 - 

46. 

48. 

49 * 

50- 

SI* 

5 »* 

53 * 

54^ 

SS* 

S<^* 

57* 



AD SACELLUM HERCULIS 
ETCUM POSTQ.UI0QPEUMUM TENET, 
POST HOC IPSUM òaCELLUM / 
PURITER. TERMINI ERUNT ^ 

ISTE PATER TERMINANS 
TANCINUS PR/EFATUS , ET LARTHES 
ANMUR - 
UNUM. 



IPSIS SACELLIS 
TERR« FRIJCTUS TATIUS 
. . . MONIGIPIUM ' ' 

. . . AOT NbXLUS 
. , . HERCÙLIS FANUM' 

. . . USPIAM NOLANUS , 

$. xc. 



f : 
rr 
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ITT Spella .intanto la noftra Pietra Etrufea 
Sld nel naturai fuo Idioma, e 'nel Latino 
corrifpondente egli qui non fembra fuor 
di .propofito , per intelligen;sa di coloro , 
che il Latino ignorano ; nell’ Italiana fa- 
vella trafcriyerla nella maniera feguente': 
Dovendo Tancino Padre del Senato di 
Avella J t .Tribuno dd Soldati determi- 
,, nare tra. lo fuo Popolo; e quel di Nola 
„ i confini per quella^ ftrada , che dal Gani- 
,, pareccio Tèmpietto. di di Avella 

„ per mezzo jva de’ confini antichi dietro 
„ il Tempietto di Ercole di Nola , d’ intor- 
„ no , e per la via polteriore ;>Lq . llefTo Pa- 



» 



Q. » 
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drc ora co Tuoi Senatori Ta/zcwo Tribu- 
no de’ Soldati della i. legione defcrive 
un Jugèro di tre braccia , e Pamjilo No- 
lano tre Atti : e J^amò VezìoìiioXzno ha 
mifurati. unitamente cori T Avellano tre 
Atti , ed un Jugero di tre braccia . Lo 
fteflb Namo Vezio porterà nel l’eforo 
di Avella quello Ritótió, ftabìliti, che 
fianfi i confini fra li due Popoli, e per 
la terra, che a lui tocca , porterà l’Avel- 
lano danaro ed altro ne' porterà il No- 
lano per li tre Atti nello fìelTo Telorò; 
e per tutte quelle terre Auno Patente 
dopo aver cantato 1* Inno agli Dei , e Ti‘ 
■to Ino'-Patefite cuftodc del pubblico Tè- 
foro vel ■ riporrà . E’ quello il Decreto 
dà pubblicarli ad alta voce . Plebei ^ e 
Nobili, Avellani e Nolani , niun lìa 
de viventi , che l’ ignori . Quella termi- 
nal milura è giulla . Nello Hello modo 
per tutti li Vollri Cittadini Mefio Edile 
Itabilifce per cialcheduno Cittadino di 
Avella un Sacro Jugero, e lo llelToAf^- 
fio a’ mifurati Atti tre , e per ciafche- 
dun Nolano uno . E terminata così la 
lite di Avella per ciafchcdun d^li Avel- 
lani col Senatore Tancino,o fuoi Cittadi- 
ni . Fatalo recherà farro , o grano unita* 
• ' „ mente 
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„ mente co’ fei SufFeti per gli flabiliti con- 
,, fini ad offerir nel Tempietto di Ercole^ 
E polciachè ciafcheduno avrà prefo pof- 
5, feffo del fuojugero, dietro lofteffoTem- 
„ pietto puramente faranno fiffati i termini. 
yy Così il Padre tcrminatore Tancino ha fta- 
,, bilito , e Anmur ... ha confermato 

yy col sacrificio “ . Da quella riferita Lapida 
baftevolmcnte refta chiarito , che il gover- 
no di Avella fotto degli Erru/ct fia flato 
Arìjiocratìc» , Per quello finalmente con* 
cerne al governo di Avella fotto de’ San- 
niti , i quali dalla forprefa di Capua , co- 
me • nel Capo XXIII. della Prima Parte 
fu rapportato . Campani fi difiero , fembra, 
che Arijiocratico 'altresì fofie flato , fecondo 
T, Livia lik 33. de’ medefirai favellando. 

CAPO XIV. 

Della Polizìa di Avella fotto de* Romani» 

5. XGI. 

P Er intenderli in che maniera Avella 
regolata fi fofie, durante la Romana 
Repubblica , è necefiario faperfi la varia 
forma di governo tenuta da quel Comune, 

Q 3- e 
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c le varie fpezie di Cittadinanza accordata 
a’ Popoli a se foggetti , Da principio i 
Komani , non altrimenti , che gli Atenielì 
come di fop.a ( §. 86. ) dicemmo , per 
anni 244. fotto de’ Re viflero , quali da 
Roma .cacciati , la Monarchia cambióllì fotto 
due Confoli in Arijiocrazìa , indi con ef- 
fe rfi ivi nell’anno 25^. di Roma creati t 
Tribuni della Plèbe, il governo degenerò 
in Democrazìa , e finalmente fotto di Au^ 
gujìo riforfe di nuovo il Principato , o fia 
dominio di un folo , che durò per fino al-f 
la venuta de’ Barbari nell’ Italia . Quindi 
ficcome Atene in Tribù, in Curie , ed in 
Genti divifà' era , così Roma ancora in 
Tribù, in Curie , ed in Centurie compar- 
tiflì ,' avendo Romolo , primo Re de’ Ro- 
mani , la Città in tre Tribù divifa , ed ogni 
Tribù fuddivifa in trenta Curie , con aver- 
vi altresì introdotte tre Centurie di Cava- 
lieri , Pofcia Servio Tullio , fefto Re de* 
Romani , divife Roma in quattro Tribù , 
ogni Tribù in trenta Curie , ed ogni Cu- 
ria in dodeci Centurie ; e^ cib per più . mo- 
tivi , perchè* ogni Tribù formaffe la fua 
Legione de’ Soldati perchè fi fapefle il 
numero de’ Cittadini ,' che in- cialchedura 
Tribù ,• Curia ,» e _ Centuria fòflfero perchè 
" 3 tutti 
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tutti i Cittadini aveffcro il luogo partico- 
lare per le Felle, e per i pubblici 'ali'ari j • 
e perchè fi fapefiero chi fofTero Cittadini 
Romani , dovendo elTcre afcritti in unà 
delle cennate Tribù , e Curie . Vi fu 
eziandio in Roma il Senato , come preflo 
gli Ebrei il Sinedrio, conforme di fopra 
7^* ) fi ® preflo gli Ateniefi 

FA reopago-, 'il quale nelle Calende', nello 
None , e negl’idi di ciafeheduno mefe ir» 
qualche Tenjpio dagli Augurj confacrato , 
come deirO«are, di ApolUne ^ e della Con- 
cordia , per qualche rilevante affare della 
Repubblica fi ragunava . Le caufe giurifdi- 
zionali fi dibattevano in prefenza de’ Pre* 
tori , Urbano , e Peregrino , come dalla 
Z/'. 2, 5,28. D, de Orig, jur. Finalmente 
ficcome il Popolo Ebreo avea i fuoi Con- 
cilj , l’Ateniefe le fue concioni , così anco- 
ra il Popolo 'Romano l fuoi Comizj , che 
di tré Ipezie erano , cioè Curiati da Ro- 
molo \r^\l\iil\^ ,Centuriati da Servio Tulli» 
introdotti , e TriSunizj da’ Tribuni dèlia 
Plebe ritrovati . j Laonde è tutto il Popolo 
in Curie partito fi ragunava per dare il 
fuffragio negli affari,, che < fi. trattavano', 
Comizj Curiati erano; fé in Centurie cora-^ 
partito era. il Popolo in dare il fuo voto ^ 

Q ^ Cen* 
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Centurìatì dicevanfi ; fc finalmente la fola 
Plebe fenza intervento de’ Magiftratt dal 
Dittatore, da* Conlòli, o da’ Tribuni con- 
"gregavafi , Tri^ttwizy fi chiamavano , dove le 
Leggi , i Wagiftrati , la Pace, la Guerra, e 
fomiglievoli cofe fi fìabilìvano , fecondo che 
Komolo preferitto avea nella D. 6 , Copuli 
fuf ragia fumpto ; Magijlratus creanto J Le- 
ges fcribunto pacem bellumque jubento, 

j. xcn. 

P Er quello poi concerne alle varie Citta- 
dinanze Romane , è da faperfi , che 
ficcome l’Aquile di Roma fui principio vo- 
larono nel Lazio , indi nell’ Italia tutta , po- 
fcìa per 1* altre regioni dell’ Orbe , e final- 
' mente’ da’ Barbari furono Qpennaccchiatc , 
ficcome altrove (Part, i. j. ^7., e j. 105.) 
dicemmo , così altre furono le prerogative^ 
che godevano i Cittadini in Roma , altre 
nel Lazio, altre nell’Italia, ed altre nelle 
Provincie al Romano Impero foggette , ma 
però non tutte le Città del I^zio erano 
partecipi del fus Lazio ^ nè tutte le Città 
d’Italia del fus Italico , nè tutte quelle 
delle Provincie 'del medefimo modo erano, 
eflfendo altre infegnite col Dritto Muni-^ 

i ' ' jt. cipahf 
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cipale , altre col Dritto delle Colonie , 
altre col Dritto di Prefetture , ed al- 
tre col Dritto di Città federate . Al ccr* 
to i Cittadini Romani , fcbbenc altri fc^-i 
fero di Vita UrSana , ed altri di Vita 
Kujiica , attendendo i primi agli affari 
della Repubblica , ed alla Milizia , i 
condi fenza pefo di andare in Guerra al- 
la cultura de’ Campi fi davano , nondime- 
no tutti ugualmente erano nobili . Quindi 
1 Cittadini Romani varj Privilegj godeva- 
no , cioè non potevano clfere flaggellati , 
nè incatenati , nè- decapitati fenza il pieno 
giudizio del Popolo , fecondo le Leggi 
Porzia yC Sempronìa y comhsittcvzn in guer- 
ra da Soldati Legionarj , e non da auJfilia- 
rj , portavano la Toga , inftituivano Fa- 
mìglia Gentilizia , ed adottavano altri in 
loro figli', potevano eflère infutuiti Eredi 
degli altri Romani per via diTeftamentó , 
non potevano contrarre Matrimonj ^ fe non 
che con donne nate in Roma , ed altri 
JufiI aveano diftinti dagli altri Popoli , fe- 
condo Onofrio Panvinio ", de jure Civitatis 
'Romana 686 . -e- feguenti . Per quefta 
Cittadinanza Romana forfè la Guerra So- 
ciale , di cui altrove ( Pari, i, J. 102, ) 
ragionato , non oiìante che .poi fotto 

d^U’ 
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dcir Imperadore Antonino Car acalla quefta 
Cittadinanza fu a tutti gli Abitanti nell’ Im- 
perio Romano comunicata , come fi rilev-a 
dalla L. 1 7, JD. de fiata hom» Per quello 
poi fi appartiene al' Jus Lazio , due pro- 
priamente erano i Privilegj più diftinti , 
che godevano i Popoli Latini , cioè , che 
dovendoli mandare Colonie a popolare qual- 
che luogo ; vi erano efli mandati , e ciò 
prima, che fi coftùmaff^ di andarvf anche 
1 Cittadini Romani , e m oltre ti^vandofi 
in Roma quelli Popoli , all’ invito d^l Sè- 
nato , e del Popolo , potevano dare il fiif* 
fragio nell’elezione de’ Magiftratì , al dir 
del lodato Panvinio pag, In quanto 

Inoltre concerne al Jus Italico ^ accordato 
da’ Romani agli altri Popoli abitantino nel 
rillretto d’Italia fuor di Roma, c del La- 
zio, confifteva propriamente in Municipj , 
in Colonie y ed in Città federate , che non 
erano tenuti a Tributo alcuno , nè reale , 
nè perfonale , come poco appreflb lo diffimpe- 
gnaremo, per indi olTervare di qual condi- 
zione folle ' Hata Avella fotto de’ Romani, 
fe di Municipio , fe di Colonia , fe di Cit- 
ta federata . Finalmente alle Gittadi fuor 
d’Italia, e Ipezialmente nelle Gallie, cosi 
Cifalpiue che Tranfalpine , . li .diede una 
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Federazione molto inferiore , che fus Qal- 
Ileo fu nominata, ed alti'o non era , che 
ridurle in Provincia' dopo di-averle^ con-, 
quiilate , togliendo loro il proprio Magi-» 
ftrato , e le proprie Leggi ; il che fu an-„ 
cora praticato con quei Popoli , che più. 
di una volta mancarono di fede a’ Roma- 
ni , fecondo il Sìgonio Uh, 2, cap,26. 



5. XCUL 

• . ■ ■ -l . V 

D a poiché dunque il fus Italico pef' 
lo. più ne’ Municipi, nelle Colonie , 
c nelle Città federate fi conteneva . come 
poco fa ( f. 92, ) fu additato , egli fem- 
ora qui opportuno dichiarare , cofa mtf 
fotto tali vocaboli fia comprefa . E per far- 
ci da capo Municipi fi chiamavano quei 
Popoli , i quali volontariamente fi davano 
alla Romana Repubblica , e da quella , per 
gratitudine, erano dichiarati fuoi Cittadini, 
con farli partecipi di tutte le prerogative, 
che godevano i Romani , allorché però era- 
no in Roma , fenza obligarli di abbando- 
nare le proprie Leggi , o adifmettere Tufan- 
za di èleggerfi i propri Magiftrati , e fen- 
za p’mto pregiudicarli nella loro libertà; e 
perciò quei luoghi, ove effi albergavano ^ 
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perchè participavano degli onoii , e prero- 
gative de’ Romani nativi, ancorché in Ro- 
ma non folfero , Munìcipj erano nominati. 
Quindi fe poi coftoro della beneficenza de* 
Romani fi abufavano , verfo .loro con ani- 
mo ingrato portandofi , o mancandoli di fe- 
de, con darfi ad altri in balia , allora ri- 
acquiftati venivano feveramente puniti , 
con toglierli la Lièertd , le proprie Ls^gi 
ed i proprj Magì/Irati , e ridurli in Pre- 
fetture a fbmiglianza dtWo Provincie^ do- 
ve in quefte i PreJìdij in quelle Ì Prefet- 
ti da Roma venivano a governarli , impo- 
nendogli dazj , gabelle , e pefì .militari . Inol- 
tre \t Colonie altro non erano, fe non che 
tm certo numero di Cittadini Romani , i 
quali fi mandavano dalla Repubblica alla, 
cultura di quei Campi , o. che 1* armi Ro- 
mane altrove aveanoconquiftatÌ,o che era- 
no inculti per mancanza di Abitatori , at- 
Romolo ftabilito avea,che non fitenef- 
fero per fchìavi quei Popoli , che erano fog- 
giogati , ma che al più fi multaffero ne’ loro 
Campi , togliendone una porzione , per dar- 
la a quei Coloni , che ivi manda vanfi . Laon- 
de ciò era di gran vantaggio alla Repub- 
" blica, sì per tenere a freno gli antichi Fot 
poli , come per evitare le (correrie de’ ne- 

micif 

” ‘t 
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mici ; oltre di che togliendoli dalla Città 
i vagabondi, e la Plebaglia , li evitavano 
ì tumulti , e le lédiziòni , clTeodo altresì- 
un mezzo efficace pej premiare i Soldati 
Veterani , ì quali finita la milizia aveano 
un pezzo di terreno per coltivarlo , e per- 
cib le Colonie di varie fpecie erano , cioè 
Romane dicevanlì , fc di Cittadini fi for- 
mavano, Latine^ fe da* Popoli del Lazio 
fi eleggevano. Italiche , fe dal rìmanentè 
d’Italia, e Militari, fe di Soldati Vetera- 
ni erano compofte , le quali ritenevano 
quali tutti i privilegj, che godevano nella - 
loro -patria , Finalmente Citta federate di- 
cevanlì quelle , le quali colla Repubblica 
Romana in amiltà fotto certe condizioni lì 
III ingevano , giacché il nome di federàzio- 
ne altro non importa, fe non che una le- 
ga tra’ Potentati , o Perfone , che poflbno 
farli coirArmi una' fcambievol guerra , e 
quello è quanto dn breve' ricavato abbiamo 
da Pompeo Fe/lo, da Ezachiele -SpànemiOf 
óaX- Si gònio , dal Panvìnioy da Eìnn^QlQ ^ 

e da altri fcelti Autori •' 

- ^ ' ; ..... , • — 
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5 . XGIV. 

TC'Spofta intanto in riftretto la Po/izi^ 
m 2 j , conviene ora clàmlnare fotto 

qual condizione viflUta foffe Avella ^ di 
Municipio di Colonia^ fe di I^ref ottura^ 
fe di Città federata de’- Romani. Primiera- 
mente Avella non fembra di edere ftata 
mai ' Città federata , sì perchè niun . Marmo 
ivi dilièntc lo addita ^ sì ancora , perchè 
•niun Scrittore , per ^quanto fappiaR)o , lo 
accenna, sì finalmente, perchè tra le Città 
. federate di quello Regno , che gli Autori 
riportano , non vi è Ella annoverata . • Scr 
condàriamente non pare •, che Hata fia 

Preféttàra mai, e cib per due ben fondate 
ragioni.; primo , perchè Ella padata alla 
devozione de’ Romani, , ficcome per tutto 
il Capo XXIV. della prima Parte di- ' 
moftralfimo , mai mancò loro di ^ fede in 
qualunque avvenimento,, o avverló ,...0 fe- 
lice , a differenza degli , altri Popoli , che 
a’ medefimi, furono feguaci ne’ foli- avyen- 
torati fucceflì , ma ne*, trilli eventi della 
forte gli voltarono faccia , come ivi fi fog- 
gi unfe ; e perciò non poteva e fiere punita 
’ colla condizione di Prefettura , attefo tal 
calligo fi dava a* Popoli ingrati , e man- 
i . chevoli 
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chevoli di fede, ficcome pòco fa ( $.93. ) 
dicemmo , e lo contefta ancora Eìrmecio 
ntVì Appendice al Tom. I. àeì]! Antichità 
.Romane cap. 5. num. i 34, dicendo : Troxi^ 
mx.funt Prxfeéturz , quarum longe durioty 
^uam Coloniarum , fuìt conditìo , XJnde e^ 
Aemum Civitates in Rr^efeéìur^ formam rc- 
digebantur qu£ ìnìqu/e ingrat£que erga 
Idopulum Romanum fuerant , fidemque fernet 
atque iterum fefellerant . Secondo perchè 
Tappiamo da Fefto , che le Prefetture^ di 
quefìo Regno furono ventidue , tra qua- 
li affatto non lì nomina Avella \ dal che 
s’inferifce chiaramente di non eflère Rati 
mai quella Prefettura,, altrimente non fi 
•farebbe fotte lìlcnzio palTata dal lodato Au- 
tore, che ' efattamente quella materia tratta. ' 
Quelle. JPr^(?rr «re erano di due forti; altre 
venivano governate dal Prefetto mandato dal 
Popolo Romano ^txt dal Prefetto man- 
dato dz\ Pretore di Roma,ì\ quale preferi- 
vea le Leggi , che' ivi offervar doveanli , 
lecondo il Sigonìo deAntiq.fur. Ital.lib,2, 
cap. li,, e fecondo il Pemvinio' de Imperio 
Romano pag. 762, Della prima forte furo-^ 
no Capua , Cuma-^ Gafilinó ,1 Volturno , 
Linterno , Pozzuoli , Aberra , SuefTula , 
.AteUa , e.CajazzQ ^ Della feconda Ipccie 
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furono Fondi, Formia, Cerene, Venafrp , 
Alife , Priverno , Anagni , Frufinone , Ghie* 
ti, Saturnia, Nurfia, ed Arpìno, conforme 
lo ragguaglia il medelimo Fejio , dicendo ; 
jPrjpfeàurd e£ appellantur in Italia . . . . 
quarum genera fuere iuo > , alterum in guas 
Jólebant ire Prefeài quatuor fex virum prg 
Populi Suffragio creati erant in h^c Oppi* 
da . Capuani , Cumas , Cajllinum , Voltura 
num j Linternum y Puteolos y Acerras ySuef- 
fulam , Atellam , Calatiam j alterum , quas 
Pretor Urbanus quotannis in quoque loca 
jmijerat legibusy ut FuadoSy FormiaSy Cx- 
.ren y Venafrum^ Alifas , Privernum y Ana- 
gniam : Frujinonem , R.eatem , Saturniam , 
Nurjiàm , Arpinum . Da quelle rapportate 
ragioni ' refta baftantemente chiarito , che 
Audi a mai fu Prefettura*, de’ Romani , fic- 
come neppure fu Città federata, come ab- 
biamo di fopra fatto 'vedere . 

,5. xcv, 

* . * * * 

Q uindi fcbbene la noftra opinione fia 
•in fodi principj di ragione appoggia- 
la , pure vi è chi in contrario feri ve , opi- 
nando., che Avella Rata fia Prefettura y e 
tra gli altri Prefetti y che la governarono. 
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vi lìa ftato Marco huecejo Anajjimandro , 
così il P. Itemondini dice : „ Fu per ulti- 
„ mo Avella anche Prefettura , benché Fe- 
„ fto , che tante ne nomina in quello Re- 
„ gno , ninna menzione di lei ne faccia , 
„ ed in cfla al par , che nell’ altre lì 
„ mandava da Roma ogni anno un Prefet- 
„ to a governarla , qual lì fu tra gli altri 
„ Marco Luccejo AnalHmandro , di cui 
„ nell’Atripalda lì trova il feguente Mar- 
yt mo tralcritto alla pag,ii, dal Muratori: 

M. LUCCEJUS M. F. 
ANAXIMANDER . PRyEF. 

‘ ^ HERCUL. DICAVIT. 

Noi pertanto , fe pur al vero non ci op- 
poniamo , diciamo , che l’Autor lodato in 
quello vada errato , attefò egli nell’ alTerire 
ciò, ninna autorità di Scrittore antico , o 
I moderno adduce , e ninna fofficiente ragio- 
ne riporta , almeno dimollrare dovea , che 
Avella in qualche tempo mancata avefle al- 
fuo dovere verfo la Romana Repubblica , 
c perciò ridotta in Prefettura , il che non 
ikcendo , non reila punto provata la fua 
I opinione , come di Mose parlando Avtrroe , 

; beiKihè in altro fenfq , diceva : multa lo“ 
^uìtur , fed nihil probat ; bene loqueretur 
Marbarus , ^ probarct • Nè il Marmo tra- 
' Tom, li, jR fcritto 



^ * 
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fgritto mica giova per avvalorare la fua opÌ- , 
nione , sì perchè, in eflb muaa menzione j 
fi fa di Avella , come ben chiaro*, ognua ; 
lo vede, sì ancora, perchè efiftente quello ‘ 
in.Atripalda della , raedelima Terra», a | 
d’ altro Luogo convicino intehderfi deve , e . 
non già di A^^ll'a molto lontana , ed ia | 
Provincia diverfa. fituata ; che febbene Noi > 
di (òpra (§. 55. ) riferito aveffimo ; il Mar- 
mo ' coir Ifcrizione , di , Barbaro. ' Pompejano 
rinvenuto, in Cimitile , ciò, però nulla pre- 
giudica alla, verità del fatto poiché in ' 
quefto efpreflamentc fi.fa.mptto Avella^ I 
c fuoi Magiltfati onde è cofa facile a | 
crederli, che per <birogno.rdi, pietre, di ‘cui ^ 
la noftra Patria' abbonda, , fiifì- in Cimiti- j 
le , che ne fcarfeggia , , trasferito , il che > 
non può punto dir& di Atripalda , che p è * 
provifta da’ luoghi convieini . Da quel tanto j 
dunque finora detto refta confermato il noftro , 
alTuntó di non eflere fiata. . Avalla mai Pre- « 
fettuira . Del xeflo la più parte delle Pre- j 
fetture, coll* andar del tempo , ccflkto.lo fde*» | 
gno de’ Romani , riacquiftarono la condizio-<- ^ 
ne di 4Solonie , o^di Municipi , al dir del , 
Paàviaìo loc, ^cit, guje Civitates fere omnes 
aut ex Coloniis Munìciptis Pr^feétura 
faétx funi (ex Pr^e&ur\s' in ColoniaSf 



& Municipio, reàaào . Volendo il .Si gonio 
loc» cit,y che i Municipj , i quali in pena 
' di qualche fallo , venivano ridotti in Pre- 
fetture, ‘e ricevevano le Leggi , ed i Pre-’ 
fctti annuali da Roma , non 'perdevano il 
dritto di Suffragio colà in; tempo -di ekir 
zione , ^ ma foltajito- Tefercizio delle Leggi 
Municipi . •: ^ r ‘ V . 



$.:,xcyL 



.* \ 



D Ato ora . ragguaglio j qualmente 

giamnj^i- fia ftàtai-, fè^. CMt'È .federatOy 
ahi Prefetturoy Romani., reiia intanto 
da vedere y ftata ^ZiColonìo , 'o 

Municipio ovvero abbia goduta l’ una , e 
l’altra ^ prerogativa . A tonfeflbre il yero 
quello puntò, fembra afiki intricato ; se ^dif- 
ficile a lifolverfi ; primo , ' perchè la 'deri- 
vazione di. Municipio fi a ofcurifiìma ,.'ndh 
fàpendofi cofa mai fotxo tal nome venga 
figriificata' , al rapporto di Aulo Gelilo 
ì^oSt, Atticar, liè.'t6, cap, 2/^ dicendo J: 
^ Municipes j. . Municipio '•nerbo funi dièta 
faciliti y & ufu>obvid : & neutiquam repe- 
’ rias' y qui hac' dicat quìn fcire se piane 
putet quid, 'dicat l Sed profeto Aiud eji 
Aiud dioituTi, Volendo alcuni , che i Mu- 
V R 2 nicipj 
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nicip.) Ikno detti dalle F&rttzze ; altri 
dzgV Impieghi , .che aveano gli Efteri in 
Roma , ed altri dalla Muai^cenza Romana 
in concedere tali Privilégj, così Aldo Ma- 
nuzio V» Municipium : quidam putant a 
Munitionibus dièta : alii a Manijicentia , 
quod munifica > ejfcnt Civitates : primaque 
erigo Opidorum , qu4t Civìtate& ditì^ /“«r, 
Municipia nominata . Meglio' però (arebbe 
il dire , che dagli Vj^zj Militari , che 
aveano nelle Legioni , fiano ftati nominati, 
fecondo Einnecio loc. cit, nurh. ilo. dfcen-' 
-do: Gaudebant enim Municipia jure lìgio- 
iù $ , adeoque participes erant ìdunérum Mi- 
•ììtarium , 'unde & dièìi xiàentur Manici 
pes . Secondo perchè dopo la Legge Giu- 
lia y onde fu la Cittadinanza Romana data 
a tutte le Città d’ltalia,>.cefikta ornai la 
Guerra Sociale y Eccome altrove ( Part, i; 
if. loa. *) fu accennato,-. talmente i Munici- 
/jcipj, le Colonie, c le fPrefet^e lì.confu- 
•fero y che fovente preffo de’ Scrittori le 
Colonie vengono notate per. Municipj ,’ c 
tjucfìi per PrefetturCijV. conforme riflette il 
Panvinio -76 2. . dicendo :*' jPo/^. Legem 
Juliamy tequatis omnibusXifuffragiis , Givi- 
ras Italia omni- data fuijfet y.Municipiorum^ 
Coloriiarum , &. Prafeéìurarum jura oblite- 

- rata 
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rata funt , nomìnaque hac confunii aepta ^ 
ut Colonia prò Municipio , & Municipium 
prò Colonia , & J^nefeéiura allquando ac^ 
ceprta fiat . Anzi prima ancora della Legge 
Giulia le Colonie c le Citta federate fu- 
rono dette Municipi , attcfo Livio chiama 
Municipi Sezia, e Sora, che erano Colo- 
nie , c Tullio dice Napoli Municipio, che 
era Città federata , ' come attefta il Sigo^ 
nio lib. 2 . cap» : Aido ad extremum , Ma- 
nici/)// Wicabulum etìam ante Legem fuliani 
varie efj'e acceptum , Sìquidem & Coloni^j 
& federata Civitates Municipia diéìa funt. 
Jtiinc enìm illui manavit Livii bello Pu~ 
nico : ipfe per Appia Municipia , quo- 
que propter eam viam funt , Sctiam , 
Soram , Lavinium pramifit . Et Cicero- 
nis illud in . epifiolis ‘de Neapoli : crat 
aliriptus in id Municipium * ante Civitatem 
Sociis , & Latinis datanl . Et tamem tum 
Setia , & Sora Colonia , Neapolis.faed ora- 
ta Civitas erat. Terzo finalmente , perchè, 
i Magiftrati de' Municipi > delle Colonie 
erano fomiglievoli ,, colia folai d^trenza y 
che. quelli coUc' Leggi proprie, e qucfii 
colle Kqmane govcroavano . ‘ i ‘ ‘ 
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■ ' ’ . ‘J j ' ■ ivU-vH^ . . 

TN quello ■ (lato* di ctìfe*,xper tante dub- 
JfL biezze , che vi fono' fc' pure ‘abbaglio 
non prendiamo lìamo Noi di parere, che 
Avella fu Tempre mai^Miirticipio ; che fcbr-. 
bene molti Marmi additalTero " di ^eflere 



Hata Ella Colonia ,-;pnre ., cib lo fii di io- 
io onore , fc^'non , che , negli ultimi tem- 
pi della Romana Repubblica divenuta pa- 
re Colonia ■ Militare , * per quello , che 
accenna Frontino de Colomis dicendo : 

' Abellam Munìcìpium Coloni , vel Famìltée 
Imperatoris Vefpajìani }u(fu' aceeperunt 
pojìea in lacineis ager ejus’ in jugeribus 
nuditi ejl adjìgnatus^ iter Popula debetur . 
Più ragioni ci perfuadono ,* che fta- 

ta ha Tempre Municipio ; prìmìemmento la 
condizione dì Municipio fi dava dal Popo- 
lo Romano a quelite Città, che volontaria- 
mente,* come fu di Topra OJ. 93. ) * dichia- 
rato j paflavano alia Tua devozione . Or per- 
chè Ibttopoftafi uda Volta* a* Roma- 
ici , -maEifiancò lor.dfi fecfó come anche* 
di« fijpra? ( ì) fu fo^hàto . Dun<^e 
Ella Tempre mai óia ilttà'ictpioi dovetleseT-. 
fere governata . Secondariamente nel Mar- 
mo di Nonio Pletorio Oniro , di Topra ri- 

s t ^ 
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ferito (' $. 52.- )fi dice, che quefto nobile 
Cittadino tra 1 * altro fu onorato cogli orna- 
menti Deóurionali , che era appunto da To- 
ga Pretesa , feconch> Livio , lib, 34., cap» y., 
reggendoli colà : • 

N. PLETORTO omo 
‘ AUGUSXaALl 
. BISELLIARIO 

HONORATO . ORNAMENTIS 
DECURIONALIBUS. 

Da cib chiaramente À rile^ , che AvelU 
era Municipio , in cut foltanto. fi permette- 
va , a-fomigltanza di Roma , 'portarli' ràlè 
Infegna, come afferma Einnecio .fop^a \o- 
òzio ’fvéLV annotazione al numero l ' di- 
cendo: Quemadmodum etiafn' Rom^‘ ih ^ 
qui non fuerant Magìjìratus , nec trtunÈpkd* 
wrant , ' or'namehiu 'aiiqkcmdo ' Confuiaria' '^ 
P r storia' y Triumphalìa dari fólehara Ita 
ù in niarméribu& -Municipiorum frequ’èhte¥ 
mentio fit omamentorum Siumviralium , ^dh 
litiorumy (L^àtuorviraliuni y ,Decuhonaliui^y 
•ueluti in^ ^armare apud- Sport,- MifceL eru- 
éit, AnK pag, léqf.' E'àntmtù omamentìs 
DecuriOftalibus T etzo *• la riferita autorità 
di' FrewiwW- baftevolmcÀie- ancora ne con- 
vince chièchè fia di tal verità ,'-pokhè egli 
primo nOTaiwà' Avella Munhigh ^ ed indi 

R 4 fog- 
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foggiugne di effcrvi paflaci altri Abitatori 
per comando di Vcjpajìano , che intorno 
all’anno di Crifto’75^i’u creato Imperado- 
te de’ Romani , tempo , in cui fi era . in- 
trodotto l’ufo di alfcgnare a’ . Soldati «Vete- 
rani qualche porzione di terreno r. per colti- 
varlo . Dunque refta. il noftro aflunto , che 
Avella per lo ^avanti era fiato Municipio , 
ben dùaiitò. ‘ V j 

. . XCVIII. 

■jNcltrt per via più illuftrare quefto argo- 
JL mento , che Avella fu Tempre mai Munì* 
àpio , c fotte rimperiò di Vef pacano divenne 
Colonia Militare , fa d’ uopo qui additare le 
varie Colonie , cosi Romane , come hatine^ 
che da tempo in tempo nelk Regiom no- 
firali pervennero . Da principio le Colonie 
Latine furono in ufo , di cui., tre fole fi 
rammentano capitate nelle nofire rContrade, 
cioè Calvi y Sejfa , ,ed Ifola .y ' ùcondo il 
Panvinio pog*6^^ Coloniarum ' i^uo genera 
tram y ut tradit j^feonius ; quadam. Civium 
Romanorum , & quadam Latina y ut Cales 
Aufonum , Suejfa Aurunca , Inteeamha . Le 
Colonie Romane furono quelle di F re geli a ^ 
di Lucerà di Puglia , dà .everta , o fia 
. ' “ . ' > dell’ 

♦ 
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deli’ antica Saticola^ di Ponza ^ di Cà^mj , 
di Alba^^ di d’ora , di SinveJJa , di Min^^ 
turno, t^enofa, di Atri 9 di Coafa ^ d| 
Pefìo , di Benevento, àìljernia , di Brinie^ 
fir , òx. Pozzuoli, di Volturno, di JLintfmo^ 
di Salerno , di Bujento , di Siponto , di 
Tenfa , di Cotrone di tfquillace , di Mi* 
nervino, di Taranto, di Nola Avellino, 
di Ferentino , di Capua , di Bo/ana ,> di 
Turio, di Venafro, di Cajazzo , di Calvi , 
di TianO j di Ca^ao , dì Acerra , di Alìfa, 
di Atella, di Arpino , ed altre riferite da^ 
itivio , da Patercolò, da Plinio , dal Sigo-‘ 
aio ,iàaì Panvinio id altri rinomati Scrit- 
tori , fecondo la ferie, degli anni , che vi 
capitarono, fenza mai rammentarfi trst eHe 
la noftra Patria, In qiapto poi alle Colo* 
aie Militari ^Urbane pofteriori.,, e(fc fu- 
rono, da léucio Siila introdotte in Roma , 
imitate poi .da’ Ce/ari, è. raccolte, da Tr^* 
tino nel»fuo Libretto de Coloniis ► Q>ieAe 
Colonie Militari dede^e anche, ove^i erano 
talora le Urbane , furoiux. quella di Sofola-, 
di Pompeo , di QajìUao dii Telefe ,^"d\ 
Aquino, di Formià, di Venafro,^di Ofidaì, 
di Atina , di Benevento, dìCaudio, di Ca^ 
jazzo, di C a filino , di Reggio , di Acerra, 
di Atella , di Cuma , di Linterno , dì Poz- 

»uqH , 
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zuoll di . Sorreztó\ di ^Nola y di Nocera , 
e cU Avella, Sicché dalle defcrttte Colonie^ 
che furono nei noltì'o Regno , chferanjente 
li rileva Avèlla non fu Colonia Ro-*- 

manay nh, iLarin«,'nià fempliccmente Mil'f^ 
tate ^ vaie i a 'dire, negh^ ultimi tempi della 
Romana Kepubblicà ivi porzione del fuo 
contado' fu partii accerto numero -di Sol- 
dati »Veterati y i quali ^ divenuti inabili a 
più mineggiarc *r ami , con quella porzio- 
ne di terreno fi ibftentavano, ^conforme io 
ragguaglia Igino de Umhibut pag, 159. di- 
cendo Riniti.» bellorum operìèusy augendd 
Rjeipublics caufa y illujir.es Romaiiorum viri 
tfrbes conjiitucrunt , ,quas aut viéioribua 
Popuiii Romani rcivibus \ aut emeritis Mi- 
litibus'ajj^gnaverunt y & ab agrorurti'nova 
dedicàtione cultura , Colorùas appellavìrunu 
Viàorihus autem-^ajjigndta^ Colonia iis y' qui 
tempdris cau/a arma acceperant , Ekat^ tunc 
pramium Terra & prò' emerito' habebatury 
cui 'itim- multi s 'Le gionibus conti gii bellum 
felìciter ^tranjìgcre y & ad laboriojam ^gri- 
cultura*'*rìquicm.y primo tyrocinìi grada- y 
pervèniri ,, < \ ; " ■ ; . » 

* r . ■* • T 

>1 >. ■ . » , J , ,1 ^ t» # ’ 
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D a quel tanto fkiora detto pefta fmen* 
tira , e fallace l’ opinione del Remondir 
ni, che vuole Avella. Colonia hatina , dicen- 
do'4 “ ‘E'chl deiìderaffe di fapcrc ; di quàl* 
„ forte di Colonie fi {o^^é^AvelU , di quel'* 
,, le direi ', che godevano Wfus del Lafzicy 
,, e Latine cbiamavanfi , del che ci afikura 
„ .ilifeguente Marmo , che ancor può^ve- 
„ derfi in una delle Scale del CJonvent® 
„ ‘de’ PP^ Minori Offervanti : > 

MAmUS . PA " 

> GIUS . .1 . : YL ' 

VIR. COL. JUR. LAT. ‘ > 

FCEDERAT.'^'' > ‘ ^ 

Fallace, diflimo,’'è quèfta opiniane, attefò 
le Colonie^ Latine in quefio Regno non 
furono più che al novero di tre , come 
poco fa col Panvinio (. J. 58. ) fi pofe’in' 
chiaro , tra qmìh^Avelìa- non viàie 'anno- 
verata; come dunque 'cffere .potevi Colonia 
il Marmo trafcrttto, punto gio- 
va aHa fua affeFCiv»v mercèchè quefto Mar- 
mo è in parte rofo ,- ’e'*manchcvde , ed in 
parte fembfa malamente interpretato . Pri* 
mo non cofta dagli Autori '; die ? le Cohnio 

aveffero * avuto il' Magiftiràto del levito | 

» 1 _ 
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che era proprio delle Prrfetture , fecondo 
Fefto dì fopra ( J. 94. ) traferitto ^ in 
quelle parole PràsfeAi quatuor fex virum , 
purché quefto Tetto non fia feorretto , come 
dubita Èinnecio loc, ciu num, 132, dicendo: 
dW his omnibus prserant , qui juris di-^ 
cundf caufa R.oma mittebantur , Prx^eéii , 
quos Feftus ( dummodo non in mando cubat 
locus ) Sexviros j & quatuorviros ; Horat^ 
vero Serm. i. 5. v. 35. Pnetores appellar^, 
ubi de Pr/efeéiura Fundona,' 

Fundos ^^Aujìdio Lufeo pratore^ lìberter 
Lìnquimus ^ infani ridentes pramia ^fcribjef 
Come dunque Manlio Pacio poteva efferc 
S eviro della Colonia eli Avella ? Secondo 
la voce nel Marmo CoL doè per dittefo Co- 
loni^e^ è polla in vece di Munivi pii , confor- 
me di fopra ( j. 96. ) fuiawifato , eflen- 
dofi il nome . 9 e di Munivi pia 

confufo dopo Legge Giulia . Terzo le 
voci ivi fur, Lae, non devono interpretar- 
li Juris Latii per dittefo , ma piuttofto Ju- 
ris lationis ^ .^r eflere la ragione ' de’ Mu-. 
nicipj migliore delie Colonie . Quarto final- 
mente la voce .Federar prcfupponc altre 
parole antecedenti , 'o fuilèguend , che 
mancano nella Pietra;;, come manca altrea^ 
^opo le voci Manlius , Pacius , il nome 

della 
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della Famiglia , o della Tribù , ove egli 
era afcritto , onde fe quelle fupplire vo- 
gliamo prout habent Civitates fcederatét j 
fi ha la vera , e gioita interpretazione , e fi 
capiibe il retto ienfo del Marmo , dovcndofl 
ancora forrogare 11^, Vir, in véce di VT, 
Vir. , faciliffima emenda , attefo Qjiatuor- 
viri lì dicevano , fecondo if Si gonio 
cap. 8 . quei , che amminìitravano la giufii- 
fiizia' nelle Colonie , e ne’ Municipi ; laon* 
de tutta Y Ifcrizione fudetta fi può leggere: 
Manlius Pacius «... Quatuorvir. Colonid 
' juris UtioAU I prout habent feederdts Qi- 
vitates . / . 



'• j. C. 

•f*r' ' 

Q uantunque la fpiega da Noi fatta al 
Marmo poc’anzi riferito di ‘Manlio 
Pacio fia in ' tutto uniforme a’ Scrittori , 
che bellamente hanno maneggiato il pre- 
fente argomento ; nondimeno , perchè in 
più Marmi di Avella fi fa menzione del 
Sevirato , ragione ' vuole di credere , che 
ivi fiato fia un Ma^ftràto di fei Perfoné 
intente al governo della Repubblica , di 
cui uno fi fu Egnazio Rufo , come di fo- 
pra ( J. ' 51 . ) .fu notato , l’altro fembra 
< di 
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di effere fiato Manlio Pacìo tcfiè innai|2^i^ 
nomato , e per terzo , per, quanto fappia? 
mo , di quello fleflb MagUlrato S eviro fu 
Tarquinio Vitale , uno de più ragguardé; 
voli Pcrfonaggi àx,AvelU y il quaip 'non 
fola fu della - fua patria Padrone , ' o fia 
Protettore ma altresì fu prefcelto* nel ca- 
der del IV. Secolo, ower nel V. ,per Di- 
fenfore di tutta la Provincia della- Campa- 
gna,, onde< dal riconpfcente. Popolo per 
r innumerabilif (k lui ricevuti favori gli fu 
cretto , il fdttofcritto Maw> ’ » ^ rinvenuta 
nqn guari. '•nella^ Villa P^dri Gamaldo- 
lefì , ed or'confervafi in cafa del J^ttor 
D, Gio: Pattifla Vittoria di felice memo- 
ria, ^noftro caro amiconi e parente, dove , 
febbene per V ingiuria del tempo fìafì al- 
quanto rifcrizione corcofa, pure -pef ^quel- 
lo vi lì pub leggere , - dimollra a ballami 
Ja . verità del fatto , venwido ^quefk Lapi- 
da ‘ dal Pratillo , e dd Remondino molto 
lodata, coll’ Ifcrizione , come fiegue: : 



TARQUINIO .VITAU . N. F. VI. VIR0 
PATRONO i GENERI . ET . R. ARICIN, . 
DIGNISSIMO . TOGATO . PRIM. 

LOCI . DEFENSORI . PROVIN. 

Cm . CAMP. OB 1 ElUS . ME. 
j - RITA . ATQUE. INNUMERA- ' , r 

Bìlia * 
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BILIA . BENEF'ICIA . QU® 

CIRCA . CIVES . SUOS . EXHIBE- 
RE . DIGNATUR . UNIVER. 

• SUS . POPULUS . ABELLAKUS . .. 

Dunque rifpetto folamente al Magìftrato 
del S evirato et dilpenllamo della su fatta 
interpretazione , fìimando il di più tutto 
andare bene . Quindi dall’ oflervare Taluni 
in due Ifcrizioni di Avella le parole Pa- 
trono Colonia , r una nel Marmo di Sejio 
Pompeo lìftentc su la muraglia della cafa 
del fu Marco Bruto nel Quartiere di S, Pie- 
tro , e l’ altra nel Marmo di Nonio Mar- 
cio , che appreffo trafcriv’eremo , hanno co- 
ftantemente creduto , che Avella fiata fia 
una antichiilìma Colonia Romana , come di 
fopra ( 5. 66. ) fu additato , ma cofloro 
tutti vanno- errati, attefo che tanto le Co*. 
Ionie ,/ed i Mulveipj , -quanto le Città fé-» 
derate , le Prefetture , e le Provincie che 
aveano corrifpondenza colla Romana Re- 
pubblica , tenevano-^ un. Perfonaggio .rag- 
guardevole in Roma , che io calo di bifo- 
gnó s’.iiitefefràfTe pere loro preffo quel Co- 
mune e coflui dicevafi ^olonU Patronus , 
ancorché- il- Luògo , che patrocinat’a , fofle 
flato Municipio, Città federata , o altro , 
non-akriintiite, che Caufd Patroni fi chia» 

mano ^ 
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mano gli Avvocati , che difendono le cau- 
fe de’ loro Clienti, nulla ottante fe quelle 
iìano Civili , o Criminali , di Univerlìtà , 
o di Cittadini particolari . Quelli Padroni 
di nobilifliine Famiglie eletti da* Popoli 
amici della Romana Repubblica, non erano 
già detti Municipiorum Patroni , Prtcfeàta- 
rarum Patroni^ C ivi t atum , feeder atarum Pa- 
troni^ ma con un vocabolo comune , Colo- 
niarum Patroni^ a’ quali il più delle volte 
iì ergevano Marmi , ed llcrizioni . Laon- 
de, perchè Avella era Municipio, e Città 
amica dì Roma , ivi avea Perlone autore- 
voli, che li chiamavano Padroni della Co- 
lonia Avellana , ed in onore de’ medelimi 
furono i divifati Marmi eretti ; ficchè tra 
quelli Padroni , o Protettori di Avella fu- , 
tono Sejlo Pompeo , Tarquinio Vitale , 
Nonio Marcio , ed altri , che non Pap- 
piamo.- . :• 



5. CL 

D Imottrato intanto per tutd i verfi , 
che Avella fu Tempre mai Munici- 
pio de’ Romani , nè mai , Prefettura , nè 
Città federata, e folamente fotto Vefpafia*. 
no divenne Colonia Militare , rett» ora da 
^ ^ , de* 
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delcrivere i Magiftrati « che come a Ma-» 
nicipio fe gli appartenevano , per quanto, 
da’ Marmi ancora ivi fiftentino ii rileva r 
Fer la qual cofa è da notarfi , che ,non 
folo i Municipj ma anche le Colonie , 
le Prefetture rapprefentavano una certa 
fpecie di governo fomiglievole a quello, 
della Romana Repubblica , di cui erano^ 
ritratti , ed immagini , €ccome delle > Colo- 
* nie lo ragguagha GdLio Noéi, Attica 
Uè, i 6 , cap, 13, dicendo : prapur amplìtu? 
dinem , Majfjiaumque , Populi Romani , fUr^ 
jus ifta Caloaid , quajì ejjigles , & , 

fimuldcraque ejfe videntur , E de* Municipi 
io afferma Eimucio loc, ciu num, 123^ lU 
lud adhuc oòfervandum de^ ìAumcipììi , in, 
plerijque eam fuiffe injiitutam ReipublÌQd 
formam , qu^ imagmem quandam , Jpecìent* 
que Reipublicét Romarue referret , E delle^ 
Prefetture lo teftifica il medelìmo Autore 
mm, 132. Som fuit in reliquis Senatus fi- 
mulacrum , qui con^ehtus dici folebat . 
Quindi , conforme in Roma vi era il Se- 
nato , cosi ne’ Municipj vi era* il Collegio 
de’ Decurioni , ditamato da . Tullio prd 
CW.'xi. Ordine amplijfimo , e dal Gruferò 
Ordine nobilijfimo , Ordine fplendidijfimo ^ 
ti Ordine SantiJ^mo^ ^ i Decurioni lonq 
Tom, il, S • detti” ' 




dèttV‘ Vomirli CofcrM , Perfettijimi^ , e 
Principali , i quàli fi uguagliavaiK) a Pa- 
tri'zj -Romani coftie dice Plinio Hi Giovi- 
ne lA uEpijìol l^itur ut te non Becurio- 
ntm folum , verum etiam Equite Kom£ 
perfritamur . Cosicché la' Nobiltà ne’ Mum- 
cip] veniva rapprefentata dal Senato , e la 
pfebe da pùbblici Configli ^ e Concini , 
cori ■ effervi tutti ì .Magiftrati necefiar) , 
che 'or oradeferiveremo'v dicendo il Sigo- 

^emadmodum 

iiHi i ‘ita'' iiì*-Htinicipii^ quandam Reipubli- 
c^'^lmagkem' aninmdvértimus . . . 

]€am‘'‘f' Oriines • qu^ramus Decuriones y 
Eèiites ; & "Plebem' mìcnìmus ; f Confila. 
imka\‘ in' -^enàmm^& Populum : f 

Ma^fratus 'Sdard^^^^ in Diétato^my 

Wumvirosy Quatuorùiros , Cenfores , Mdf 
hs Qu^lìores , O famines* punici piar um 

tncidemus . ■ . 

. V- ■ V.. '■> ^ ' 



•*. J il 

« 1* 41 



f ili. 



/guarito «‘^eneraie detto abbiamo de' 

, %ri^'Mtmicirf ‘fi^deve- in partioolare^ in- 

iertàbrè' ancora àV Avella^ eve , fomiglian- 

ta di’ RoÌtìà';'.'.ci^^*da' due X]&wtfoU’ era go- 

'^ttót'a M jt Duumvir i cioè due Ca- 
", • <i .li .i -pi 
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pi deiU ' Rcpabblica i • quali per la fomma 
autorità, onde erano -forniti , e per il pri- 
mo-grado di onor^ che -occupavano , fo- 
vraftavano a tutti gli altri Magiftrati, ve- 
ftivano la "Toga. Pretella , portavano avan- 
ti i Littori ’ convocavano il Popolo , col 
medefimo trattavano,- promulgavano Leggi, 
e tutto altro face vano ad knirazion de’ Còn- 
foli. Tra' quelli Dm nm vi ri à^W'A-osllana Re- 
pubblica li fu ^hiarco alone della Tribù 
Sergia , U quale nel tempo vifle , varj Po- 
fli , e Dignità ottenne ; primieràmente egli, 

, oltre di'eflere ftato Duumviro^di Avella , 
fu ivi ancora Edile , che a proprie fue fpc- 
fe fece fabbricare una Pifeina ,0 li a un Ba- 
gno d’ acqua fredda per rifrigerare colorò, 
che ufeivano da’ Bagni caldi , ' al dir del 
Sidonio lib, li Eprfì: li, ' ‘ ^ ^ 

latrate al’gentes ppft bàìne^i torrida JluéìuSy 
Ut Jolidet^ edlidam f rigore lympha cutem. 
Indi fu' per :yplte Quinquemale , vale 
a dire, Cenfore-AcXìz. lua Repubblica . Po- 
feia fu- décorato col titolo, di PrQpretore \ ^ 
0 feinplicemenfip. 'ùfiaraf io^, x Qx pff ayer am- 
miniDu-àta qiSial'^e/ Pretoria , , Fi*^ 

' nàlmentc ebbe tlTupremo governo di tutta la 
-Campagna col titolo di Ptr/rf/o, onde .men- 
tre n era- al góvep», come .dice iV-Repion.- 

: ■ ‘ . Sa dini , 

• 
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j;»;, memori gli Avellani de' benefic) rk^Titii' 
„(■ innalzarono una pubblica fontuofa itatua 
colla feguente Ifcriiione , che ora leggefi 
alquanto eorrofa V3. 

P MEM. PROPR. PUBLICE * 

. ' . . . O. T. F. SER. ULONI . 

CAM. PR®F. PISCINAM 
'■PD- - ET DUUMVIR. ITER. (SJINQ.. 
bk SUA PECUNIA EDIFICANO. , , , 
CURAVIT 

'STATUAM COLONEP! ET INCOL®. 

Duumviro 'altresì deir.dtif//.i«i< Repukhlìca 
fu Merco Tullio Magro , figlio di Cajo -, 
il quale fimilniente jvi fu Quinquennale , 0 
fra Cenjare ,--come. fi pfferya rtel Marmo 
{òtto al ' piede, dell’ u(f5ffl9s>rco^ m fui tnu- 
ro ài di dentro mancante jun poco alla de- 
lira colla fegùente Ifcriaiòne ; ^3. 

M. TULLIO Ci.F- magro 
DUUMVIR. QUINQ; 

EX . testamento 

arbitrato . OFILIAI . C F. ' - 
■ RUFAl , UXORIS . , . 

Duumviro eàandio delta Repubblica di 
Avella fu Nonio Pezio 'Rufo della Tribù 
Galeria conforme riie%«fi dal Marnro , 
altrove' trafcritto ( Par^: I: ‘i- 77 - ) 
ftui fu ancora Queftore degli alimenti , 
o fla ■prOTiditorè delle -. pubbliche - vettoca- 

• i 

.1 
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glie y confervatore o cuftore del pubblico 
Erario , c Curatore dell’ annona , come que- 
fto , ed altro ivi fi legge . Di vantaggio 
Duumviri à&W Avellana R.epubblica li tu-» 
rono Lucio Vitrovioy e Lucilio Properzio^ 
ambedue oriundi dalla Gente Toria in Ro- 
ma, la quale fu Plebea di origine , come 
l'crfvc Fulvio Orfino delle Fami^Vie Rq~ 
mane pag, 27$. ma in Avella quella Gop-^ 
pia di Magiftratì occuparono il primo gra- 
do dì onore , cooperandoli ancora col con- 
fenfo de’ Decurioni di fare lòlenni Sacrifi- 
cj a loro Dei, come rilevali dal fottoferic- 
to Marmo , che clìlte per anche oggidì 
preflb le Cale de’ Signori Guerrieri nella 
contrada della Piazza di Bafib nel fegóen- 
tc tenore . 

L. VTTROVtUS S. F. LUCIL. ^ 
i PROPERTIUS T.'F. THOR. • 
DUO VIR. D. D. S. FAC. CO. 

... HDQUE.PROB. 

5. CIIL 

F inalmente dell’ Avellana Repubblica 
< Duumviro fu Nonio Marcio , quale 
vi fu ancora Quejlore , .ed anche P rotteti 
confidale, di fopra ( J 

* » 3 JL 

' r : s 5 . chià- 



Digilized by Goc^le 




178 Avelia IlIustrata 

• chiarate , cflcndo quefto noftro Cittadino 
afcritto alla Tribù Gal erta , come leggefi 
' la Tua Ifcrizlone in un piedeliallo di Mar- 
mo , che ferve di' baie al IV. .Pilaftro , in 
una facciata del qual^- è fcolpito il Liuto 
Augurale , e nell’ altra facciata il fimbolo 
per l’acqua luftrale , come fiegue : . . ■ . 

N. MARCIO N. F. GAL. PRi^lTORIO * 
■* * CELFRI'^ ' 

QUiEST. IIVIRO . D.^LEG. VII; GEMIN. 
, D. LEG. XVIII. HRM. DONIS 
. DONATO.. 

A DIVO TRAJANO BE^^LO vP^RTHIC, 
CORONA . MURALI . tORQUia 
' ARMILLIS ,.PHALERI$ T 
D. LEG. II. GALL. O. LEG. XIIL GEM. 

* ' MARTt' VIGTR. " 

0. LEG. VII. GEM. 3. LEG. ADI l ' 

’ P. T. M. LEG.^EIUSD/ j 
PRiEPOSIT. NUMEROR. IDNDENTIUM. 
/'IN'PONTQ.i/ O'JU 
AB SARO TRlB..COHi AU. VJiG. 
PATRONO COL. 
iP.'D. 

t 

Da quella Ifcrizione chiaramente lì ril^ i 
che Norìw'‘Màf^iù'rLhn fòle jit 

Duumviro deir^uf/Ztfnd R.éfubbÌi'éà'^oÀ. anche 
Padrone della mède lima' ,'*iAar •'Vilmente 
' occupò jvzx) Pàli ^riSlià 'MHiiSà* -Romaiii 

I il. fotto 
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lotto deir Imperadorp Trajano , che. sfiori 
fui principio del fecondo Secolo della Ghie- 
fa . Egli fu Centurione dtila VII. Legione 
Gemina , .della XVIII. Firmana , della II. 
Gallica , ddk XIII., Gemina Marzia Vit- 
trice , e della Legione Adjutrìce Pia , di 
cui pofcia neffu ai»:hc'.Trifeuno,. Fu Pre- 
pofto di '•quelle Truppe , che, venute diti 
Saro fiume dell’ Alia- minori. , oggi ' detto 
AderOy ftavano atff ^Poato , e fi- 
nalmente fu Trib«M9 1 fliella itiL Coorte de* 
Vigili ; e ^pO)7Sito. da /prode , e 

valorolb Guerriero nella Guerra de’ Partii 
da quel vittoriofo’ iOefafe fu regalato del 
bel guidardone di una Corona Murale in 
4egno di c'ffefe allato, il '.primo , p fuortdi 
dubbio, tra’ 'primi ad afcender, le mura *di 
qualche nemka Città, unitamente con altri 
preziofi- doni , .di armile , pd 

altri, ameli per il fyo cavallo ; E quelli fono 
i'£>auJwwr*\,>ijehe.r,làppiamo , às\X Avellana 
iRefubblica , dtPjfe ^ancora furono i Quatuor- 
viri , tà''ì' J?uumviri J uni/dicundl^ , così 
chiamato/ il Magiftrato di Avella^ a cui li 
apparteneva -ri’ amnfiini(lra?ìone. della Giufti- 
zia, e r olTerv^za' ^®ggi ? gi^ » 
che nccelTarìamcnte ^ dovelTero .* elTere quat- 
tro, 0 due, anche di più , o meno.^ . 

{ . S 4 come ■ 
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come di tre , di fci , di otto per lino a 
' dieci y e venti perfone . Ed in fatti in 
'^Avella quello Magiftrato in diverfi tempi 
fu di due , e di lei perfone compofto, di 
■quello fceondo fii già di fopra ragiona- 
to ( J. loo. ) } del primo ce ne rende 
‘ficuri il fegucnte Marmo ivi fui terzo Pi- 
lallro lillcnte coir Ifaizione di Tì^ Ami- 
pio alone della Trilli Galena ^ V3. 

T. ANTlSTtO . T. F. 

€AL. CHX>Nl . DUO 
VIR. JUm . DiCUND. 



}. Gir. 

D I vantaggio di quello fteiTo Magtftrsh 
to Duumvirale di Avella Prefetto lì 
*fu Itucio Aritijìio alone della medefima 
'Tribù Gale ria , figlio fòlle ,.o fratello del 
• fudetto Tito Ant^io^'y a cui con decreto 
del Senato de’ Decurioni ^ur/iasi fu inaf* 
zara la feguente Lapida polla a villa di 
tutti nel fecondo PUallro coll’ Ifaizione ; 
V3. • • 

L. ANTISTIO . T. F. GAL. aLON. 
PKvEFECTO DECURION. - 
DECRETO . JURI . 
DICUNDO.^ 

. . Vi 
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."Vi fii jiarimcnte in Avella il Magifìrato 
degli Edili , a* quali lì apparteneva la cu- 
ra de’ pubblici Edificj , ed il penlìcro de* 
Tempj , delle Bafiliche , de’ Portici , degli ‘ 
Aquidotti , delle Terme, delle Chiaviche , 
delle Strade , de’ pubblici Giuochi , ed al- 
tro, fc;i viveri ne’ Mercati erano di per- 
fezione , o no , fecondo il preferitto del- 
le XII. Tavole : Suntque Mdiles Curato- 
res Urbis , Amonre , JÙudorumque folem- 
nium. Quali Edili in Avella vi furono an- 
che in tempo degli Etrufei, lìccomq di fo- 
pra ( J. 50. ) fu additato, che Mejìo era 
ivi Edile nella Eietra Etrufea , 

ed anche di Marco Cilone f poco fa di fo- 
pra ( $. 10 3. ) fu rapportato • Di più vi 
furono i Queftori degli alimenti , o iìano 
della pubblica annona , ed i Curatori del 
pubblico Telòro , c de* gram dell’ Uniyèr< 
Età , di cui uno fi fu Nonio Pezio JR.ujd^ 
ivi ancora ( 5 - ) menzionato. Vi fu- 

.rono ancora in Avella i Ceafori , i quali 
nel loro Ulitzio per. fpecial jwrivilegio du- 
ravano cinque anni , e quindi chiamati fo- 
no da Tullio Verrin.\i» 54. , ‘da Elvio 
lib, 49. cap^ 5* > 0 dal Qrutero pag, 356. 
e 432. Quinquennali , di cui . uno in Avel- 
la fu il indetto iMarco Cilone l’altro , 

per 
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per quanto, fappiamo. .Marc» :Tu//ia Macrù^ 
come di fopra ( j.' ioa. ) fu rawilato . 
Quelti Cenfori vegliavano su à coftumi , 
e su la roba de’ Cittadini, giufta.le Leg- 
^i delle XK. Tavole / : Cenfores Popuii 
JEvitat£s , fobolès FamiJìas Pemniafque 
cenjemo , Mores.Populi regunto , Inol- 
tre in Avella, vi furono Flamini Diali \ 
trosi detti da un Velo , che portavano in 
Capo in vece dì» Cappello- , fecondo Fe^ 
ftoV. Flammes ^ ì quali .erano Sacerdoti 
deflinati ai- fervizio *di .alcuni particolari 
Dii, cdme di Gitve y dì. Marte y e di QuP 
^rino , 'fecondo le' medelìme XII. Tavole : 
Divifquè ^aliis . ahi T^acerdotes , ' omnibus 
■Pontifiui y fingulii' Flamìnes fimto ì, . Di 
quelli Flamini uno in onore di ,Gicv»rS fa 
•Ègnazia Rufo , come dal .Marmo fc^»ra 
trafcritto '( ) in quelle parole fi-ve- 

. de : Sacstdotis fgvia, : F, y cioè fovialis 
Flamini ^ Con efferfi in apprcffov accrè- 
fciuto^il loro numero ' ,V divifi furono in 
Flamini , Archi flamini , c Semiflamini i prè- 
mi dimoirélvano nelle Metropoli de’ Regni 
del Romano Imperio , i fecondi nelle Metro- 
poli delle Provincie, e gli altri in tutte ral-» 
tre Città '-inferiori . Laonde la Chiefaj ove 
furono i Flamini , deftiaò i Patriarchi , ed i 

Pri- 
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Primati ^ ove Archìflamini inviò ÌMetro^ 
poIitaniyQ nelle Città de’ creò i 
Vefeovi, come rilevali dalla PUiola prima 
del Pfeudo Clemente Romano , e perciò in 
Avella vi fu il Vefeovo , come per tutto il 
Capo IX. fu dimaftrato, per clTer ivi fla- 
to il Semìflamine . Finalmente in Avella 
eflerv^i dovette il Dittatore , come negli 
altri Municipi fu in ufo , ancorché da’ Mari* 
mi liftenti non fi rileva , forfè in altri dir 
iperli., o confumati fe ne faceva parola» ^ 

” ‘ 

■ i GV; 

r N* fomma la Repubblica de* Muriiapj in 
tutto parve emulare la Romana* Polizia 
ne’ Magillrati, e nelle Leggi $ che ne fu 
vera figura, cd immagine, ai rapporto del 
lodato -jEi/wtfczV «««.153, dicendo •: Porr^ 
quemadmoium Romne leges ferelrantur , ita . 
& in Municipiis :« . • ut aéeo in &mnUuè 
videantur Municipes ,fe fld Romana Reir 
puèlica formam , quantum fieri' poterat'^com- 
pofuijjt, Quefta forma -di governo, cainbiòf- 
fi d’afpetto- lotto di Augufio , il -quale.’ di 
Roma, e dell’ Imperio divenuto >difpofit®re, 
ed arbitro , incominci à poco a poco ;a 
farla da Principe allblvifto» Egli iòttUéOolar 

re 
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re di voler alleviare il Popolo Romano dal- 
la cura nojola di governare le Pfovincie 
lontane, volle con eflbloro dividere il go- 
verno, lafciando a dirpolìzione del Popolo, 
e Senato quelle più pacifiche , e facili ad 
eflere regolate , ritenendo per se l’ altre 
più bellicofe , e tumultuanti , fecondo Sve- 
ionio in Augujium. cap, '74. dicendo : Pro- 
vincias validioresy & quas annuis Magìjira- 
tuum imperili regi nec facile^ nec iutum 
erat ^ ipfe fufcepit ; cheterai Proconfulibus 
fortito commi Jìt . Ciò però fu un colpo di 
foprafflna politica per avere in fuo potere 
il vi^r dell* Armi , e della Milizia , come 
dice ulonè' Caffio lib,^y Augujium majo- 
jris Ulius ad eas regendas difficultath pr£- 
tejiu , fua femper exercitus in potevate ha- 
buiffe , inermi Populo , Senatuque . Dove 
riflettendo fàviamcnte Cefare Bullengero .^ de 
Jmp, Rom, lib, cap» a, dice ; Specie qui- 
Sèrtatus fecurè Imperli pulcherri* 
mum fruétum caperei , ipfe labores , & pe- 
ricala fufiineret , revera , ut hoc pr^teftu 
•Populus^'& Senatus inerme s y & imbeciìles 
tjfenty ipfe folus arma haberet , & milite» 
alerei. Che fcbbene T Italia non fofTe Ha- 
ta in tal compartimento mentovala , fu non- 
dimeno ^da quello ~ Impef ad ore f fecondo P/i- 
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nìo Uè. 3. capi 5 . divifa in undeci Regioni^ 

) le quali, perchè- governate furono da’ Cor* 
rettori , e Prefidì , probabilmente fi credo- 
no al Popolo Romano appartenute , non 
già Vi CeJ 'are ^ folito a governare . per i Tuoi 
Procuratori : Quindi Augujio per- à fatto 
divifioni venne alle violenze co’ Popoli ; 
che quivi abitavano , attefo egli tolfe a me- 
defìmi tutta l’ autorità , che aveano in reg- 
gere le loro rclpettivc Repubbliche, abolì 
i privilegi tutti , die godevano i Munici- 
pi, le 'Colònie, e le Città federate , con 
» eltingueine per anche i nomi . Laonde, co- 
me dice il Troylt Tom. 11 J, della 

Polizia di Augufto . parlando dal fuo 
„ tempo in poi non vi faremo jnù Muni- 
„ cipi , non più Colonie , non più Città 
■„ federate : e quei Luoghi che fin a quei 
j, giorni fi governarono da Repubbliche, e 
viffero colla laro Libertà , da -indi in 
poi ‘ divennero Sudditi degl’ Imperadort 
„ Romani : avendo egli fatti annoverare que- 
fti Luoghi fra gli altri foggetti alla Ro- 
màna Monarchia , come V afferma S. Lu- 
j, ca cap. 3.' V. i.iExiit Ediètum a C^fare 
Augujio , ut dèjcriberetur . unìverfus Or-- 
,, bis „ . Avendo tutti i Popoli . ibttomtlfi 
ad un annuale Tributo,' tanto -nella perib^ 
» j ' na 



X. 
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na di ognuno, quanto nella roba, fecondo ^ 
Samuele Petijco in Ittxic, Da quefto Tri- 
buto però, così reale, come periònale, : 
fu immune la. noilra Italia ^ eifendo (Iato • 
quefto uno de’ /tij/t Italici , come • di fo- ^ 
pra ( $. 91., ) fu accennato , fecondo il d*/- ' 

gonio lih, I. cap,i2, Coftcchè Avella aiicO'^ ‘ 
ra alle medefime «vicende foggiacque . I 






I 



Q uindi la. Polizia di Augufio durò per 
, lino alLTmperadore il quale 

una nuova fortna di., governo iiitroduife , 
dividendo,!’ Italia: inr diecifettc Frovincie ^ 
di cui otto {\mmo Confai ari'., tra quali* ven- 
ne annoverata la. nofbra Campagna , due 
Corretiarali\ e fette altre 'P refi diali , giu- 
fta la Tave^' del Panviniospag, 8S^. Inol- 
tre Cojlantiuo . il Grande Impetadore , Ebbene 
nulla alterata avelie la Polizia di Adrianq 
nell’ Italia , difpofe perb , che fotte del' 
Prefetto Pretorio della ‘m^clìma vi foffero 
fubordinati due Vicarj l’uno detto rd’ Ita- 
lia^ l’altro di Roma , a cui. fu fottopofta 
la Campagna, giufta la Tavola del medcr 
Bmo ■ Panvinio pag,S^ 2 i Infantò per averft 
di' ciò una chi^a idea, lì deve faper^ 

che 



^ V 



^ . -.r 






. CaP. XIV. fi evi/. 

« 

óìS-YJmperio Romano^ nella maggiore «fua 
floridezza fi divideva 'in tredici Regni , 
che Diocejì fi chiamavano, contesnendo fot- 
te di se centodiciotto Provincie j fecondo il 
ragguaglio di Antonia , ad Annualet 

Ba vonii Tom, J, -pag, , di , Manuela 
Scheljbrate y Antiqi llluftrat, P art, li, dif- 
fert,^, cap,/^ art„i, dii Si gonio y de Occi^ 
dent, Imper. lih,Af, y^ del jP^;ivirtw 
Di qùofti Regni fette erano Orientili , e fet 
Occidentali; di quelli il primo dicevafi Orien- 
te ^ il Iccondo Egitto , il terzo Afia , inquarto 
Porkto ,'il quinto T raeiay'd fefto Illirico Orien- 
tale y o fia la Macedonia , ed il fettimo Dacia'y 
di quefti - poi il - primo, crac 1* Italia colla 
fila' lède; in* Milano , 'il iècondo VllUirica 
Occidentale y o ;fia Dalmazia , il . terzo 
Y Africa y -ì\ quzrto lc^ Spagne , il quinto le 
Gallie y «ed «il (èflo la. -fErettagna* , Laonde 
Coftantino'^ oflèrvando -, iche la dignità, del 
Prefetto - Pretoria inventato.* da Augura 
per ammiftrare la giufiizia in Roma , era 
tratto tratto a dififìilfuca crefeiuta, che faceva 
foggezione agli ftefli Imperadori , per non aver 
altra- pari , come*-dicc? lib, ^. 
Potejìàti Preferì' P,retorio nulla ‘ dìgnitas 
è/? kquaUs^v Perciò -ai ^nattro ragguardevoli 
Peìfonaggi ^comparti dt^cfi il‘ primo 

chia- 
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chÌATnavaiì Prefetto Pretorio d’ Italia , che 
regolava l’Italia, T Africa, e parte dell’Iili- 
rico . Il fecondo .dicevafi Prefetto Pretorio 
delle GalUe^cà avca la cura delle Spagne, 
delle Gallie, della Brettagna, e delia Ger- 
mania . Il terzo chiamavafi Prefetto Pretorio 
d'O rieri te , che governava tutta l’Aiìa , ed 
il quarto nominavafi Prefetto Pretorio dell' 
Illirico , che (ovraftava al rimanente di 
Europa , Di più deve notarfi , che dn Roma 
vi era il Prefetto particolare , chiamato 
Prxfeétus U rbis Rom£ , col luo Vicario , 
detto Vicarius Urbis Romre , T uno , e 
r altro diitinto dal Prefetto Pretorio d’Ita- 
lia , e fuoi Vicari , il quale governava la 
Città di Roma, ^ le Città intorbo percento 
miglia , che dicevanfi Suburbicarie , dalle di 
cui fentenze immediatamente appellar fido- 
vea aUMmpcradorc , come rilcvafi dalla 
Zr. 47. C. de appellar. , e lo dice ancora 
il Nieupoort^ Part. JII, fsSt. i. cap.ii. 

J. CVIL 

D a quel tanto detto intorno <alla Poli- 
zia di Augujio , di Adriano , e di 
Conjiantino y chiaramente fi rileva , che la 
nofira Campagna lotto degl* Imperadori Ré* 

' ma- 
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mani fu Provincia GonCblarc, vale a dire, 
. fu governata da’ Perfonaggi , che o erano 
ilati prima Confoli in Roma, o portavano 
le di loro Infegnc , lècondo il P&tifco V, 
Confulariè. , dicendo : Confularis Provincìde 
dìcebatur ' etiam Rebtor Provincia , Jtve 
qui Provinciam jure Confulari adminijlra- 
bat . Ì!^on intellìgìtur Confulari dignitate 
fundus , Jed Jnfulis Confularibus ornatus , 
Quindi per quanto concerne al noftro ar- 
gomento 4 molti ragguardevoli Perfonaggi di 
Jvilla ebbero (otto diverfi Titoli T ammi- 
^ niftrazione e ’l governo di sì nobile Provin- 
cia, di cui uno certamente fu Barbaro Pompe- 
jano col titolo proprio di Co^/o/are della Cam- 
pagna , il quale , mentre n’ era al governo, 
ebbe particolar cura di fare laftricare di 
dure pietre da nofìra Patria , conforme di 
fopra ( §. 5 S* ) dal Marmo traicritto fi ri- 
cava . Inoltre il governo della Campagna 
col titolo di Prefetto l’ebbe Marco Cilone^ 
ficcome coll’altro Marmo di fopra riferito 
{ J. 102.) fu addimoftrato ; e finalmente col 
titolo di Defenfori della Campagna n’ebbero 
rammimftrazione Egnazio JLufó^ e Tarquinio 
> Vitale , per quanto additano due Lapide 
coir Ifcrizione .de’ medefimi , di cui una fu da 
Noi riferita di. fopra ( $i. ) » l’altra 

fpom. II* X ap- 
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appreflb ( §. loo.)^ a rifcrba de’ quali ,, fe 
mai ve ne foflero ^ ftati altri , da’ Marmi 
clìilenti , per quelli , che lappiamo , non 
appare . Finalmente per quello riguarda il 
governo particolare di Avella allorché fu 
ìpogllata de’ priviicgj , che godei'a di Mu- 
nicipio, e ridotta fòggetta agrimpcradcwri , 
come non guari di lopra ( §. 105. ) dicem- 
mo , non altrimente , che avvenne alle 
Città federate , Municipj , Colonie , ed 
altri Luoghi particolari, dove fenza dubbio 
deftinare fi dovettero alcuni Giudici^ che 
Municipali furono chiamati , i quali priva- 
ti erano della facoltà di condannare a 
morte, come dice Aufonio'Idyll, io, 
...... Quos Curia fummos 

Municipum vidit. J^roceres , propriumquc 
> Senatum : 

'Qj^iSq^c Juas rexereUrbes y purumque Tri- 
bunal f • 

t^anguine y & .imocuas illujlravere fecures, 
E lo conferma ancora Emondo Meril- 
lio lìb, 4. obfervat, cap. 30. , e .Marino 
Frezza , de Subfeud. lìb.%, num* 12. Co- 
ficchè anche* Avella dovette avere il fuo 
Giudice particolare , che aveflc ivi ammi- 
niilrata la giuilizia, colla fubordinazlone al 
Confai are della Campagna ed. indi il fuo 

locai 
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locai • foggetto al Vicario dr sfloma, 

-conforme qaefti io era al Prefetto Pretorio 
d’ Italia , gialla lo ftabilimento dell’ Impe- 
rado.'c Cojìantino , che darò' per lino 
venula de’ har^ari . 

i 

CAPO XV. 

Velia, Polizia di Avella fatto de Gotiy 
Greci , e Langobardi ; 

5. GVilL 

P Er quanto fi appartiene, alia Polizia 
de’ Goti* , colloro nulla punto li ap- 
partarono da quella forma di governo , che 
i Cefari nell’ Italia , cpme poco fa ('J. 106.) 
dicemmo , ftabilita aveano , attelo TeodorLo^ 
come dice il Giannone .Tornai, pag.i6^.. 
,, relTe l’Italia , e quelle noftre Provincie 
non come Principe ftraniero y ma come 
„ tutti gli’ alti! Imperadori Romani . Ri- 
,, tenne le medelìme Leggi i medelìmi 
,, Magilfati, l’iftelTa Polizia, e la mede- 
„ lìmvt diitribuzione delle Provincie. ,, 
•Quello ftelTo- li rileva da Gio: Aurelio Caf- 
Jiodoro lib, 6, rer, vaKÌar»yà.à\ Sigonìo lib.i^. 
Regni It Olire 'aé.annum 4^3. , e dal Mu' 

T a ra- 
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ratorl , Antìquìt. Ital. Med, Mvi dilfert, i8. 
Per quello poi fpetta la Polizia di Avella fot- 
te de’ Goti , di cui a baldanza nel Capo XXV. 
della Prima Parte fu ragionato , ' diciamo , 
che Ella ebbe dal Re Goto il luo Giudiefc 
particolare col nome di Conte , conforme 
negli altri Luoghi fu coftumato , al rap- 
porto del Troyli Tóm.IlI. pag.io/^. di- 
cendo : “ Anche ne’ Luoghi particolari 
„ delle Provincie dellinb Teodorico i Giu- 
„ dici fotto nome di Conti , acciò all’ ufo 
„ degli antichi Romani determinaffero le 
„ differenze, che tra quei Abitatori potef- 
fero inforgere „ . Inoltre, Avella lotto 
de’ Greci , di cui nella Prima Parte al 
Capo XXVII. fu parlato , venne governata 
da un Giudice col nome àììDuca^ come ri- 
cavali dal Biondo lib, 8. hijior. dicendo : 
Jn adminijirazione Urbium , qme in fuJHni 
Jmperatoris partibus cum Roma , & Ra- 
venna duvaverunt J hunc prìmum fervavit 
morem^ ut non Provincia ^aut Regioni pra- 
'cjfet Prafes ^ Jìve quifpiam Magijiratus ,fed 
Jìngula Urbes'y fin gala Opìda à fingulis 
cujìodirentur ^ regerenturque Magiftratibus y 
quos appellavit ' Ducea : paremque faciens 
Romam aliis Italia UrbibuSyVel Opidis . 
Imperciocché fucceduto aft’ Imperio di Go- 
^ ftan- 
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ftantinopoli Giujìino II. ,, nipote di Glufli- 
Ulano , al- governo d’ Italia fu mandato Lon- 
gino col titolo di Efarca , il quale , tolto 
via il Prefetto Pretorian i fuoi Vìcarj , i 
Confolari , 1 Correttori , ed i Prefidì , che 
governavano le Provincie , fecondo la Poli- 
zia di Co fantino , ridufle le medefirae in- 
femplici Ducee fbggette all’ Efarca , che rife- 
deva in Ravenna , come dice Natale di 
AUxandro S^ec, IV, dijfert» 2 5 ‘ pfop» 
Irfji^ratores Gr£ci , extinéìis quìppe^ mune- 
rièus Prafeéìi Pretorio , duorum Vicario- 
rum -Italia , Corredorum , Pracjìdum , 
Confulariumn qui jujìitiam in Provinciis mi- 
nijlrabant n Exarchum JR.avem£ creaverunt \ 
qui univerf^ Italia praeffet yomnlaque nego- 
tia tam cìvilia , qitam bellica fummo jure 
moderaretur , uni Imperatori fubditus , In 
primariis vero Qomitatibus ^Duces dejlgna- 
runt , qui Efarcho parerent , E lo fteffo an-* 
cora lì deve credere di Avella ^ che eflen-: 
do fiata da’ Conti regolata fotte de’ Goti , 
fu poi da’ Duci governata- fotto de’ Greci , 
che all’ Efarca .med^firao: erano, foggetti , 
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P Er quello finalmente tocca la Polizia 
de’ hangòbardì , di cui • per tutto il 
Capo XXVI. della Prima Parte fu difcor- 
fo, ed or de’ loro Mtniltri deiliit^i al go- 
verno delle Città , e Terre nofììrali favel- 
lar conviene, fia bene laperlì , die i me- 
defimi , a riferba del loro Re in Pavia , 
altri UfRziàli non ebbero' in tutta Italia , 
che ì Duchi ^ a fomiglianza de’ Greci , fic- 
come poco fa ( f, io8. ) fu avvi lato 
di i Langobardi , oltre de’ Buchi , intro- 
duffero anche i Prencipi in Benevento , in 
Salerno , ed in Capua , i quali ^ perchè da 
per' Se foli non potevano ne* luoghi lonta-' 
ili della loro Metropoli a dovere la giufìi- 
tia a’ Popoli àmminilìrare , a poco a poco 
v’ introduflero i Conti , i Vice-Conti , i 
Marchefi , i Giudici , i Mefli Regj , i Ga- 
fìàldi, i Graffioni, i Scabini, i Sculdafchi, 
o Scaldabi , e fomiglievoli , che faceffero 
gmftizia, ove erano mandati, o coftituiti . 
Quindi de’ Comi non ci occorre altro da 
dire , efTendofì de’medefimi difopra 
ballante mente parlato , ficcome ancora de’ 
Marchefi di fopra ( J. 14. ) fi foggiunfe , 
onde refìa qui da favellare de’ leftanti Uf- 
. i ‘ fiziali . 
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fiziali . Primieramente Giudici fi. chiama- 
vano , così coloro , che c:>n autorità fo- 
vrana determinavano le controvcrfie dista- 
to, come quei, che componevano le diffe- 
renze , che inforgevano tra’ Popoli; Del 
primo genere erano i Conti Palatini , che 
prcffo il Sovrano dimoravano , dicendoli 
ancora Giudici Palatini y a’ quali fomiglie- 
voli erano ì-MaJ/i , anzi di autorità 
maggiore di quella de Conti ^ e de’ Giudi- 
ci -delle Città principali , da cui non potc-^ 
vano elfére impediti ne’ loro Impieghi , at- 
tefo i Mejfi Regi erano da’ -Sovrani delti-; 
nati per le Provincie con piena autorità 
per riconolcere gli andamenti degli altri 
Miniftri, fecondo il Muratori. y de Mijjis 
Regiis y dijfert. 9, Nelle medefime Città 
primarie, e ne Luoghi più cofpicui vi era- 
no per anche altri Giudici inferiori, detti 
Gradoni , i quali elTere • doveano Giurif-. 
periti , attefò fervi vano di Confultori a* 
Corniti, éd’ a’ Melfi Hegj., fecondo il lo-' 
dato Muratori, de minorièus jujìiti.e Mini-: 
firis y dijfert, io. Inoltre vi erano altri Mi- 
niftri , chiamati S cabini che determinavano 
le controverfie Civili di' minor momento , 
come fono oggidì quei della Corte della 
Bagliva Di più per le Ville , Caftel- 

T li. 
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li , ed altri Luoghi di minor condizio- 
ne vi erano i Sculdafchi , o lìano Scal^ 
dabi , che amminifìravano giutlizia fecon- 
dò il racdefimo Autore Zac. cir.. Finalmen- 
te i hangohardi per loro Minidri aveano 
i Cajialdì , i quali a fomiglianza de’ J^er- 
cettori raccoglievano le rendite del Regio 
Fifeo , ed aveano cura delle * Selve , delle 
Bandite, delle.- Ville, degli Animali, e di 
cofe fomiglievoli , che al Filco fi apparte- 
nevano , ed ove infor'gcva difficoltà ^^r- 
no alle cofe predette , i medefimi 1^^^- 
d)ca\"ano. Laonde il governo Avella'^at* 
^tò de’ Langobardi fembra di eflere fiato a* 
Cajlaldi commeflb , come di fopra (- 5* 3* ) 
fu accennato, ed il di loro Impiego, c la 
fomiglianza degli . altri Luoghi , ove elE 
furono, in qualche mòdo lo confermano 
attefo , che coftoro il più delle volte quei 
Luoghi, che aveano inOffizio, tn luogo di 
Feudo ottenevano , come olTcrvare li può 
preflb il Grimaldi Uè, 2, num, 6$, » 
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CAPO XVI. 

Della Polizia ili Avella /otto de Normandiy 

Sveviy ^d_ , Angioini A ^ 

c 

D Efcritta- -finora la Polizia , di Avella 
nel tempi eroici fotto de’ Fenici ,, 
indi quella. , ebbe Torto de’ Calcidefi , 
Ktrujci , c Sanniti , pofcia quella fotto de’, 
Romani , appreffo ne’ fecoli- barbari della 
mezza Età quella introdotta da’.Go/i , 
c«, e Langobardi ; refta ora da defcrivere 
la Perizia ne’ Secoli culti della baffa Età 
fin oggi , allorché il Re Ruggiero ridufle 
le. Regioni noftrali tutte in forma di Mo- 
narchia : con cercarce la maniera più pro- 
pria.., come Avella fotto de’ Normandi , 
Svevi, cd Angioini fiali governata. E per 
quanto fi appartiene a quefio punto , di- 
ciamo , che ne’ Luoghi Demaniali del Re- 
gio Patrimonio vi erano i BajuU annuali ,• 
i, quali dal Tribunale della Regia Camera 
^^per via di Elfaglio prendevano in aifitto 
tal carica dal Regio Fifeo , e da per.se 
foli determinavano le Caufe Civili di pe- 
fb , di mifura, di danno dato^ e fimi- 

li, 
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li , che fino ad un’oncia punire fi po- 
tevano , conforme prefcrifle il Re Gu^lìeU 
mo II* nella Coftituzione Locorum 'Bajulij 
tìt. de O ffic, Bajulor, , e nell’ altra Ad O f- 
f.cium Bajulorum , tit. de in jus vocand. 
Che fc poi le Caufc ' Civili , a riferba del- 
le Feudali , erano di maggior rilievo , cd 
abbifognava difcuterle ' in contradittorio Giur 
dizio all’ufo Forenfe , e colla cognizione 
delle Leggi ; in tal caie il Baglivo non po- 
teva da se folo riconofcerle , e terminarle, 
ma gli bifognava Taflìftenza del Giudice 
perito in Legge , col di cui parere , ove reg- 
gevafi Corte , il tutto fi determinava , fic- 
come il medefimo Sovrano ordinò nelfal-* 
tra fua Goltituzione fudices ubique loco^ 
rum ^ tit. de Eleéìione O^cialium . Qifin-- 
di dalle fentenze di qtiefti Giudici , in ca-^ 
' fo di gravame , fi appellava a’Maeftri ^deK’ 
la Regia Camera , elìftenti nelle Provincie, 
i quali deftinavano ne’ Luog^ii particolari 
i ludetti Bajuli : non avendo per altro i 
Bajuli , ed i medelimi Maeftri Camerarj. 
il jus cdrceris , ma in cafo di mancanza , 

,, catturando i delinguenti , li confegnavano 
al Giuftiziere della Provincia , come dalla 
\ Coftituzione Magijìrt Camerarii del mede- 
fimo Guglielmo , tit. de 0£ìe, Bajulor^ , 

fta- 



:.)itized by Google 



Cai». XVI, f. ex. 299 

ftabilito viene , Rifpctto poi alle Caufe Cri- 
minali, ogni Giuftiziere nella Tua rilpeui-. 
va Provincia dovea riconofcerle , e termi-» 
narle , lìccome determinò T Impeiadore F^- 
detico Ut nella lua Coftituzìone fujlitìa- 
rii ^ titl de in jus vacando. In cafo poi 
di gravame da quelli Giullizieri ii provo- 
cava alla ‘Gran Corte del Ke . E quindi 
da quefìi Affittatoti de’ Regi Demanj rico- 
nofee la fuà origine T odierna Corte della. 
Bolliva in molti luoghi del Regno. 



5. CXI. 



P Er quello poi più » d’ appreflb Tocca la 
feopo del noftro argomento , è da fa- 
perfi, che ne’ Luoghi Baronali, che al Re- 
gio Demanio non appartenevano, i Bajuli, 
cd i Giudici rirpettivamente per le caufe 
più di rilievo fi deftinavano da’ proprj Ba- 
roni, ed *in cafo di gravame da’medelimi fi- 
ricorreva , attefo i Baroni fono Giudici ordi- 
nar j de’ loro Vaffalli , ficco me infogna Andrea 
(f J /ernia nella Cojlituzione y Officiorum per- 
niciofa confujìoy tit. de difereta cognitione cau- 
farum y c Matteo di Afflitto nella Cojiituzio- 
ncy Dilationes y num. ^o, , dicendo quelli : 
Baro ejhfudex ordinariusVaJ/aUorumy Seg- 
gi li' 
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giugnendo quegli : A fententia Bajuli , & 
Judicis Terree Baronis appellatur ad 
ronèin ; quia Baro Dominus , & fudex 
ordinari US VajJ'allorum , Che fe poi i Ba- 
roni fatta non aveflero giuftizia a’ di loro 
VafTalli , coftoro proclamavano alla Gran 
Corte del Re j e ciò rilpetto alle fole cau- 
fe Civili , poiché riguardo alle Criminali 
la loro ricognizione fi apparteneva a’ Giu- 
llizieri della Provincia , come ancora poco 
fa ( {. 90. ) dicemmo intorno a’ Deman j 
Regj , non avendo per allora i Feudatàrj 
il mero, e mifto imperio. Laonde Tlmpe- 
radore Federico JI, , perchè’ tanto i Baju- 
li locali, loro Giudici, ed Aflefibri, quan- 
to' i Camerari , e Giuftizieri Provinciali 
non commettefTero ingiultizie , eftorfioni , ba- 
rattarie , ed oppreflioni ,.ne’ Popoli , ordinò 
le Curie Generali due volte l’anno nelle 
Calende di Maggio , e ' di Novembre in 
ciafeheduna Provincia, vale a dire*, in Co- 
'fenza per le Calabrie ; in Gravina per la 
Puglia, Capitanata , ^e Bafilicata ; in ife- 
lerno per il Principato , Terra di Lavoro, 
e Contado di Molife ; ed in Solmona per 
le Provincie di Apruzzo , convenendo ivi 
il Legato Imperiale , , i Giuftizieri delle 
Provincie, i Vefeovi delle Diocefi , quat- 
tro 
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tro Deputati dì clafcheduna Città , e due 
per ogni altro inferiore Luogo, per difcu- 
tere i gravami, che i Popoli per Taddie-, 
tro ricevuti aveflero' da’ Giudici Provincia- 
li , e procedere rigorofaraente contro de* 
medefimi , come quello , ed altro vien rap- 
portato da Kiccardo di San Germano nella 
fua Cronica all’anno 1233. , e lo confer- 
ma ancora Matteo di Afflitto nella Cojìi- 
tuzionc Capitaneorum . Quanto dunque det- 
to abbiamo intorno alla Polizia antica de* 
Normanài , Svevi , ed Angioini , che nella 
divilata maniera governarono quello Regno 
per mezzo de’ Bajuli, Giudici, Camerari, 
Baroni, e Giultizieri , lì debba intendere 
eziandio di Avella^ la quale in tal temj» 
era Contea della Cafa Normanda della Li- 
nea lecondogenita de’ Conti di Averfa , e 
Principi di Capua , e pofcia della Cafa Jan- 
villa de’ Conti di Sant’Angelo , lìccome di 
fopra ( {.31. )■ fu dilucidato; laonde ivi a 
fomiglianza degli altri Luoghi Baronali ef- 
fervi dovea il Bajulo da’ fuoi lucceliìvi Con- 
ti eletto per le Caufe Civili di poco mo- 
mento , coll’ allìllenza del Giudice Giurifpe- 
rito nell’ altre più rilevanti , in conformità 
delle su lodate Collituzìoni , ed in cafo di 
gravame fi ricorreva da’ medefimi Conti , 
. . • come 
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come Giudici ordinar] degli Avellani loro 
Vaffalli. 

CAPO XVII. 

Della Polizia di Avella /otto degli 
Aragoneji , Aujlriaci , ed Augujia 
Jtegnanie Cafa horbone • 

5 . CXII. 

P Afiato il Regno di Napoli in balia de- 
gli Aragonelì, di cui per tutto il Ca- 
po XXXII. della Prima Parte fu parlato , 
una nuova Polizia s’introdufiTe , a motivo, 
«che il Re Alfonfo J. incominciò a dare a 
-Baroni la Giurifdizionc , cosi Civile , die 
Criminale col mero , e mìRo imperio, 

come teftificano Francef co Merlino ^ controv. 

forenf, cap, 8. , Francefeo Capoblanco , de 
auéìor. Baron.yPragm. S. num,6iì^., ed altri 
• Autori Forenfi . Avendo ancora in apprd- 
fo il Re Ferdinando I. nella Prammatica.^ 
Ubi de deliéìis quis conveniri deheat dell 
anno 1488. ordinato , die tutte le caufe 
in prima dftanza fi doveflfero terminare nel- 
le Corti Locali de’ Baroni , e’ polcia m 

grado ■ di reclamazione portarle ne’ Regi 

bunali , 
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banali, quando che per lo avanti ciò mai 
fi era praticato , attefo fotte de Norman- 
di il Ke Guglielmo li, donando alla Rei- 

^ o 

na Giovanna fuaSpofa la Città di ^ìiponto, 
di Viefti , ed altri Luoghi , fi riferbb per 
se , > e fuoi eredi la Giurifdizione , come 
dall’ Iftromento di Dotalizio a tale effetto 
ftipulato nelfanno 1177. fi rileva , ove 
tra r altro fi legge : De omnibus pradiéìis 
tenimsntis y fervitium y prout exigit Feudum . 
eorumdem y integre , & illibate , diéhs he~ 
redibus nojlris refervamus , Lo fteffb fu; co- 
ffumato fiotto de’ Svevi , allorché l’ Irape- 
radore Federico 11. donato avendo una 



tale Giurifidizione nel Principato di Taran- 
to a Manfredi fiuo figlio; Corrado , fiuccc- 
dutogli nel Reame , gliela tolfie , , perchè 
.non gli fipettava , come dice il Janjilla in 
vit. Hegis Conradi , Sublata ]Jibi in ipfo 
Principatu mera .imperii potejiate , quam 
ex concejjione patrie Imperatorie habuerat : 
ut Princeps nonnìfi in Civilibus tantum fur- 
riJdiAionem in Principatu ipfo retineret . 
.Lo ffeilo ancora- fìi in vigore fiotto degli 
•Angioini , poiché Carlo 1. d’Angiò dando 
.a Cariò 11. filo -figlio il Principato di 
• lento «oni altre Tetre ^ :li accordò U mifto 



^imperio deiBXol le fiok mura di quella Git- 
; . * là , 
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tà, come dice Francefco Maradei in Traéì, «» 
Analitico cap, 21, • num, Carolasi, con- 

cedendo filio Nuceriam , Surrentum , Sar- 
num ^ & Salernum y induljìt , ut intra di- 
Jìriéium Salerniy & murorum ambitum tan- 
tum merutn imperium exerceret , Volendo 
il Giannone y che Carlo Vili; Re di' Fran- 
cia avea ^abilito togliere a’ Baroni si fat- 
ta Giurifdizione col dire Ub. 26, cap. 
yy Ne tempi di Alfonfo, e degli altri Re 
,, Aragonefi , fuoi fucceffori , cominciò a 
,, porli in ufo nell’ Inveftiture de’ Feudi 
yy il mero, e mifto imperio, con non pic- 
„ ciclo detrimento delie Regalie del Re , 

„ c danno de’ fuoi fudditi . Ben Carlo Vili. 

„ Re di Francia in quei pochi meli , che 
„ vi regnò 5 pensò di toglierlo affatto a’ 

„ Baroni con ridurli all’ufo di Francia,, . 

5. CXIII.' 

D Atali dunque dal Re Alfonfo I, di 
Aragona la Giurifdizione a’ Baroni , 
celTarono tofto i Raglivi fopra divjfati nel 
Capo precedente per i Luoghi particolàri 
di quello Reame, ed in loro vece inftituiti^ 
furono i Governatori- da’ Alonarchione’ Luo- 
ghi Demaniali , e da’ Baroni nelle loro 

Terre 
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► Terre Feudali , celiando altresì nelle Pro- 
vincie i Giujiizieri , ed in loro luogo for- 
rogandolì i Prefi di , i quali reprimere do- 
veliero ! audacia de’ baldànzofi , de’ pubblici 
ladri, e de’ banditi , ed anche riconofeere 
alcune caule rilevanti ; e quindi coftoro 
lotto degli Aragonefi chiamati erano Vìce^ 
rè delle Provincie , e pofeia lotto degli 
Auftriaci acquiltarono il nome di Prefi di , 
0)11 eflerfi però detto Commejfario di Camr 
pugna colui , che preliede alla noftra Pro- 
vincia , il quale , a differenza de’ Prelìdi , da 
Capitan Generale luole procedere ^ O ad 
modum belli , dopo, polfo in chiaro il de- 
litto , da se folo condanna , impicca , e 
fquarta i delinguenti , credendoli inftituito 
quello Tribunale dal Duca d’Arcalà D, Pa- 
rafan di Ribera Viceré in quello Regno 
per il Re Cattolico F/ 7 /ppo JV. l’anno 1630. 
come infegna Francefeo Rapolla^ de Jure 
Regni Pan, li, lib, 4. cap, 3 , dicendo : 
Hec credendum eji ^ diu ante annum 1630, 
ìd fatutum fuijfe : nam eo anno Pragmati- 
cam edidit J)ux Alcalenfs fab Regno Phi- 
lippi IV, Hifpaniarum Regis ad formam 
ì jlatuendam ^ qua f udex ille fe gerere debe- 
ret , Quindi da principio nelle fole caufe 
erìmnali fi difendeva l’autorità delle Re- 
Tom, 11 % V gie 

\ 
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gic Udienze Provinciali , e ne’ cali eccet- 
tuati , in cui i Gwernatori Locali procedere 
non potevano , come lono gli ornici dj , rot- 
ture di Itrade pubbliche , contrabbandi ri- 
marchevoli, e cole limili , ma pofcia dall’ 
Augufto Monarca di Spagna Carlo III. , 
padre di Ferdinando IV. noftro Sovrano, fi 
accordò loro in grado di appellazione anche 
la ricognizione delle cauje civili^ che non 
oltrepalTano la fomma di ducati due cento 
per le Provincie lontane , e dell’ altre più 
vicine la fomma di ducati cento, o lìa in 
danaro , o in valore di robe , che fi è de- 
dotto in giudizio , conforme olTerv^afi nella 
fua Prammatica intorno alla Riforma de’ Tri- 
bunali emanata fotto il dì 14. Marzo 1738.' 
Coficchè Avella ancora a fomiglianza degli 
altri Luoghi Baronali del Regno dal tempo 
degli Aragonefi fin’ oggi ha goduto fempre, 
e gode il medefimo Privilegio della Giu- 
rifdizione col mero , e mifto imperio , a 
riferba delle su cennate caufe all’ifpezione 
del Commejjario di Campagna fpettantino , 
^vt ancora col di lui permeiTo vi procede 
li fuo annuale Governatore , il. quale fe 
non è dottorato , col voto deirAffeflbre , 
o fia Confultore , vi efercita la Giurifdizione 
Civile , e Criminale , dalia di' cui fentenza 

in 
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in prima , feconda , e terza Iftanza fi ap- 
pella- nella G. G. della Vicaria , nel S. R. C., 
0 altrove fe conviene . 

§. CXIV. 

D I vantaggio coloro , che in Avella 
amminifirano la giuftizia in nome del- 
la noftra Eccellentiflima Signora D. Ma- 
ria Giovanna Dori a del Carretto di prefen- 
te Duchcfla di Turfi , e Principefla ' di 
Avella , come di fopra ( §. 46. ) fu di- 
j vi fato , oltre alla Giurifdizione Civile , e 
Criminale , che ivi efercitano , fi valgono 
àncora delle quattro Lettere Arbitrali del 
Re Roberto in commutare a loro arbitrio 
le pene de’ delinguenti , non altrimenti , 
che fi coftnma negli altri Luoghi Baronali 
del Regno, attcfo nell’ Invefiiturc de’ Feu- 
di tra gli altri Privilegj , che fogliono darfi 
a’ Baroni, vengono accordate quelle Lette- 
re Arbitrali y o fiano Arbitrarie ^ come af- 
ferma Caravita fopra al Rito 47. della 
C. C. num, 8, dicendo : De tertio , vide- 
licet de poenis jijcalibus , fimiliter quia 
'Omnes Barones habent quatuor Litteras Ar- 
bitrarias . » . . quarum litterarum vigore 
fojunt poenas componere , & permutare . 

Va Lo 
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Lo fteflb ripete fopra' al Rito 272. num. $ i. 
foggiuguendo : Barones habent in Jpecie in 
privilegiis concejfas quatuor Litteras Arbi- 
trarias , & quod plus ejl potejlatem com- 
mutanàì pcenas perfonales , & quacumque 
deliba componendi , ac etiam remittendi in 
totunty vel in partem ^ fafisfaào prius par^ 
ti , pojfunt indijiinéie omnes caufas , 
& cafus componere , & pcenas quafcumque 
perfonales in pecunìarìas^ vel alias commu- 
tare ut omnibus eji fatis notum . Lo fteflb 
conferma Petra fopra al Jfli/o 273. ni/ w. 15 8. 
dicendo : Itenp alius ejufdem furifdiéìionis 
ejfeéius , nìmirum erit in hoc Regno , ut 
pcenas commutare y compojitìones f àcero quer 
ant y virtute claufula apponi confuet^e in 
privilegiis illius , nempe cum quatuor Lie- 
te, is Arbitraiis . E finalmente tralafciando 
gli altri cib ancora viene infegnato da Ric- 
cio nella Tua Pr attica Civile Pari, I. tit, 1, 
cap. 12., quicfi, 12. num. 6. dicendo : Offi- 
ciales vero BaronaUs pojfunt in omnibus 
deliéìis y prtcter alìqaos expreffe exceptua- 
tos y componere , & tranfigere .... Ideo 
in hoc largiores habent habenas Curite Ba- 
ronales , ex quatuor Lìtteris Arbitrariis 
Baroni concejis . La prima di quefte Lette- 
re Arbitrarie comincia : Ne tuomm , fiotto 

il 
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il titolo de arbitrio concejfo Officialihus ; 
la feconda : Juris Cenfura fotto il titolo 
Latrones & JPirat^ omni tempore torqueri 
pojfunt ; la terza ; Provifa juris Sanéìiù 
fotto il titolo de non procedendo ex Officio^ 
nifi in certis cafibus ^ & ad tempus ; la 
quarta finalmente principia : Exercere uo- 
lentes fotto il titolo de componendo . Quin- 
di febbene molti Giureconlulti del noftro 
fecole illuminato , tra gli altri il lodato 
Rapolla Part.I» lib, i. cap.i^. de fare 
Regni , aveflero ad evidenza fatto vedere 
^Tabulo di tali Lettere Arbitrali^ e la loro 
mala interpretazione , tuttavia il male è 
fenza rimedio , attefo il contrario fi olTerva 
in quafi tutte le Corti Baronali del Regno 
in mutare in danaro le pene afflittive di 
corpo . 






\ . 
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Se Avella, abbia avute tutte quelle pre- 
rogative , che Jì convengono ad. una 
perfetta Repubblica ? 

I * 

§. cxv, 

D a poiché dunque il fine primario di 
ogni Società Civile , o fia Repub- 
blica fi raggira intorno alla comun iàl- 
vezza , e ficurtà de’ Cittadini , come di 
fopra ( §. 76, ) fìi accennato. , egli è ne- 
cefTario , che coloro , i quali nella medefi- 
ma rapprefentano il Sommo Impero , ov- 
vero la Sovranità, invigilano non folo, che 
gli uni dagli altri Cittadini , sì nelle per- 
fone , come nelle robe , non fiano danneg- 
giati, ma ancora, che fiano difefi dall’ irru- 
zioni , e forze nemiche delle Potenze flra- 
niere : dal che fi origina la Majeftà della 
Repubblica , che confifie in fare Leggi , 
ed applicarle a’ fatti ; d’ imporre le pene 
contra a' trafgi-efTori di quelle ; di rifeuo- 
tere dazj , e tributi per i pubblici bifogni ; 
di creare i Magiftrati per amminift.are la 
giufììzia , e regolare lo Stato , ed altro , 
che occorre per la felicità , e tranquillità 

de’ 



Digitized by Google 



,CaP. XVIII. §. cxv. 51 1 



ìt=>c^=soe'CXi< 



de’ Popoli ; fimilmente di contrarre Alle* 
ganze con altre Genti , di mandare altro- 
ve Ambafciadori , di trattare la Guerra , e 
di concliiudere la Pace . Primieramente le 



Le?si fono neceiTarie in ogni Givil Società 
d' Uomini , sì per rendergli docili , ed 
accodumati , come per tenere a freno -gl’ in- 
foienti , e malvagli , lìccome inlègna Pia* 
tone^de Legiòus Hb. 4(. dicendo: neceffe eft 
Leges homifùbus pone re , ut fecundain Le* 
ges vivant . Lo ftelTo contelìaado Tullio 
lib,^. de Le gibus ^ dice: Conjìut profedo , 
ad falutem Civium , Civitatumque incoia* 
mitatem y vitamque quietam & beatam 3 
conditas effe Meges . E lo conferma an- 
cora *P. Ijìdoro lib„ 5. , Orig, cap, 20. col 
dire : Fadi$ funi Leges , ut earum meta 
humana coerceatur audacia y tutaque fit in* 
ter improbos innocentia , & in ipjìs impro* 
bis formidato fupplieio , refr£netar nocendl 
facili tas , Secondo lono ncccllarj i Magi- 
ftrati per fare ofTervare le Leggi , e puni- 
re i delinguenti . Inoltre fono neceffarie le 
Alleganze degli altri Popoli per refiftere 
-a’ più potenti nemici . e per confeguenza 
ancora le Ambafciarie , fenza di cui ftipu- 
lare non pofTono le Federazioni . Di van- 
taggio il dritto della Guerra, e della Pace 

V 4* anche 
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anche è peceffario nella Repubblica , quan- 
te volte una da un’altra Potenza nelle fue 
ragioni veniffe ofFefa . E finalmente per 
mantenerli la giuftizia efterna colle Leggi , 
c co’ Magiftrati , per evitare l’opprefiioni 
de’ nemici , per la cuftodia delle lòldate- 
fche , e per decoro dello Stato fono ne- 
ceflarj i dazj , le gabelle , ed i tributi . 

CXVI. 

F lflati intanto quelli fodi principi poli- 
tici , fa d’ uopo ora riflettere , iè Avel- 
la negli alti tempi godute abbia tutte quel- 
le prerogative, che a formare una ben re- 
golata Repubblica ' li ricercano , vale a dire, 
lè abbia avute le particolari fue Leggi , i 
proprj Magiftrati , e tutto altro neceflario 
alla confervazione , e fàlvezza de’ proprj 
Cittadini , E per, quanto tocca le Leggi , 
febbehe niuno iftorico documento ne abbia- 
mo , ella però è cofa di leggieri a crede- 
re, che quelle vi liano fiate, altrimente il 
Popolo Avellano vilTuto farebbe poco , o 
nulla differente dalle Beftie, fecondo il lo- 
dato Platone^ il quale- dopo di aver detto^ 
che ogni Società d’- Uomini ha di bìfogno 
delle Leggi , come poco fa ( J. 1 15. ) di- 
cemmo y 
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cemmo , foggiugne . N'am , J/ abfque his 
viverent ; nikil a Feris atrocijjimis difere- 
parent . Tanto più , che i Fenici , primi 
Abitatori di Avella ^ effendo quivi capitati 
dall’ Oriente , ove la Polizia Ebrea , come di 
fopra ( 77. ) fu additalo , era più in ufo, 

fecondo la mede fi ma regolar fi dovettero , 

0 almeno fecondo l’arbitrio de’ Capi , che 
governavano ne’ vecchi tempi , come attefta 
Giujììno Ifìorico lib. r. dicendo : Principio 
rerum , Populus nullis Legibus tenebatur : 
arbitria Principum prò Legibus crani . Mer- 
cechè anticamente . le Leggi erano di due 
fpecie ; altre dicevanfi animate , che erano 
lo ileflb volere de’ Principi, ed altre inani- 
mate , che fono le Leggi fcritte , fecondo 
che Archita ragiona prelìo Stobeo : Omnis 
hominum coetus ex Principibus^ & Subditisy 
& 'Legibus conjìjlit , Lex alia animata ejiy 
nempe Rex^alia inanimata y fcilicet /cripta. 
Et h<ec quidem Lex partibus Reipublic<e 
CéCteris eji pr^eferenda . Quindi le Leggi ani- 
mate di due maniere erano , o i Prìncipi , 
fecondo il dettame della propria ragione , 

1 loro fudditi governavano , o , come Savj 
del Mondo , elfi quelle a* medefimi pre- 
fcrivevano , conforme coftumarono Romo- 
lo ^ € Numa in Roma , Licurgo in 

Sparta , 
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Sparta , Zeleuco in Locri , Caronna in 
l'urio , Parmedine ^ e Zenone in Velia , 
Arijìocrate , Kiicone , Tizio , e Tiate- 
' to in Reggio , Pitagora in Crotone , e 
Metaponta , Archita in Taranto , ed altri 
altrove .. Anche le Leggi fcritte erano di 
due forti , o le ftabiliva il Senato coll’ ap- 
provazione del Popolo , come praticofli in 
Atene , in Roma , ed in ogni altra Città 
libera , o s’ invitavano i Filofoli di altre 
parti a formarle , fe ivi non erano , liccome 
gli Atenieli da Drogane , e da Solone Je 
riceverono, i Gretefi da Licurgo^ i Carta- 
glneli da’ Ti>j ^ ed i Romani , non ballan- 
dole quelle, che da HomoloyQ Numa avea- 
no ricevute , * ed altre , che in Senato lì 
llabilivano , le cercarono dalla Grecia per 
formarne le Dodeci Tavole . Per la qual 
■ cofa dobbiamo credere , che Avella elTendo 
fiata regolata con Regio governo fotto de’ 
Fenici , e de Calcideji , liccome per tutto 
il Capo XIL di quella Seconda Parte , ed 
anche nel Capo feguente fu ragguagliato , 
da’ medelìmi Principi \ che la governava- 
no , abbia ricevute le Leggi animate , 0 
inanimate, che follerò . Ma palTata in ap- 
preflb la nollra Patria in potere degli 
Etrufci , e de’ Sanniti , perchè la forma 

del 
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del Governo fu di Ariftocrazia , come di 
fopra ( 5. 90. ) fi diffe , egli fembra, che • 
le Leggi ivi propofte foifero ftate dal Se^ 
nato ftabilite. 



$. CXVIL 

F inalmente fiotto de K emani non vi i 
dubbio , che Avella da per se fi avefle 
formate le proprie Leggi , quante volte 
fella colla condizione di Municipio vìlTe , 
attefio ne’ Municipi da’ proprj Magillrati fi 
promulgavano le Leggi , conforme di fiopra 
( J. 102. ) fu chiarito , e lo conferma an- 
cora Tullio de Legibus lib* 3. cap, 16. di- 
cendo : Et avus quìdem nojier Jìngulari 
virtute in hoc Municipio , quoad vixit , 
rejiitit M, Gratidio , cujus in Matrimonio 
Jororem ^ aviam nojlram , habebat , ferenti 
Legem Tabellariam . Quindi quella facoltà 
che avea Avella con tutti i Municipi , e 
Città federate di fare da se Leggi , fu 
dall’ Imperadore Augujio abolita , conforme 
di fopra ( 105. ) dicemmo, poiché d’ al- 

lora in poi la poteftà di fare Leggi , che 
Suprema Gìurff dizione fi chiama , a’ foli 
Imperadori , Regi , Principi alfoluti , e 
Città libere fi appartenne da Augujio fin* 

oggi 
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Oggi per la Legge Regìa , chiamata Legge 
deir Imperio dall* Imperadore Alejfandro 
nella L. 3. C. de tejìam.^ ed Augàjto Pri- 
vilegio dall’ Imperadore Giujìiniano nella 
L, un. §. 14. C. de caduc, tolleri. , colla i 
quale il Popolo Komano conceffe a lui, ed 
a fuccellori Regnanti la Suprema Autoritày 
fecondo che attefta Ul piano nella L. i. D. 
de Conjlitut. Princip. dicendo: Quod Prin- 
cipi pi acuii ^ Legis habet vigorem : ut potè 
quum Lege Regia , quit de Imperio ejus 
lata ejl , Populus ei y & in eum , omne 
Juum Imperium , & Potejiatem conferai , 
Non lì creda però , che la Legge Regia 
folle Hata una determinazione di tutto 
il Popolo Romano , colla quale fpogliato 
lì folle di ogni autorità, e conferita l’avef- 
fe ad Aùgufio , e fuoi fucceflbri , ma bensì 
varie riloluzioni , e ftabilimenti del Senato 
fatti a prò di Augujlo , e fuoi fucceffori , 
che epilogati in uno , Legge Regia , e 
Legge àcW' Imperio lì dilTero ; imperciocché 
Augujlo avendoli la cura , e T amminiltra- 
zione di Roma da tante e tante civile 
difcordie berfagliata col nome di Principe 
addolTata, il Senato , ed il Popolo concor- 
demente a poco a poco varj gradi di ono- 
re gli compartirono , quali con diftinzione 

ven* 
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vengono defcritti dal Gronovio in Orat. de 
Lege Rjegia , ed in parte ancora da Kin- 
necio nell’ y4/7ricAii4 Romane lih. i. tit. 2, 
«am. 64. QuelB Senati Gonfulti fatti in 
grazia di Augujìo furono rinovati ne’ fuoi 
luccefTori, allorché erano inaugurati Gefari, 
ficcome di Vefpajìano lo attefta Cornelio 
Tacito lib.Af. cap. 3. dicendo : Tum Sena- 
tus omnia , Rrincipibus /olita ^ Vefpajìano 
decrevit : e fi ricava eziandio dalla Tavola 
Capitolina di bronzo preflb il Grutero 
pag, 24.2. , traforitta altresì dal lodato 
necio ivi loc. cit. num.6'^,, ove dice : iifoc 
ejl monumenti illius quantivis pretti /rag- 
mentum , ex quo fatis adparet , quod fupra 
ojìendimus , Legem Regiam ex multis SC. 
in honorem Augujli ^ Tiberii ^ Claudii^ alio- 
rumque Imperatorum faéìis ^ conjla-' 

tam . Chechè in contrario altri fcriffero , 
ben loro rirpofero Scipione Gentile , ed 
Ulrico Ubero, , 



5. CXVIII. 

O R perchè le Leggi farebbero vane , fe 
non li applicaflero a’ fatti, egli è ne- 
ceflario , che in. ogni Repubblica vi Ila la 
poteflà giudiziaria juilla oRante fe quefta 

fi 
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fi affidaffe a Magiftrati , i quali in nome 
del Sovrano o del Senato refercìtano ^ 
ancorché ne’ vecchi tempi da' proprj Prin^ 
cipi fi folle adoperata , lècondochè attefta 
-Efodo nella tua Teogonia v, 88. dicendo: 
Hac und Reges Jdpienù lege creantur ^ 
Dicere jus populis ^ injujlaque tollere faóta» 
E quindi fotto de’ Fenici lèmbra , che iij 
Avella da’ proprj Re vi lì a Hata la giu- 
Itizia amminiltrata , ed in apprelTo poi da* 
Magiftrati, di cui Ibpra ( J. loi» ) bafte- 
voln)cnte fu ragionato . Inoltre Avella a 
fomiglianza ancora delle Repubbliche , e 
Città libere ebbe il dritto di fare guerra , 
di ftringere alleganze , e di conchiudere 
pace , il che ben chiaro rilevali da quel 
tanto altrove accennaliimo nel Capo IV. , 
della Prima Parte , che tra’ Popoli confe- 
derati a favor di Turno Re de’ Rutoli con- 
tra di Enea , e del Re Latino vi fu an- 
che il Popolo di Avella , fecondo il Man- 
tovano lib. y. Mneid. dicendo ; 

Et quos malifer£ defpeétant moenia Abell^, 
Lo ftelTo li argomenta dalla fedeltà del Po- 
polo Avellano verfo de’ Romani nelle guer- , 
re , che foftennero centra à\ Pirro , di An- 
nibale , di Spartaao , e degl^ Italìcenjì , 
conforme altrove ( Part, I, ^8. ) fi* 

rag- 
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ragguagliato , e lo conferma Silio Italico 
de bello Punico lib, 8. dicendo : 

Surr^ntum , & pauper fulci Cerealis Abella, 
Lo fìefì'o polliamo affermare, de’ Calcidefi^ 
\ quali cacciarono dalla noffra Patria ìFe^ 
nìciy primi fuoi abitatori , e vi fi ftabili- 
rono, come lo ffclfo ancora fecero nell’ al* 
tre parti d’ Italia , e per la loro gran po- 
tenza, e felicità, che godevano, fi traue- 
ro fopra. la guerra degli Etrujci , e de* 
Sanniti , liccome altrove ( Pan, J. §. 90. ) 
fu dimoffrato. Di più Avella gravi guerre 
foffenne co’ Goti , Greci , e Lanvobardi 
nelle conquiffe , che i medefimi fecero in 
quelle regioni , come ancora con Sar aceni ^ 
ed Ungavi fino ad effere fiata da’ mede- 
fimi fmantellata , e difirutta , rifuggendoli 
gli Avellani nel forte delle loro Montagne 
per ferbarfi in vita , conforme per tutto il 
Capo ultimo àtWz Prima Parte lu divifalo, 

J. CXIX. 

D I t^ntnggto Avella dovette effere a 
parte delle guerre in Oriente fatte 
da’' Principi Normandi , allorché Koberto 
Guijcardo nell’anno io8i, con una pode- 
lofa Armata per Terra , e per Mare alle- 

ftita ^ 
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ftita infiemc col Tuo figlio maggiore Bat- 
mondo vi fi portb in ditela di Michele Dio- 
crifo , o fia Michele Duras Imperadore di 
Coftantinopoli , difcacciato dal Trono per 
opera di Nicefero Bptoniate ; in quefia 
fpedizione fenza dubbio vi fu ii Popolo di 
Avella ycht poco prima pafiato era alla di- 
vozione del Guilcardo , come di fopra (Part.I, 
J. ii8, } fu chiarito . Appreflb nell’an- 
no 1096. eflcndoli pubblicata la Crociata 
per la conquida di Terra Santa in un 
Concilio Provinciale ragunato da Papa l/r- 
bario II. nella Città di Chiaramente di 
Francia, verfo dove Goffredo Buglione con 
molti Capitani Francefi , e di altre Nazio- 
ni vi fi portarono , fecondo il Taffo , e 
Bernardo Tefauro fingul. Ub. de acquijit., 
Terree San^</e. Tra quali Capitani liel no- 
firo Regno vi fu Boemondo col fuo nipote 
Tancredi per parte di forella , fecondo Bloc- 
co Pirro , e tra le genti d’Armi anche il 
Popolo Avellano , attelo la fonora fama di 
sì gloriofa fpedizione , e l’indulgenza ple- 
naria importa dal Romano Pontefice inVo* 
gliò il defiderio di ognuno ; tanto vero , 
che trovandoli in Terra di Lavoro le Sol- 
datefehe di Kuggiero Conte di Sicilia , 
zio di Boemondo , a ciji allora fi appar- 
teneva 
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teneva la nofti*a Patria. , liccome altrove 
( Part. I. §. iip. ) fu notato, le medefi- 
' me vollero -marciare a tale.imprela , 'coine 

10 ragguaglia VOjhenJe lìb. cap,\, .hzon- 
de non deve fembrare fuor di* propolito , 
fe abbiamo detto effe re ivi ancora andato 

11 Popolo di Avella , vale a dire , quella 
gente capace a maneggiare l’ armi . Final- 
mente per non effere lunghi il Popolo Avel- 
lano fotco la condotta di R.iccardo li. fuo 
Conte , aderente al partito di Santa Gljìfe- 
fa centra la Gafa di Svevia , ficcome di 
Ibpra ( {. ^7- ) fn ragguagliato , non ri- 

’ pugnò di attraverfarfi a’ vantaggi ■ del Re 
Manfredi .^.1pQ.'£ fino ad- Avcrfa facendole^i 
incontro , e lo fleffo poffiamo affermare ogni 
qual volta i fuoi Baroni fono andati, in 
guerra a difefa de’ loro Sovrani . Dunquìe 
Avella , mentre fu Città libera , efercit» 
tutti i Dritti , che ad una perfetta Re- 
pubblica li appartengono per F interna-, ed 
efterna lalvezza de’ fuoi fudditi , e d^e- 
nuta foggetta alle Potenze’ dominanti gli 
' fu Tempre collante , e fedele ; con avét 
avuto anche l’ Erario pubblico , ' di cui fòc-, 
^to degli Etrufei , come di 4òpra ( §. 
fu . rapportato , Tito lno‘ Patènte ^ e lottò 
de’ Romani , come di fòpra 5*- 

Xoi». 11 . X diffe. 
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diffe , Nonio Jt*ozi'o Kufo ne fu cuftode , 
ove fi riponevano le rendite delia Kepub- 
4 )lica per gii opportoni bifogni , 

C A P 0 XIX 

• ' Vello Stato Civile di Avella « 

5. cxx. . 

( * 

S Otto nome dì Stato Civile Noi altro 
non intendiamo , fe non cUe i varj 
Ordini , onde fi compone il Popalo di 
■Avelia , vale a dire , gli EcClefiallici , i 
Nobili. , i Civili , i Piebei , il Co po 
.dell’ Jmverfità , e tutto altro , che può 
.rendere iilultre cjuefìo argo.nento . E per 
farci da capo X Ordine ■^^clefu.jìiGo raeriia. 
in^ primo luogo di edere collocato , si 
per dlere indirizzato alle cofe Di ine , c 
.Spirituali-, che occupano il grado fupreme 
-f^ra tutte r altre cole , co ne ' per edere 
iltlefolito di fcriverlo^ fui 'principio di .eia* 
icheduna Epiftola diretta a’ diviati Ordì- 
«i , Così jP, Qr esorto Hagne^ li è. 2, Epi/t 6. 
Scrivendo al .Comune df Napoli; dice-: 
tG> egoriu,s y. .Clero , NobUibus , < Ordini , 4 
U^lebi 4 i E-v I9 .iledb .praticar fi vede coih 
vù;::.. a . - . Citta 

j 

! 
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Città di Ri mini , dicendo lìb,\, E pi fi, 
At'Jicio Duci , Clero , Ordini.^ & Plebi 
Anmìnenfis Civìtatis , Intendendo ivi" per 
Ordine i Civili , contradiftinti Plebei , come 
faviamente ritìcttQno i Padri.' di Mauro 
in notis ibidem^ ed ì\ Muratori ydijfert» 
Così ancora la Regina Margarita , moglie 
del Re Carlo III, della Pace , e madre del 
Re ylcàvendo . alla Città di Napoli^ 

in primo luogo^ nomina il Clero , come ri- 
levali dal . Regiftro del Re Koberto deU’an- 
no 1338, .Hi, A, pag. jS'j, a tergo , ove 
leggelì Ecchjìarum Pr/elati$ ^ Bajulis'ry 
fudicibus.y Cr univer fi s. hominibus , taik 
PJobìlibus , i^uam PflpuLaribus Civitaùs 
Il eapolìtans ^ Per la qual cofa egli è de- 
gnò da notarli , ebe la Gerarcliia de’ Sacri 
Miniftri, che hanno cura della Religione , 
nacque nel Mondò col Mondo fteflb, come di 
fopra ( 5. 47. ) fu accennato , e lo dimoftra 
Michele ÌAouffel nella' fua Storia Pontificia 
fiib, 7, cap, %. dicendo : U t nulla unquam 
Hatìo fine aliqua Dei co gnitione fuit , co- 
gnitio fine Eeligione & vReligio fine Ai^ 
fari '^ Ita neque. h£c fuerujft fine Minifiro‘'\ 
qui vota Populorum offerret Deo^ Religio^ 
fii^ caerimókias perageret ,• & Altari in- 
fierviret .. JEfTendo fùfo. quefto sacro «Mini* 

X % fiero 
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Itero I in gnindiflìma ftima e venerazlbné 
avuto prelìb tutte le Nazioni , come log- ' 
giugne il lodato Aurore : Quia vero à mi-' ' 
mJUrii , &' cui 'minijiratur ‘majeftate , Mi” ; 
mjier fuum Jecus.' fumit ; non iìubium efi , • 
€um Deo , Religioni^ue minìjlerium exhi- [ 
vens , fumma Jemper in veneratione apud ' 
'ìfaiiones fuerìt . Con eflerlì piefcelti i ' 
Miniftri da ogni ceto di pcrfone , Grandi : 
e Piccoli, Nobili % Plebei, provvedati di 
fufficienti riccftezze , e foffero di corpo fa- 
llo, fecondo YAlicarnaJJ'eo'Ub.’i, col dire": 
JLomulus ^ hge fanxit ^ ut è fingulis Curiis 
legerentur bini , annum egrejfi qumquageji- ' 
mum , qui virtute , & genere pracellerent 
c^eteros , opefque haberent fufficientes , & 
integro ejfent cor pere, 

5. CXXT. ' 



/A Nzi preflb gli Antichi da* Re fi adem- 
jL \ piva l’uffizio di Sacerdote , ed ove 
cffi non erano, da’ Nobili, e da* Magiftra- 
ti fi prendeva la cura di sacrificare y ficco- 
jne degli Ebrei , oltre ài Noè y Abramo , 
Jfaccoy Giacobbe y ed altri, H'Re Melchì- 
fede ceke offerì satrificj airÀltiffimo , come 
Jeggefi ntì Genefi'. capi i At .vero 

. Mel^ 
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Melchifedech , Salem , proferens par 

nem ^ & vinam ( erat enìm Sacerdos 1 Ì£Ì 
Altijjìmì ) benedìxìt ei . Con eflerfi eletto 
il Sommo Pontefice fempre dalla Famiglia 
di Aronne , con una autorità fovrana centra 
i diflubidienti , come rilevali dairJSv'ò</o 
cap. 28. V. I., C dal Deuteronomio cap, 17. 
V. 1 8. PrelTo i Gentili pure >, perchè dagli 
Ebrei , come di fopra ('J. 77. ) fu addi- 
tato , ogni loro Polizia^iapprefero , i Re 
aveano la cura de’ sacrifizj , ficcome dalla 
Legge di Komolo Ao^xtl tralcritta ( 5.82. ) 

* fi. rileva , e lo ragguaglia ancora il Morf 
Jaucon Tom, IT Uh. i. cap. i. Ghe.percib 
cacciati i Re da Roma fi creò’ il Re. de* 
sacrifici , come dice Livi(r lib, a. Et quis 
quidam publica sacra per ipfos Jteges 
faéìitata erant ; necubi Regum defideriurA 
ejfet j Regem Sacrìficum crearunt . Oltre 
al. Re de’ sacrifici vi era il Pontefice Mafi 
fimo ^ che, a fomiglianza degli Ebrei, pre- 
fideva a tutte le cofe sacre , con autorità 

* in ciò fuperiore agli lielfi Gmlbli , onde 
da Giulio Cefare per . fino ■ a Oraziana 
dagl’ Imperadori fu quefta dignità occupata, 

' fecondo 'Lofimo lib.j^. Atteftando Svetonia^ 
che Augufio fece tutto lo sforzo per avere 
quello Titolo ; coficchè la podellà Impe^» 

X 3 riale 
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riale, crebbe non poco , arrogandofi i Cefà- 
ri tutta .l’autorità nella Repubblica , come 
afferma Giacoma. Guiteroj de veteri jure 
i^ontificìa cap^ lo.^ Ofiervandofì og- 

gidì, qualche ombra nella MaAarchia Otto' 
mana-.f in cui d’ autorità del Muftì fi ftendc 
ancora fovra l’ ifteffo Imperadore , al rap- 
porto delfyf wf ore ,. dello ftato prefente dell’ 
Imperio Ottomano lib. cap./^» Di più 
il Collegio de’ .Pontefici ^ ’ còmpofto di 
quindici Nobili. Perfonaggt , da cui per Io 
più .iì fceglieva. il: Pontefice Maflimo , era 
come un Senato ,,.alfifte^e ai mede fimo 
Pontefice nel go\^emo . fpiritiìale della Re- 
pubblica , Inoltre vi erano i Flamini , clie 
come Sacerdoti afiiflevancr saerificj , Ì 
Curioni , che , come gli Giudaici Arcijìna* 
goghi j fovraftavafno nelle loro Curie , che 
erano come f odierne Parrocchie per. i sa- 
crifici ^ che ' in 'ogni contrada fi facevano, e 
tralafciando gli altri di minor conto vi era- 
no gli Aufpict , che offervando le vlfcere 
delle Vittime .j e colè fomi^icvoli , e gli 
Augurj ^ che dal cantare , e mangiare degli 
^Uccelli, predicevano, come gli Ebrei Pro^ 
ftiiv benché ' falfàmente , le cofe future . 
3Tiuu quefti Miniltri, a riferba del Ponte- 
4ce Mafiìmo, furono in Auella ido-/ 

I lata 
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latra , ficcome della ColcMiia di Capua la 
ragganglia Tallio in 2 , Agraria, dicendo : 
JTinc ijìi Decemviri , cum numsrum Colo* 
nictrum. ex Leve R.uUi deduxerint ^ centurrt 
J^ecuno/ies ^ deccrn Aiigures , O Jex Ponti- 
fi ces confìituerunt , K dal marmo ror''*a rn 
ferito di Egnaiio Rufo ( §. 51 . ) ancora 
:fi ricava . 



j; cxxm 

Q uindi ne‘‘ Secoli Criftiani Avella.' fa 
, patria di due Santi Romani Pontefici 
Celio Ormi [da , e Sìlverìo , Come di fopra 
(• {' ^3' )■ • ragguagliato , ed altresì' di 
ÌF, Domenico Ferrato dell’Ordine de* Pre-^ 
dicatori- , degno Prelato di Barcellona', 
Città Capitale di tutta la Catalogna , pro^ 
viheia delle più popolate della Spagna , 
come ancora di F, Giovanni , celebre Pre^ 
dicatore de PP/ Minori Oirerv'and, che fi 
refe (egnalato per la Tua Opera compofta 
intorno al Canto Fermo , e di F. Girola- 
mo Guerriero , Sacro Oratore , che cavalcò 
varj pofti onorevoli del Tuo Inftituto , con- 
forme fcrive 1* Abate Pactchellì di noft.a 
Patria favellando r “ Pub gloriarli ( Avella ) 
„ di efiere fiata madre di S. Silverio Pa- 

X 4 pa , 
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^.pa,. c -Martire ^ giuda la fede del Giac- 
„ ,cone feguitata dagli altri : di quel Gran 
„ -Vefcovo di Barcellona F. Domenico Fer- ' 
^ raro de’ Predicatori regìdrato fra gli uo- i 
mini chiari di queft’ Ordine dal P. Mi- ' 
„ chele Pio . JPart. 1, lìh. a. ; di F. Gio: 

„ de’,. Minori OfTervanti , Predicatore infi- 
„ gne , che fcriffe bene del Canto Fermo; 

„ di F. Girolamo Guerriero , Dicitor Sa- 
„ ero , e promoffo a varie, cariche del me- 
„ defimo Inftituto , il quale però trasferì 
^ in dolio un preziofo Marmo antico della 
„ Patria taciuto nella ricordanza , che, fa 
j, di lui , da Monfignor Giordano nelle 
,, Croniche di Monte Vergine i. 3 . , e di 
„ altri “ Ma venendo ora a deferivere 
lo fiato prefente degli Ecclefiaftici di Avel- 
la , diciamo , che elfi fono in due Ordini 
diftinti , attefò altri fono Secolari , e Re- 
golari altri , vale a dire , altri Preti , ed 
altri Frati ; degli unì , e 4egli altri breve- 
mente qui ragionaremo .,Per quanto fi ap- 
partiene a’ Pr€ti Avellani , efiì fono in 
varj gradi difBoti ,* mercechè febbene tut- 
ti, come Sacerdoti, aveficro una medefima 
.poteftà in amminifìtrare i Divini Socramen- , 
ti , pure , perchè taluni fono con alcioni 
Jitoli particolari infegniti , tra efibloro fi 

con- 
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contradiftingono , cflendo de’ ined.efi tni die- 
ci Canonici , che formano il Capitolo , o 
li a Collegiata , con eflere Primicerio * urto 
di eliì , oggidì il Reverendo D. Francefco Bor^ 
zelliy altri quattro Ibno 'ParrocAi e Curati 
per le refpettive loro Parrocchie di Copra 
( §. 2.') individuate ^ ' nulla -oftanlfc , fc 
talora uno de’ Canonici Coffe ancora Parro- 
co , fìccome di i^efchte i Reverendi D. Be- 
nedetto Barba , e Z).' Geremia Gragnano fono 
in 'un tempo fteffo Canonici ,C'Parrochi, c 
Curati iniìeme ; altri moki., fono Beneficiati, 
o Cappellani , come di Copra 1(5.70..) fu ac- 
cennato ; ed altri finalmente , oltre i Cle- 
rici d’inferiore ordine-, fono femplici Pre^ 
ti , Rifpctto poi a’ Frati , efli t militano 
fotta diverfe regole , fecondo flftituto , 
che profelfano , e. tra elfi fono ragguar- 
devoli foggetti , che a varie cariche della 
loro Religione fono fiati promolfi , come 
a tutti è ben noto-, p, conto. Ecco dunque 
l’Ordine Ecclefiaftico, sì Secolare , come 
Monafiico, in cui fiorifeono infigni Teolo- 
gi, dotti Ganonifti ^ e {buoni Profelfori , e 
Maeftri dì altre Scienze; ciciò lìa dettò , 
tanto in rapporto ad Avella in fpeciale , 
quanto in generale ancora a Bajmo^e J/- 
rignano , foc pertinenze , le quali , benché 
- ' CO* 
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coftituifìTero Umverfìtà feparata , e diitin-< 
ta , nondimeno in uno formano lo Stato 
di Avella^ 

C A P O XX 

Delt Ordine Mobile di Avella • 

5. cxxin. , 

S OttO quefto Titolo di Ordine Mobile 
di Avella Noi qui non intendiamo par- 
lare dì quelle 'Famiglie Nobili di Cavalieri 
ìlomahi 'delle Tribù Follia^ GaU^ 

tìa ^ ed altre , che quivi da tempo in tempo fi 
portarono a far dimora , vi fi addimeftica- 
rorfó , e vi efercitarono varie cariche , co- 
me furono gli E^nazj ^ i ^ i Peaj , i 
Pletori ^ t Ser^jr^ \ Ciloni ^ ed altri mol- 
ti , conforme da’ trafcritci Marmi il tutto 
chiaramente fi. rileva ; .nè ragionare inten- 
diamo delle Famiglie Magnatizie de' not 
ftri Baróni di cui per tutto il Capo V. 
di quefia ’ feconda Parte fi è favellato; 
neppure intendiamo. difcbrrere di quelle Fa- 
mìglie Mobili di Avella ^ che furono di 
gran decoro alla Patria , ed ora fono eftin- 
te , com'e ia Carmignana , la Forejli , ed al- 
tre. 



I 



Digilized by Gopglq 




Cap« XX. 5. cxxm. - 3 3t 

e «iLLxa(->«! v » oe»!!iL^ < oe»coe!»o<=>oc=»ooe^weisooe~>« 

tre , nè tampoco dell’ altre efiftentl ancora 
di origine nobile , come fono la Vitale , la 
Jiarbi di Marzio^ la Luciani^ fecondo i! 
Collertuccio ^ di Gio: Vincenzo^ la Majetti 
di Carlo’ ^ ed altre molte, che farebbe 
lungo il. catalogo in deferì verle . Finalj- 
mente Noi neppure vogliamo rammentare 
qui la Famiglia Annia , corrottamente det* 
tar d'Anna , noftro Gafato , che conofee la 
fua origine da Cajo Annlo , Proconlòle Ro* 
mano , ed in tempo che Alarico , co- 
me altrove ( Part, I. §* 106 • ) li dilTe , 
trionfò di Roma*, pafliigglo fece in quello 
Regno, Come* afferma il ikazzelU dicen- 
do : “ La Famiglia Annia che oggi cor- 
„ rottamente chiamano d'Anna •, la fua ori- 
„ gine viene da' Roma , e che C, Ann io 
„ fu eletto Proconfole in Spagna contro 
', 'e neh tempo, di Alarico prefe 
Róma ‘pafsò in Regno “ . Da quella no- 
bile ‘ Famiglia dìi Anna radicata 'in 'Napoli 
fin dal’ principio 'del Sècolo V. fono fortiti 
dell* uni , ' e dell* altra Sfera , Ecdefiàftica , 
e Secolare , ragguardevoli Perlònaggl ; in 
quella vi fono flati Cardinali , Arcìvefeo* 
•vi, Veìcovi^ e rifpettabile Clero in que- 
lla vi fono llati G»*an Sinifcalchi del Re- 
gno, JOwcAl, éMdrcheJì'^ come Oggidì Io for- 
- • no 
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no ancora la Ducei di l^avìano, in Provin- 
cia di Salerno , la Ducei di fieli o del 

Grandine , ed il Marchefato di R.apone in 
Provincia, di Balilicata ; inoltre Cavalieri 
del Seggio di Porta Nova , Configlieri, ^ 
Eletti del^ Popolo della fedeliffi.na Città. di 
Napoli , Giureconlulti , e ' Feu Jalilh . Da 
^uel tanto finora detto chiaramente fi di^ 
fcerne , che quella Famiglia fiali col tem- 
po in due Ceti, Nobile, e Civile, dillin- 
ta ; e da quello ultimo un ramo pafiato 
fia in Avella , ove fiorifcono diverfi carat- 
teri di perfone , come dì Sacri Minifìri , 
di Dottori di Legge, e di Fifica, di^Regj 
Notati , e fimili , che civilmente .vivano 4 

■ ;■ . % CXXIV. 

G iacché dunque fiamo entrati a t ragio- 
nare della Famiglia d’Anna , fenza 
avvedercene, e quali contro voglia , per non 
Jafciare credere , che ciò fatto aveffimo 
per adulare il r.oftro Cafato , foggiugnerc 
qui vogliamo qualché autorità per avvalo- 
rare quanto abbiamo fciitto. Primieramente 
abbiamo dal P.Ciaccone , che tra’ Cardinali 
creati da U tifano VI, nell’ anno 1388, 

vi fu F. Angelo d’Anna , Monaco Cainal- 

dolefe , 
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dolere,'!! quale 'fu primo Vefcovo di Lodi, - 
ed indi di i*alel 1 :rina , andò per Nunzio Apò- 
itoliéo Plenipotenziario nel Regno di Sici- 
lia, affiltè a’ Sacri Gomizj di più Pontefici, 
cioè di ‘Boaifacio iJf. , d’ Innocenzo 
di Gregorio XII. ^ dì Ale[fandro , di 
Giovanni XX ili. , di Martino V. nel 
Concilio di Goltanza , e divenuto finalmen'- 
te Principe del Senato l’otto al Pontificato 
di Eugenio il/ , vecchio fi morì ih 

Roma l’anno 14.31. , d’onde il fuo Cada- 
vere i’u trafponato in Napoli , e fepolto 
nella Ghielà di if. Maria di Porta Nova , 
nel cui Avello fu fatta la feguente Ilcri- 
zione : 

HIC JACET IN TUMULO SAGRI 
DE CARDINE CCLTUS 
ANNA FUIT GENEROSA DOMUS, ‘ 
SED AMABILE NOMEN, 
LAUDENSIS'DICTUS SENIOR 
PATER OPTIMUS ISTE 
- ANGELUS ANGELICAM PIA MENS 
REVOCAViT IN AULAM ; 

MILLE CCCC. BIS DENIS, 

. .. OCrOQUE JUNCTIS 

' CUKREBANT CHRISTI, 

' MENSIS QUOgHJE JULIUS, ANNI. ^ 
Di quèfia medefima Famiglia fu Arcive- 
feovo di Amalfi D, Ferrante d Anna , e 

D. 
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fi, Gio: Domenico d‘ Arma Velcovo di. Bo- 
vino, come attelh il Mazzella col dire ; 
„ Ferrante d'Anna fu Arcivcfcovo d'Ainal- 
„ fi , che per Ina bontà , e dottrina più 
„ volte dal Papa fu 'mandato Ambalciado- 
„ re Appl^oUco a Carlo V, , e per ordine 
del Papa affili:^ al Concilio di Treo’- 
„ to,,». . . Fn altresì illuAre Dot^ 

„ tor di Leggi Gio: Domenico d'Aona' fra-r 
,, tellp del detto Arcivefeovo , Velcovo di 
„ Bovino pi piu HofirtQ. Amio , o 
fia (fArina nell’anno i?72. fu creato Ca-' 
valiere dal Re Carh I, tTAngig^ a' cui -fu 
caro ancora LandsUo AnnÌQ ^ che per U 
fuo valore ebbe il Caftello di Cantalupo 
con un nobile Feudo nel Contado di San- 
feverino, come rilevali dalle Sa- itture fciol- 
te del Regio Archivio della Zecca .* Inol- 
tre tra, i fedki Nobili lafciati al governo 
del Regno in nome di Renato infìituito 
erede dalla Rcina Giovanna II„ nell’anno 
1435., fecondo il SummonU^ vi fu' 
co d’Anna , Gran Sinifcalco 'del Regno , e ni- 
pote del fudetto Cardinale , di cui parlando il 
medefimo Mazzella dice : ,, Accrebbe chia- 
„ rezza a quefta Cafa Angelo d’Anna, che 
,, per la bontà della vita , e dottrina fua, fu 

-, da Urbano VI. Pontefice creato Cardinal 
♦ * * • 
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^ di Lodi, Indico d’Anna fuo nipote cflen» 
„ do uomo di Gran Gonfiglio Giovanna li. 
j, lo creò . Gran Siniscalco del Kegno , ed 
„ Efccwtore del Teftamento della 
5 , a favor di Renato, e fu anche da’We- 
,, neziani aggregato nella loro Nobiltà,^ . 
Ói più J), Gio; Vincenzo d*Ànna pa- 
dre di Z?; Faéio d'Anna , ConlìgUere del 
5, R, C. , fu celebre Giureconiulto ^ inlìe- 
mc con J?, Francefeo d’Anna , {econdo Ì1 
Troyli, Quello fteflp D, Francefeo, o al- 
tro dello iledb nome nel 1687 , , e nel 
J7DZ, fu Eletto del Popolo della Città di 
Napoli , fecondo il lodato Summontej laon*» 
de cjui;- non devonfì fotto lìlenzio paffare 
due . cofe degne di memoria ' per, gloria 
della Cafa d’Anna^ di cui una riguarda il 
■gran conto ne fece Z>. Luigi deila 
da , Duca di Medinaceli , c Viceré di 
Napoli* per Filippo V<, , Avo 4^1 noltro 
Sovrano , che »con lunga carcerazione di 
-Z>. Giufrppe . Capece , fratello del Mar- 
.ohefe di 'Rofrano , e lunga rilegazione, di 
jD, Bartolomeo Ceva Grimaldi , Duca di Te- 
4 felCv punì f omicidio in perfona di D.Fa- 
-hio. d' Ama ^ -figlio di A Francefeo, d'Anna^ 
■da! med-li.‘ni: póllo a morte per gelofia del- 
,la Bornia gSy una deile Cantarinole recitan- 
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ti rièP Teatro di S. Bartolomeo per fodif- 
ià^ibtie della parte offefa , fecondo che rap- 

E ;jrta il Troyli Tom- V, Part, II, pag, 
'altra cofa poi concerne all’onore com- 
partito al ■ fudettO D, Francefco d Anna di 
portare la Mazza del Baldacchino; su la 
Telia coronata dì Filippo F. in unione 
“del Marchefo di S, Giorgio Milano , c 
del Regente D. Gregorio Mercado , nel 
Pubblico IngrelTo fece quello Monarca per 
Porta Gapoana nel dì io. Maggio 1702., 
fecondo il lodato Troyli pag, 370. dicendo: 
Indi, entrato Sua Maelìà fotto \iel Bai- 
„ dacchino , foftenuto da cinque Cavalieri 
„ del Seggio Capoano ( i quali fi muta- 
„ vano da luogo a luogo cogli altri Ca- 
„ valieri da Seggio a Seggio ), dal Mar- 
,, chefe di S, Giorgio Milano per la MaZ- 
„ za del Re , dal Regente ii. Gregorio 
„ Mercado per la Mazza del Baronag- 
„ gio , e dall’ Eletto dei Popdo 2 ). Fran-- 
„ cefeo d’Anna ; fi difpofe la nuova Gaval- 
,, cata nella folita maniera „ . Finalmente 
non fembra fuor di propoli to qui anewa 
deferivere iTnfcgne , o TArmi di quella 
Cafa, sì per il palTato, come. per il tem- 
. po prefente . Ella da -principio formava 
per Iraprefa un Campo- partito per mezzo, 

-di 
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di cui la parte di fopra a^a • tre GigH 
di Francia in Campo Azzurro , nell’ altra 
metà del Campo vi erano tre Bande Kolr 
fe in Campo d’Argemo . Oggidì- la Cala 
d’Anna coftituifce pure un Campo divifò 
per mezzo , ma di fopra. vi>è una mezza 
Luna con due Stelle d’Oro in Campo Az- 
zurro,, e di l'otto vi fono tre 'Bande RolTc 
in Campo d’ Argento,- ‘come teftificà il lo- 
dato Mazzella , ed olfcrvare fi può nell’ 
Imprefe de’ Duci , e Marchefi di quella 
Cala . 



5. C^XV. 



D Alla lunga ‘ digreffione fin ora fatta al- 
lo fcopo dell' argomento propollo paf- 
laggio facendo diciamo , che per Ordine 
Nobile di -‘Avella intendiamo quelle perfi- 
ne , che per buona pezza di tempo fonp 
vilTute decorolamente, è fi applicano allo Stu- 
dio delle Lettere , e godono la prerogativa 
dell’immunità da’ Peli fordidi , e forzo'fif^ 
che comunemente Nobiltà Legala fi^chia^ 
ma, di cui- fi fe motto-., di fopra ( 
ed or con maggior, chiarezza e dUlinzio^ 
ne'fe ne ripete il parlare. Che. febbej\e-dn . 
Napoli fottQ. noine . di comprei\- 

. 'Temi IL Y dono 
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dono i Titolati , e Baroni del Regno , e 
Ocllw Città, ove Seggi di Hobiltà Serrai 
ta ractrovanli , come in Salerno , in Sor- 
rento, in Cofenza^ in Lecce , in Bari, in 
Bitonto , ed altrove-, Nobili s'intendono 
coloro , che i^ fono aferitti , nondimeno , 
dove quelli Seggi non vi lòno, per Nobili 
8* intendono i BeneRanti , e Letterati , fecon- 
do il Troyli Tom, ly» dicendo : 

„ Negli altri Luoghi dove non vi fono 
„ Seggi fotto nome di Nobili , vengono 
j, quei Galantuomini , i quali per > lunga 
„ iene d’anni fi lono mantenuti' con de- 
„ coro , e s impiegono nello ftudio delle 
3, Lettere Per la qual cofa coloro, che 
negare volclfero alle* Scienze il vanto della 
Nobiltà y fi opporrebbero allo Spirito Santo, 
che in più luoghi delle Sacre Biblie grandi 
cncomj a quelle dona , dicendo nella Sa- 
pienza càp, 7, V . 94. Omnibus Nobilibus 
nobilior efi Sapicntia : nell’ Ecdejiajie cap, 5. 
V. 18, Melior ejì Sapìentia y quam arma 
hellica : e ne* Proverbj cap,%, v,io. Me- 
ìior^eji S a piemia cwnétis opibus^ pretiofi^- 
misi & amnc' iejider abile non^^f'poteji et 
. Fa 'ebbero ingiuria a’ Sacri Scrit- 
tori ’, come a .Cajj^odora ^ ed ^rGenna- 
iiio 3 dicendo qa^li lib,'^, Epiji, 74 Où- 
‘ • I .... -• Ut ina 
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{trina facile exarnat gener'ofum : qu£ etìam 
ex Nobilem /at'i/ : foggiugnendo que- 

ftt' de Viris illujìribus : Seuerus Prejbytcr^ 
cognomento Sulpitius Aquitanue provìncÌ£y 
vir genere, & literis iK>bilis. Inoltre fareb; 
bero torto a’ Scrittori profani Marziale, e 
Tullio , che lo fteflb approvano col dire U 
primo Ub, 8. epigr^ 1 8 . * ■.{} 

Aurum, &Opes, & ruta frequens donabif 
amicus ^ 

Qjii velit ingenio cedere rarus erit , 

Col rifpondere il fecondo lib, 2, de offic, : 
optima hereditas a pareatibus liberis tradi* 
tur, & Omni patrimonio prejtantior dignitas 
virtutis , Finalmente avrebbero ^ per nulla 
la coftumanza degli Egizj , i quali conferi- 
vano i primi gradi di onore della loro patria 
a’ Letterati , come attefta U/Wi?/:o ,Sicili(f 
no lib, I. cap. 2, dicendo : JEkyptios fuam 
Ji.empublìcam in tresOrdines divijìjfeù pfir 
mum autem graduiti, fuijfe NcbLlmm',,.^j«Ì , 
prd ceteris Do^rinx dediti, mjjari 'hanore 
digni habentur . Mercechè y'.cpnforme l’ ttf)- 
mo viene ftimato il più nobile tra gli Anir 
mali, per ^ere-^ dotato coi vlume deirinr 
telletto , eosìVcnu.gli uoi?i|#|^el}o , che 
per mezzo niello Lettere tiene oollivato l’inr 
folletto. mìgUoro debba lVnbpur|.|^ 

Y a t 
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Uindi tra le fcienze , clie nobilitano 
’ uomo , che le profeffa , lenza dubbio 



il primo luogo occupa- la Sacra Theologia 
per ragione delSuggetto più nobile, a cui 
lì riferilce , che è Dio di ogni effere no- 
bile fonte , ed origine , al dire del CaJJa-- 
neo part. i-o. confid, io. : Inter omnes Li- 
terarios Mundi pr<eferendi Junt habentes 
Scientiam Teologicam : & Jic Theologi 
omnibus funt prxj'erendi , & in primo loco 
ponendi . Nam Theologalìs fcientia ejl no- 
bilior , & ‘dignior omnibus aliis Jcientìis 
■ratione nobilioris ■ fubjeéìi : quia Jubjedium 
illius fciemitet ejì ipfe ,Deus . In fecondo 
luogo merita -di elTere.pofta la Ragion 
■Canonica , cheMnfegna i 'Dommi , ed i Pre- 
«etti della Santa Madre Chielù , onde gli 
nornim nella religione , nella, pietà , e nella 
ifantità li ammaeltrano , come foggiugne il 
rntdcHmO iCaJfaneo, dicendo : /fa Juris 

Canonici poji Theologiam dignior 

: quia, ver/àtur circaVDogmata ^ & Pr£- 
cepta Sanstje.Matrìst.Knclefije.^iqu^ ad re- 
Ugionem , , &if(màimoniam omnes 

homi ne s maxime ^ componumi /filn» terzo luogo 
lì affaccia. che dopo la 






Teo- 
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Teologia , e Ragion Canonica di lunga 
mano li lafcia dietro tutte l’ altre Scienze , 
si in rapporto alla fua origine , che cono- 
ide da Uio, sì rifpetto .al luo effetto , che 
è la giuftizia di dare ad ognuno ciocché 
gli rpetta , come riguardo al l’uo fine , che 
ha di mira di sbandire d illa Repubblica 
il .vizio, e di fare pompeggiare^ e fiorire 
la fola Virtù, ficcome il modcCimo . Autore 
lo ragguaglia, dicendo : Jus Civile excelle- 
re ^ebet ^ & excedìt omnes alias Jcientias : 
debet inter omnes alias Scientias dici 
nobilior ^ dlgnior . Quoniam multa funt^ 
fx quibus ScientÌ£ nobilitas comparari 
tejl : videlicet , Origo , E^eéìus y & FiniSy 
in quibus comprehendimus Jubje^éìam, utilità- 
4^rj(t ^ &^ condiùonern.» Origo Juris efì a 
Deo immortali . JEf. effeéìus hujus extendit 
fe ad nohilitatem , €f utìlitatem , qu£ ex 
Jure ^ feu furUtCivilis difpojìtione , & jìc 
ex Jujìitia , ex qua Jus dcjcendit , /equi- 
tur ^ Ad hed enim ' tendif Juris Civilis do- 
gnìtio y ut ' non folum nos ipjl reóiiludìne 
inJHtuamur y\fed. ^ proxìmo' bene velimus 
prò paceque '& feciirìtate hojninum propa- 
ganda laboremus : quoniam ea eji precipua 
Eegis ratio, y ut omnis pellatur improbitaSy 
& virtus ìpfa vigeat , & fiorejcat . Del 

Y' 3 refio 
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r«fto tutte le fette faenze, o fianoArtiLP 
berali , che sgombrano gli uomini dal male; 
c li guidano al bene, come fono la Gram- 
Piatica j la Logica^ la Rettorica , la Geo- 
metrìa ^\a Mujìca Ariti emetica VAJlro- 

logia , a -quali l’ altre Scienze fi riducano , 
nobilitano i loro Profeflb'ri , colla preroga- 
tiva però gfempre alle su cerniate , e de- 
fcritte , Qj^indi (ebbene fi fofle dubitato 
fe la Poejia fi dovefle tra le fcienze nobili 
collocare , per averla Orazio ftimata pro- 
fdfionc fallace , e Platone cacciata dalla 
fua Repubblica , pure ciò intender fi deve 
di quei antichi Poeti , che le trafilate 
. laidvie de’ loro Dei proponevano imitabili 
agì uomini, fecondo S, Agojiino , efiendo 
itaci per altro i Poeti pm ftimati ai Mmi- 
do riguardo a Letterati. 

“ f. CXXVII. . 

L o fìeffo diciamo delle Ricchezze -, le 
quali, chi le poflìede nel Mondo, fàn- 
.no a\*erc per Nobile , e chi ne fcarfeggja, 
pcjT abbietto , e vile, dicendo Euripide in 
Archelao : Ne reddideris eum divitem : nam 
J\ pauperior jit ^ humilts erit . In gens au- 
Um vis eji divitiarum: quas qui naàus efiy, 
' Jiatim 
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Hatìm Nobilis evadit • Lo HcfTo dice Ortf* 

jsia liò, a. Satyr» 2. 

, . omnts enìm res , 

Virtus^ fama ^ decui divina ^ huntana^uc ^ 

/“("'f . • -II. 

Divltùs parerli i ^uas yuJ contruxerit , lUt 

Clarus erit^ fortis y pujius y fapiens y ettam 

• X /* 

Ed altrove foggi ugno che nè 'Nobiltà li 

j>re 2 za, nè Virtù fenza Ricchezze , dicendo: 
J£t genus y & virtus , nlji i,um re veliot: 
alga eji , ■ 

Lo fìeflb afferma Giovenale fatyr, 2. col 
dire : . 

Clarus genere , atque oplhus vtr • 

Anzi Properzio attefla , che per mezzc^ 
delle Ricchezze lì ottiene nel Mondo y quan* 
to mai fi può bramare, coLdir /i^. 3* 
Aurea nunevere funi ficaia y plurimus aur 9 
Venìt honoSy auro concìliatur amor. 
Auro pulfa Jìdes y auro venalta juruy 

Aurum lex fequìtur ymox fine lege pudore 

Quindi la Nobiltà non è altro , c^ 1 ab* 
bondanza degli averi , e delle virtudi , fccon- 
doAriflotile lib.a^, Poliiic, cap, I. dicendo: 
Kobilitas enìm efi vetus Opulentia , & virius^^ 
Il che ancora fi approva Girolamo fcii** 
vendo ad Elbidia i Nobilitas M.undi nìhiì 

Y 4 aliud 

\ 
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aliud eji j quam inveterata divìiÌ£ # .Attefo 
quanto uno più abbonda di Kicchezze , I 
tanto più- è fìimato Nobile , come dice Caf~ 
Jtadoro. llb, 3. £i.piji. ip. Tantum quìs no~ 
bilior efi ^ quantum & moribus probus , €e 
luckhenta Facnltdte' reluxìt ; ^Le Ricchezze 
dunque , che non .nafcono dar.bafle , e vili ’ 
Mercanzie, ove la propria ìnduftria li tra- , 
fica 'pér lo più di,- pedone miferabili , ma’ 
da- quei , che traficano il proprio capitale 
per r abbondanza dejla Patria , e per le 
dovizie della propria Cafa , ancora fono 
fiimate , avendo > io Spìrito .Santo commen-< 
data la donna de’ Proverbj cap, 31, v. i,. 
per la Negoziazióne , ed il Re Salomone 
cab: "Re • Ira mandava a traficare la fuà 
Flotta per lino all’Ojff r , 3. Kegum 9. v. a6. 
Inoltre la .nobiltà della Patria non poco 
giova allo fplendore de’ Cittadini , i quali 
con.fpeflb converlare con perfone nobili, fa- 
vie , e qualificate , acquiftano un’ animo no- 
bile , e lignorile , e fanno azioni di loro 
degne , ed onorevoli ,• comC ‘ 4 ice Andréa 
Tiraquello y de nobilitate cap, il, n, l, Pa- 
tri/C nobìlitas nonnihil confert ad homìnum 
nobilitatem , glorìam , & honorem . Lo ftelTb 
eontelìa il Cajfaneo part. li, conjid, 19. No- 
bitìtas etiam xaujatur ex Loco , Qiioniani 

Civis 
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Civis ex Urbe Jplendida N^obìlis ejl . Ed 
all’ incontro ancora la Ij^obiltà de’- Cittadini 
campeggiante in elH o per Regia Impiego, 
o per Armi, o per Lettere , o per altro 
verl'o , ridonda in gloria della fìeffa fua 
Patria y conforme Plutarco ne’ iviOìApofteg- 
mi Laconici coll’ efempio del Re Agijìlaa 
lo dichiara, il quale, portatoli ne’ Giuochi 
Olimpici, dal Maellro del Ginnalio fu in 
luogo non degno di quel Monarca colloca-, 
tor ; • ed egli punto fdegnandolo , con voce • 
Majeftòfa li difie ,* che non il luogo d^ 
onore agli Uomini , ma gli uomini ‘nobili- 
tano- il Luogo : Bene fané eji , - ojiendam 
enim non loca virts , fed viros locis digni^ - 
tatem conciliare, ’ • . ' 






j. cxxviir. , ^ 

^ f f’ r * • * ^ 

D Ata intanto f una generale idea Intonici 
alle Lettere, die nobilitano i' Profef- 
forì, alle- Ricchezze ',"che nobilidno i Pof- 
feflbrì , ed alla Pàtria', che nobilita , 6 
viene nobilitata da’ fuoi Cittadini ; veggia- 
mo ora fe quelle qualità tutte fi polTono 
adattare ad A-oella , per indi rile’/ame , che 
ivi' eziandio diali V Ordine Nòbile ^ a fomi- 
glianza proporzionatamente dell’ altre Cit- 
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tà, c Luoghi cofpicui del Regno . Primie- 
ramcnte per quanto riguarda la Scienza 
Theo logica abbiamo avuto per lo avanti 
Suggetti ragguardevoli di quella materia , 
c.di prefente ne abbiamo ancora della me- 
delima ProfelTori, e Macltri di gran grido, 
€ fama non che in Avella , ma altresì in 
Sìrignano ^ e, , pertinenze dello Stan> 
di Avella , come di fcpra ( f. ) Ltt 
additato , ed or con accennarne taluni , 
'fcnza .fer torto agii altri , maggiormente 
fella chiarito . Cosi il Reverendo 
feppe tetri Canonico Thcologale di Avel^ 
la di felice memoria, cui poco fa è fiato 
follituito il Reverendo. Gragna^ 
no , ed il Reverendo P. F. Grabrìello han- 
po altri ammaetlraii , e fi fono refi elH 
infigni in. tal fape:e * Così il Reverendo 
D, Antonio Acierno Canonico Capitolare del- 
la Città di Nola lunga pezza di tempo 
ave ivi nel Seminario. ìnfegnata quella 
fcienza . Lo ftelTo polliamo alfeverare de* 
Reverendi D. Pietro Vittoria , anche di 
felice memoria , da pochi meli pafiato a 
miglior vira, c D. Luigi Campafano ^ fimo 
Canonico della Collegiaia di Avella ^V;ì\xxq 
Parrocho di Gallo, e così degli altri molli, 
che per brevità tralafciamo* Secondo ril'pet- 

to 
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tO alla K^agion Canonica , e Dritto Civile^ 
che vanno Tempre mai in compagnia , ed in 
unione vi fono ftati per lo addietro, come 
furono ’AntiJiio Labeone , e Cajo Aulo OJi- 
liù^ ed oggidì tra quei , che dimorano in 
Kapoli , e quei ohe fi fono in Avella ri- 
pacriati vi fono da circa • venti Profefifori , c 
L)ottOii nell’ una, e l’altra Scienza periti I 
così nel 'Civile , come nel Criminale,^! 
quali con tutta integrità , e decoro patro- 
cinano le caufe de’ lori Clienti , fanno 
trionfare la giuftizia , procurano abbattere 
nella Società Civile ' la feoftumatezza , e 
collocare fui Trono la Virtù . Terzo ri- 
guardò alla Medicina '^ e , dicia- 

mo ancora , che in Avella , e fuoi Cafali 
vi fono ftati , e vi fono Celebri Medici , e 
Chirurgì , Ì quali , come altrettanti Efcolapj^ 
hanno richiamati gl’ infermi da morte invita 
con gloria , ed onore ; motivo , per cui fono 
andati il più delle volte in Paefi ftranicri 
ad efercitare la loit) profeffione, eflbndovt 
oggidì nella fola Terra di Avella quattro 
Medici , e più Chirurgi . Quarto per 
quello fi appartiene a’ Regj Notavi , 
e Giudici a’ Contratti , o fiano Giudici 
Cartularj in Avella , c fue pertinenze ve 
ne fono flati , e ve ne fono gl prefente 

mol- 
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moltiflìml , chs con tutta fedeltà , e candì-, 
dezza efercitano l’ uffìzio loro , e conferva- 
no i Protocolli delle pubbliche fcritture , 
che contengono , sì gli Atti dell’ ultime 
volontà ; come gli Atti tra’ vivi de’ con- 
traenti, con eflervi oggidì tra’, foli Cittadi- 
ni di Avella otto Notari , e più-, e più 
Qiudici Cartulari . Con eileivd ancora il 
Cancelliere' dal pubblico fìipendiato , che 
conferv'a i Libri tutti dell’ Uriiverfità per 
la Polizia pubblica del governo. 

5- . : “ $. CXXIX- 

1 ■ 

cjuello poi concerne all’ altre Scien- 
X ze, ed Arti Liberali , che nobilitano 
i ProfelTori , non vi* è dubbio , che la Qra- 
ma fica tiene .il primo luogo , attefo effa 
apre la via all’ altre tutte , fenza il di cui 
mezzo non fi poffono quelle imparare , e 
perciò viene anche lodata dal Cajfaneo 
partilo, confi i. dicendo: Ars Gramma~ 
tica ejì etiam laudanda : qu<c- in TLepublioA 
ejì multum necefTaria :/.cum fìt fundamen- 
litm otn/tium liberalium Artium , ut dicìt 
Ifdorus lib, -I. EtvftioL cap. 4. Alla Gra- 
malica fpetta la cognizione de’ primi Ele- 
menti, ^dX Alfabeto , che inventarono gli 
. .4 An- 
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Antichi per la compolìzione delle parole , 
di cui oggidì ci (erxdamo per elprimere i 
concetti della noftra mence , avendo ritrova- 
re le Lettere C aldaiche Abramo , 1’ Ebrai- 
che Mose , L’ Egizie Ifide , le Fenici Fe- 
nice , le’ Greche Cadmo , fratello di Feni- 
ce ^ t le Latine Nicojlrata Carmsnta . Con 
avere Pitagora di Samo aggiunta la Let- 
tera Y alle Greche Lettere , che poi colla 
Filolòfia , ed altre Scienze infieme portb 
nella noitra Italia . In quella Profeffione 
piucchè mai in Avella , e fuo dillretto fono 
fioriti Tempre mai eccellenti Maelfri , da* 
quali anche Noi apparallìmo i primi Ele- 
menti , ed oggidì ancora ve ne fono de’ 
buoni , e capaci . Anche nello ftudio della 
Sapienza , o fia Filofofia vi fono ftati , c 
vi fono bell’ ingegni nellp Stato di Avella , 
fecondo qualunque principio i’ avelTero ap- 
prefa, o infegnata , per effere uno il fine 
di tutto il filofofare, vale a dire , lo Ico- 
primento delle cofe naturali , dicendofi an- 
ticamente Savi i Filofofi , come furono in 
Grecia- quei fette ^Savj , Talete Mdejìo 
Pittaco di . MiulenCy Solide Ateaiefe , Hìan- 
te di Prìene y Clìobolo di Lindo , Periqrìr 
dro - di Corinto , e Chilone Lacedomonio . 
Lo ftelTo finalmente polliamo dire dell’ altre 
^ Scienze , 
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Scienze , in cui Tempre mai fi fono fegna- 
lati , c fatto hanno gran progreflb i noltri 
Compatriotti , e Gmcittadini . Quello , che 
poi rampognar fi potrebbe a noltri Mag- 
giori , farebbe il non avere a’ poficri la- 
iciata memoria del loro faperc , fecploro 
conducendo tutto nella tomba , attefo che £e i 
mcdefimi aveflero regifìrati i Fatd v 
Gella della Patria , o aveflero compoftì 
Libri di rilievo , o altro , non folo fi fa- 
rebbe loro acquiftata una gloria immortale, 
fi farebbe a Noi rifparmiata fatica , ed i di 
loro Eredi fi farebbero rallegrati , ma an- 
cora non farebbero riprefi dal Giurccon- 
fuko Saldo in proemio Decreti num, 7 . di- 
cendo : Quemadmodum turpe ejl . diviti de^ 
eedere fine herede ; ita miferrimum habenti 
gratiam intelleéìus , poferis , ' & fludiofs 
nihii Jcriptum dimittere^ quo pofint y ,veìut 
heredes intelleéius , aliqualiter conjolari « 
Oltre di che collo fcrivere Tempre piu 
s’impara, come dice S, Agofino y de Trini” 
tate lib, 3 . Scrìbendo. multa difcimus\ E 11 
difficultà di chi fcrive-, fii^ondo il Mazza* 
rinoy vien . ^ompenfata dai frutto dLdfi 
legge , , ' j, 

i . 4^ * * f t .tA-É 

. - . V ‘f» - 
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P Er quello poi tocca le Ricchezze , in 
pochi accemi ci .disbrigaremo col direi, 
che in A\jella ^ e fuoi Calali vi lono Rate, 
c vi fono moltiffiiTie Pcifonc benellanti , c 
ricche , le quali colle proprie foftanze , ed 
averi con decoro fi. mantengono , . c nobil- 
mente vivano . Con efier\d ancora molte 
Perfonc addette alla Negoziazione , che tra»- 
£cano il proprio contante per T abbondanza 
delia Patria , e dovizia di loro cafa . Fi- 
nalmente per quanto riguarda la nobiltà 
della Patria, che dona a fuoi Cittadini, e 
da* medefimi ne riceve , diciamo , che A- 
Mella lìa nobile in seftelfa , sì in rapporto- 
a’ Fenici, fuoi primi Coloni di origine no- 
bile , sì in rapporto a Cakidcji , gente 
«ulta, e civile,. come riguardo a’ Komani, 
gente chiara, ed illultre,da quali Ella ri- 
conobbe jM-incipio, accrclcimento , luftro, e 
fplendore . Inoltre fe gii accrebbe la nobil- 
tà per ì Natali dati ad un Santo Ei oe del- 
la Griftiana Religione , che nel fuo feno f of- 
fa conferva; fefierc fiata Patria di dueSaiv- 
ti Pontefici C^lio Qrmiida , e Silvsrio , per 
•la dimora ivi fatta da più Cavalieri R.o~ 
mani, e di due Qefari Tiherio , e Claudio', 

con 
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con efTere ftata ancora nobilitata colla prc- 
fenza del Dittatore Lucio Siila , di Orra- 
■viano~ Augujio y e di Caligola , che ivi eb- 
bero il loro Tempio , ed altri gran Perlò- 
.naggi , che per la non curanza de’ noitri 
Maggioii di non avere a’ poiteri veruna 
memoria de’ • medelìmi tramandata , fono 
rimafti nell' oblio. Di più lì nohì\i\h Avella 
per le varie Padronanze avute in Roma 
di Sejìo Pompeo y di Tarquìnio Vitale y di 
Nonio Marcio , ed altri nobilillimi Ibgget- 
ti , che la governarono , ed adornarono , 
liccome per tutto il Capo XIV. di quella 
feconda Parte fu dimoftrato . Di vantaggio 
la nobiltà de’ Baroni d\ . Avella y le Digni- 
tà, e Podi onorevoli , il valore , la fedel- 
tà , e decoro loro nel tempo vi ebbero 
r utile dominio lòtto i relpettivi Monarchi 
Regnanti non poco luftro , e Iplendore gli 
donarono . Finalmente fe tf. Leone Papa 
dal Martirio di S» Stefano Rima nobile 
la Città di Gerulàlemme , e. da quello di 
S. Lorenzo la Città di Roma , dicendo : 
quam glorificata ejì J ero folyma Stephano 5 
tam illujlris fiet Roma Jjaurentio . La San- , 
ta Chiefa riguardo alla Città di. Siraculà 
canta nell’ Uffizio di S.. Lucìa : , Per te, 
Lucia Virgo y.Civitas.,Syracufana. deeprabìtr 
*■ iuf 
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tur a Domino S^fu Chrijto . Con tutta ra- 
gione poffiamoNoi dire, che Avella anco- 
’ ra , lè mai ogni altra pruova di Nobiltà 
gli mancaflc , il che lìa detto perteccerfTo 
di ragioni , l’avere Ella nel filo grembo il 
corpo di un ^anto Eroe , dome, teflimonia 
il glorioiò Vefcovo di Nola PaoUt^ , 
il pub lènza dubbio chiamare nobile , chiar^' 
ed llluibre del pari coll’ altre Città ;ra($- 
guardevoli . • . f . . ^ v 

CAPO: XXI. ^ 

. * «B 

^ • i 

^ DelV Ordine Civile di Avelie . • j 

• . ^ J. CXXXI. . . 

S iccome in Namlr Città Metropcdi , e 
Calatale dd kegno nome di Cir 
vi/i vengod^} che^ atterdono allo Hut 
dio delle Lettere , frequentano il Foro , e 
che in cafa. propria colle loro rendite vivo- 
no , fenza abbi^adrfi a Mei^tere, o ad Arte 
alcuna, e ndl’^altreCittà , dove fono >Se^gi 
di Nobiltà ferrata , Citali vengono 
^quei Galaiu^mini della feconda* Piazza ^ 
che s’ impiegano . nello ~ lludio delle belle 
Lettere.. , .e colie proprie rendite^decoroCa- 
Vom, IJ, Z mente 
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mence iì mantengono ; cosi in Axìella j e 
negli altri Luoghi , ove Seggi non fono , 
per Ordine Civile s’ intendono ^ gii Artieri^ 
i Negozianti', e -pedone fomiglievoli , Quin- 
di * fehbene ' Gì acomo Fabro ' ’dn . nove claiS 
divideifc ■ gli *'Arteftci ' neij’ Jbtroduzionc- a’ 
Libri 'Poluid di tuttavia Nca 
con Archrefeovo di Firenze, 

a fette fpecie^ più comodamente l’Artt tutte 
ridurremo , cioè in Lanificio , in 'Arnatur% 
in Navigazione, in Agricoltura,’ in Caccia, 
in Medicina ed in Teatrica , col dire 
Egli part, I, Summre , tit, i, cap, 3 , Afe- 
chanica Ar/‘ Jej>fem kabef fpecies .’r* Lanifi-- 
cium ^ Amaturam j Navigar ionem^ Agricul- 
turamy V enatioHem y‘ Medicinam , & Thea^ 
tricam, A quali f altre tutte fi riducono ; 
coficchè al Vanificà-Q fi ap^rtiene il filare, 
il teflere, il ricamare,-© Umile . Air Jfrww- 
tura gli- Architetti , li Scultori ^^ù-Faligna^ 
minj* gli’ Argentieri , e. fomiglieWli ->* Air^it- 
grholtura'- Ortolani ,/i.CÌ3ràtniepÌ ed 
-altri hWii' àvigaziorm^ i tMercadanti di 
- ogni' venere V Alla LCbirurgiv *• 

Drpghteri j'i' Speziali , li Barbiari, le Le- 
vatiici,* ed altri' di quefia fatta . Alla C<k* 
fiagione gli Uccellatori ©d ' i Fcicatori , 
Ed^alla Teutrica i Mufici , i Scenici , t 
" i -lI. -Olu- 
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Gladiatori , e. fìmili , fecondo il Caffaneo 
pan. II. confid. 2. Fra gli altri ceti di 
perlone ora divifate in ogni Kepubblioa 
più neceilarj fono i Mercadanii , gli Arte- 
fici , e gli Operar) , aiteiò effi non lolo 
provveggono la Patria di tutto il bifogne- 
vole , ma anche l’ arricchircono col trafico, 
E perciò Platone della ìLepubUica favellan- 
do l Peatas Jìerì li.ejpublìcas , qu^e a 
Japìentibus -& dobhs viris re^untur . V el 
fi minus , quando non omnes doóìijjimì eva- 
der^ pojjumus ^ Mercatura Nautica^ alia- 
ve civili focietate exerceamur , A tale og- 
‘ getto prelTo gliAteniefi Tefeo divife il Po- 
polo in Patrizi y in Artefici , ed in Rullici, 
come 3.tteHÌ3. Plutarco nella . di lui vita : 
T.Iiefjeus cum civitatern magia augere ve\- 
let , . , , primus Populutn in Patricios , 
& Ruflicos y & Opifices dijìribuit . Efien- 
•do Rimata vergogna ivi il non edere taluno 
impiegato in qualche meftiere, come ofier- 
va Valerio M.aJfimo lib. 2 . cap,2. Lo flefib 
fu olfervato nella nollra Italia ne’ fecoli di 
mezzo, come teftifica il Muratori , dijjert, 5 z . 
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C Ib premeiTo diciamo , che quaii tute» 
4’ Arti teiìè dercrute fono in Avella 
nirabilmence efercitate ■, C' coiiituiicono 
X Ordine Civile, £ Mr farci daccapo, chi 
non sa , che^ l’Arte del. iiiare , e ceifere ha 
in Avella in grandiffimo pregio , c vigore? 
ÈiTendovi per anche il comodo delle Fida* 
re, ove il Canape , o Lino fi ^matura , fi 
4)iancheggia , fi (brapazza, fi carmina, e fi 
rende all’ efercizio dell’ arte r adattabile , * e 
proporzionato \ col dire di tal mefiiere il 
poc’anzi lodato Caffaneo i léanifieimn verQ 
prima efi ejus.fpecies : ad quam pertinet 
omnis aélio ' agendi y retorquendi y Qmfuendiy 
quidquid jit infirumentOy celay^fufe^ 
pedine y calamijhrò y grigilh'y alairo in mo“ 
feria lini , land , ferici , canaàis • Chi non 
sa , ’ che • in Avella fiorifccmo al fommo i 
Fabri di ogni lavorio, si rifpetto a’ legna' 

' mi , come riguardo a’ ferri , ^ che accompa' 
' gnano la telfitura, cl’ ornamento deifopera? 
■Con efifervi- eccellenti Artefici 
rtf, fecondo le diverfe fpezie,che deferivo 
il medefimo Autore , .dicendo : Armatura 
ponitur prò fecunda : qud item habet dua* 
Jpeciesy Architeàonicam Jcilicet y & Fabri* 

lem , 
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lem , Architedonica in cèmentariam , Ù 
, Carpentariam , Cementarli funi , qui reiifi- 
cium ex làpidibus & cemento faViunt , & 
conjìituunt . Carpentarii , qui sàificium 
ex Ugno componunt . Fabrilis in Malleato* 
riam^ & Fuforiam , Et h£c Fabrilis Fu- 
foria duabus rebus conjìat , vento Jcilicet , 
& fiamma . ^Chi non fa che in Avella 
Y Agricoltura fia bellamente efercitata , ove. 
confifte la principale rendita delle robe de' 
fuoi Cittadini ? Laonde nella terza clafle 
viene regiftrata dal Cajfaneo , dicendo : Ar 
, gricultura ^qu£ tertio loco ponitur y quatuor 
kahet fpecies , Arvum , *Jive Agrum , qui 
fationibus deputatur , Confi tum , qui nemo- 
ribus conjlat y ut funt Vine^e^y Oliveta y Po- 
merium, Pafcuumy qui pafeuis con fiat , ut 
Pratum» Florìdumy utì Hortus , & Rofa- 
ria , Qucft’Arte fu fempre. mai ’ in -grait 
conto tenuta preflb tutte le Nazioni ; con- 
ciofiacofacchè Sanile prcfcelto per Monar- 
cà del ^Popolo Ebreo non ‘'cel^ di coltiva- 
re il campo-, come abbiamo daì lib. l, éd 
'Re cap. ni" V, Ciro preflb i Peeftani 
glorìavafi di avere ini- Giardino colle prò- 
ir prie 'mani piantato come óìct Senofonte 
de (Economia , c lo fteflb praticò j^ffuero 
Re di Babilonia, come, leggefi 

Z 3 cap. 
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aip,\, v.'5. credendoli, che queftii'^e que-' 
gli . fbffe ikta'una medefima perfqna ; prelfó 
i Greci TAgricohura efercitavalt Ha Nobili, 
al dir dt'ArilìotiU»lìb. i.^(Economì^^ cap.v: 
Finalmente Romàni eltendo diftinti* irr- 
Tribù Urbane e* Ruftichc , * molte*! Fami- 
glie Nobili' iafei areno le* Urbane , -''e' iì fe- 
cero aferivere ♦ alle. Ruftiebé^, fecondò 
ì^ieupoort feéì. 6. cap, $.1.' , e’* ciò pfer 
menare una vita quieta , ed occupa ré^; la- 
Dignità Tribunizia che aflaii'prévàlétni 
nella Repubblica* 






II’ 



». 5.’ rcxxxni. 












P Rr quello cdiiceiiie alla* C^zcc/rf y che 
f tre fpecie. li difìingue/yalé.a.dirè hi 
Venìttione .per' i -Quadrupedi y' '& Aucupiò 
pergi Volateli ,t> ed. in Pelea pér‘ i Tefci , 
dicendo di . C^aneo *: Venattp ; prò ■ quarta 
J^cm (pOTiifu r^ & 'ires habei ffecìes , Fèti* 
num^\' AitupniM*\ ^ Piféàtonàtk/.' diciànio, 
che in Avellit vig liano l^tt fempr ititiFi 

ec din^rafeniè' imcora" vi -fóno*: ^ 

ciatprt y*itantó per^F'Qi:mdtaip^i''i' quamp 
pcx.r^-Vòlattil,' 't quali con Sdifoppr ’toa 
Qan?'.)'- a'conifleti' fi erefcitaiio'» in* qàefto 
bÌeiiiei».v'7iTtì5^.ndo ivi Pèfetóxio ideila 
. c . "S, Pefea 



/iti 
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Pefca per non rinvenirli quivi Acqua, che 
produce Pefci . . Quindi (ebbene in Avella. 
vi lìa il .Trafico, e la Negoziazione terre- 
lire , vi , manca però la maritima per il 
Commercio, dell’ eftere Nazioni , che lì con- 
tiene nell’Arte Nautica , al dir del lodato 
Autore : Navlgatìonem ponit pojl V enatio* 
nem^.quie continet omnem ìndujiriam emen- 
di , & vtndendi . IÌ£C in univerfa lìtorn 
adii : pacem , €f famdiarìtatem cum extern 
ationìbus componit , & privata bona com- 
municat\ Del rello talora lo (malto del vi-' 
no , ed altré merci lerve per imbarco a* 
Paelì' ftranieri . Inoltre la fella Arte., che 
fi comprende fotte nome di Medi Cina ri* 
fpctto. a’*.Chirurgi , Droghieri , Speziali , 
Barbieri , Levatici e lomiglievoli, come 
dice l’Autore fuddetto^: Medidnam ponit 
deinde Antoninus , fed 'Lucas de Penna po- 
nit Chirurgiam^G credo qùod melius^quia 
Medicina eji .Ars , feu .Jcientta liheralis . 
Medicina ‘Oero corporis vel tuetur , vel re- 
Jiavrat' /al utem^, .linde fub ‘Medicina com- 
prehenduntur .Chirurgi/.Phhrmacopol^ , A- 
romatarii^ 'Obflet'rices / Barbiton fo.res , Pig^ 
mentarii y &. firhiles^, Q^ueft’ Arte non^è 
ignota Ìn';.;4v^//tf , ^ritróvandofi ' ivi. tutti 
quelli' Meflléri , che decentemente vi’ fi 
! Z 4 ■ ef er- 
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efercitaTio. Finalmente la (ètiima , ed ula- 
ma Arte è la Teatrìca^ che-contiene tutte 
le fpecìe di Giuochi , vale a 'dire , tutti 
quelli , che fi rapprefcntavano in Teatro , 
in Anfiteatro , in Ginnafio , in Circo , e 
Ibmiglievoli , come lo ragguaglia' il mede fi- 
mo Cajfaàeo , dicendo : Septima fpecies ejl 
Theatrìca , qus Ludos diverji generis con- 
tinet ^ riempe Gytnnìcos ^ Circenjes ^ Qladia- 
torios ^ Scdnìcos ^ Funaèularios^ Saltatorios^ 
'MuJìcos^& hujujmodì .Fi tutti quefìi Giuo- 
chi negli alti tempi furono in ufo in A- 
^veila . , lìccome per tutto il Capo VII. di 
quefia feconda- Parte fu pofìo in chiaro \ 
ed oggidì ancora 'vi è qualche 
Jiano,^ e vij^fonp “perfóne capaci per la rap^ 
prefentanza del ^ Teatro.. > Dunque,..! Merca-s 
danti , gli Artefici , ' e fomiglievoèi ‘perfone; 
finora deferitte - collituifcono , 1’* Ordine . Civ^ 
Le-M. Avella febbene di-fopra ( j.'iay.) 
avemmo i Mercadanti annoverati ncirOrdb I 
-ne t^obile, ciò però fi deve .. intendere pch ] 
quelli di Cambio, e di Ragione , che 'non 
ritrovanfi in Avella .. Così' ancora' ! Chir 1 
rurgl , quantunque nell’ Ordine N QÒUe ’ fiaao | 

flati -da Noi ^.riferiti -per r onore , che og* 
gidi fé gli cómpartifee , non fnenoixhe fonò 
il Giudici C attillar} y purché a’<MeftÌeri,vUi 

lu I - ** noli 
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non li abbafìfano , tuttavia i medefimi per 
orìgine al ceto civile fi dovrebbero rappor- 
tare . 



CAPO XXII. 

Deir Ordine Plebeo di Avella^ 

J. CXXXIV. 

• > 

E Gli - è; neceflario , che in ogni Cìvil 
• Società d’ Uomini vi *fia chi comanda, 
c chi ubbidifce , pokhè le tutti hafccfrcro 
Principi nel Mcmdo , effi non avrebbero a 
chi comandare : e le tutti folfero fudditi , 
non vi farebbe chi loro govemafle : vano 
farebbe il nome di Re knza Regno , di 
Sovrano fenza Sudditi ^ di Barone- fenza 
VafTalli, e di Padrone fenza fervi. Laonde . 
in ogni Luogo , in * ogni Città , in ogni 
Provincia , ed infogni Regno vi bifognano 
quei , che regolano , e quei , che fono re- 
golati : • quei , ' che fi applicano allo ftudio 
delle Lettere , e quei ‘y*. che ' colavano la 
Campagna : ' quei , che fi danno al Trafico^ 
e quei, che dimorano in càfa , e confimilt 
applicazioni - , ed impkghì d’ onde . rifulta 
r Ordine -Nobile , Civile , e Rebeo*. Che 

feb- 
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febbsne Arifiotìle in. foli Nobili , e Plebei 
gli uomini* diftinguefle ^ dicendo '. lìk» i. Po- 
litiGorum ejfe inter homines quofdam , vf- 
luti natura ìrnperantes , feu Principes : & 
alios , velu'ti natura ‘paténtes , & .Jervitute 
mancipatos ^ feu ruJli(Aores , ferina qu.adam 
mente ^ £v nìmìo plus \ab humaniore ufu , 
ac urbanìtate JequeJiratos . ì^am qui mente 
rem profpicere poteflj,, natura imperare vi- 
detur ^ & dominari * Qui vero ita carpare 
affeàus. ut exequi ijia pojjft^ nìhH ipfe 
ex r aliane de fpiciens \ natura parit ■ atque 
Jervìt . . Nondimenò taJitQ prelTo gli Atcnic- 
li , quanto jpreflb ì Romaid, ed altre' colte 
Nazioni- fempre mai .gli Uomini- in tre 
claiii furono partiti dicendo JB^zr^o/omeo 
Cipolla ^ Re- militari^- & Duello lib» 7. 
Triplex eft hamìnum ftatus , ^ fcilicet''maj<H 
rum j &. hi, funt ^. qui iad’ dignhatem a, Far- 
tana proveéfi fmti\ Mediorum & hi funi 
Ff obiles <Jìne ulla. dipmtate,» Mitioruflii ', & 
hi funi Igufibiles , Jive Plebei /Lo Reflb 
contcfta. Ù ’C off anco -patt, confi * col 

dire : Jh fiatu ‘R,eipuHie^ .tres fiaHis ^Or-> 
dinutn Vcorttprehenduntur.,: , eorum y?qu/t fimt 
in dignisate ^ NabUium:^'^'& Plebeorum- ^ ut 
dicit ItUCÉS de Penna>/tnili,'i. C, de difert, 
& d /ci II » dugl iilmus ' Bwd^us in L, ^Divus 

Mar^ 
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Marcus, D, de Offìc, Prjet: Or perchè Noi 
ne* due Capiceli precedenti dichiaraflìmo ^ 
quali Perfone coiVttuifcono l’Ordine Nobile, 
e Civile di Avella , 'farebbe qui iieccflario 
fare vedere la condizione della Rebe , la 
quale , perchè abbraccia la' feccia del d^opo- 
lo , che non poffiede beni di fortuna e 
non ha impiego alcuno j * non merita per 
fua viltà'; e balfezza veruna attenzione , o 
perciò' dótto fìlenzio la paflìamo*, col fog- 
gi ugncrc folameme , che- in Napoli la Pie* 
be dotto nome di Lazzari viene., cotuprela, 
fecondò AgaJìinQ Nìedlai, ed altrove fem*' 
plicemcnte Plebe fi.diiama^^’ * " I 

* j » ■ 



■ §. ODOeV. • 

~ r ’I ' V ; ; r ' ; , • • • V ( 

E Cca dunque- 1- varf raratteri / e d^inr 
tivx del Popola dove talu- 

ni fono addetti' al' Miniftero dndno , e co- 
llituifcono V Ordine Ecclejiafiictrjitnz^ en* 
trare nelle faccende fccolari',"ve imondane , 
per elTere eììi' unicamente da Dio prefcel* 
ti ‘ per propagare , e ' cohfervare ‘da ' Criftia- 
Xia Religione : altri poi , che con emóre^ ftima, 
e decoro con- impròpri averi li; foftcmgofia, 
coftituifoono d ’ Ordine 'Nòbile ,’-' >che vfeiRr 
originato dall’ applicazione, alfedladio delle 
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Lettere, dall’abbondanza dejle ricchezze ,• 
e dal pregio della 'Patria altri apprelTo 
col trafico , c coll’ efercizio delle loro Arti 
coftltuilcono r Ordine Civile , e gicn^a men- 
to gran.iiflìmo apportano alla Patria, ed a 
loro lieliì: ed altri finalmente, che fono 
privi di’ Lettere-, nulla poHèdono, e-ntuno 
Mefticrè ■ eferdtano coftituifeono* Y Ordi- 
ne Plebeo ; e quindi \* diviiàti Oi dinr di per- 
one in uno formano il Corpo • dell- J/w/ufr- 
fità di Avella ^\z quale \dene rapprefentata 
da quaranta’jDeci/riorti , o Ymno Deputati , i 

2 uali ogni cinque anni fi mutano , forrogan- 
ofi altri in loro vece-, cioè dieci per ognu- 
no de’ quattro Quartieri di fopra diviìati , 
(§.2.) di S. Pietro , Piazza ^ Cortabuccio , e 
Speroni . Quindi anticamente in Roma la 
pubblica Autorità , c Giuriidiziohe, che 'fi da- 
va a’ Magìftrati- non folo fi rtftrìngcva irt 
amminiftrare la giuftizia, e punire' i delin- 
quenti , ma ancora a regolare i pubblici 
affari , ed ogni altro .toccante • il comun 
vantaggio, ed utilità ; nelle Provincie poi 
diverfamente fi coftumava , poiché a’ Ma- 
giftrati fi apparteneva, la Giurifdizione , ed 
Imperio., e la cura dell* altre cofe fi com- 
metteva, ed affidava a* Decurioni^ i quali 
o erano originar] de- Luoghi , o erano dal- 
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le pubbliche Ragunanze de’ .Popoli nomi- 
nati , ed eletti , liccome rilevali dal Codi- 
ce Teodojiano , tit. de I^ecurìombus . Lo 
" Reflb fu praticato lotto de’ Goti , Lango- 
bardi , e Wormandi, dopo eftinto l’Impe- 
rio Romano , e prima di formarli la Mo- 
narchia di quello Regno , elTendoli Ili ma- 
ro necelLuio , che i proprj Cittadini più 
abili , e capaci li follerò prefcelti per il 
Governo Civile di ciafchedun Popolo, co-^ 
me dice Francefco Hapolla , de fare Regni 
Part, J. liò,6. cap. 2. nunu 2 , In Italia , ex- 
tìnAo Romanorum imperio^ idem ujìtauim 
JuiJfe Jub Gothis ^ Longoòardis ^ Normannis 
in Regno nojìro , credendum efi ; nam qu£ 
propria erant cujufque Univerjitatìs , non. 
poter ant reAe adminijirari , niji per eos , 
quorum inter erat ^ quique fuarum confuetu^ 
tdinum periti erant , Et hinc vel ab anti” 
quijjimis temporibus legimus y in unaquaque 
Civitate quafdam veluti primarios Cives ele^ 
Aos fuìffe , ad expedienda negotia. uniìjef 

■ -4 m ' r ***. ^ 
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E Gli è &or di poAtrovj^r^ ,.cheàl forgert 
de’ Brincipi Sovrani; nell' Orbe ic iJi^r 
là qnafii tutti d’ Iodia^ di Europa ^ .c;;d4 
Mondoi ii^téra, a . rifecbà tv dell!- odierne Ee- 
pubblicke^iperdffiTGiio Ja primieri focaia , di * 
governo ^ orile da ipek se. ognuna fi uregoM.- 
«a^s. c foggette fdiveimego^al riipeftivi ioro 
Monarchi; Àb^non ofiantft ‘peiò> oggidì anr 
«ora*, nelle niedcfimflr>^fi foorge una certa 
«mbta ^di fibertà , raedu^te la '■quale ,ogai 
JLuogo , . o^i T errai,’ : ed'^itìgnt Citi» sparti- 
*6olare,^ coa indipeBdéai^ ,dàb fiio iSQViaaoi%, 
-e.fenaa o&ndere iik quesflo ^laidi» lui -So- 
vranità ; -^pdQìede '.d> ^pjaopc^. \Poderì ,« am^iini- 
'fi’fa viev pee^re. Rendko/H ’<«rercita i 
^ritd , ' gode i* pcQpf> .iBrivilegf n delìina 
Perfone abili, e capaci al regolamento ifif’ 
pubblici affari , forma il fuo comune -, e 
col nome di regge , e govep 

na, conforme lo ragguaglia il Muratori ^ 
Rer» MemoraÌ>ìL Italie, dijfert, i8. dicen- 
do : Inquirendum mihi fiatuo , cum anti~ 
•AD quis 
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^uis S^culis in Jtalicìs UrèUus', quc^ 
^uam ìIIjc Re gibus ^ aut Imperatorijbus p'a^ 
rerent , & .ab 'gorum" Magijiratibus ,regere»'^ 
tur y aliqua tamgn farma fuerit Comnumì|Ì, 
Corntnumcatis^ Nas eràm ita appella' 
mas Univcrlìtatem ^ Corpus Civttiaa?^ccx<# 
fo.nt pYoprii Magifirarus , proiprài tRjddi- 
tunj <iìf fura multa & Privilegia 
gimifie L> rhlMm . Pojiquam. jefe Ptioapibus 
tradiderunt Civitatts. Ither^ ia. JtaHa\.per^ 
rexit Ladhuc ' perdurare nomen Goniiliumtati;^ 
& Univerfiiatis Civium;, fuitque.-.cilig-'nihiT 
lominusiAoa levis àudaritas z. atque eraal , 
& adluic*t/unt. latifundia ^vedigdiia ^ tri- 
dd>\/i(hm. Cominune.^ 'fpe^nna ,^pT4er 
rat , & imperabat . £uodis. Priaceps Sed 
fupremum illud Jus ^ Vedigalia , .& Au- 
doritas minime 'objlabant , qain & Commu- 
nitas , Kejpublica fuis , quamquam Jub- 
jeétà Principiius\<jéribus , -prhkifgtis 
ùtèrentur'r^ -Gì^mplurea .lex (/rbi&us .^italidis 
adàuc . retinent ^etmdeti' honorem y pùblUop 
fundos^r& eedi^aÌta v. atqueahi:. plerifque 
oh il e$ taratura Wri ^"Jiitifctmfùitì adhiben- 



tur , ad^ Regiman '^Communis Univcrii- 
tatia^-Civium , 11 ichet^egii co». ■ -molte dot- 
irine y' ecl^ efempj-' lo atichc ri- 

guatda al teflopo dogl^ impetadori- -Romani, 
• ivi . de’ 
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de’ Goti , de’ Langobardi , e di altri Prin- 
cipi. -Q.uefto fteflb vien. riferito dal Troy- 
ìi Tom. IV. 3.' cap. i. dicendo ; 

,, Ancorché al rinafeimento de’ Principi So- 
5, vrani perdeflero le Città noftrali , come 
„ pure tutte l’ altre d’ Italia , e quafi dell’ 
^ Orbe ^ intiero ( alla riferva delle vere Ke- 
„ pubbliche, che reftarono tali, e fi • man- 
„ tengemo nel loro antico piede ) la pri- 
■„ miera forma di Repubblica,' paflando H 
^ loro antico dominio , e governo in per- 
„ fona delli loro rifpcttivi Monarchi , pure 
„ fi ravvifa nelle mede lime una tal ombra 
„ di libertà , mediante la quale cadauna con 
„ independenza del proprio Monarca fi go- 
5, verna , e fi regge „ . . 

. 5. cxxxvii. , , 



C Osi la Città di Napoli divenuta Reg* 
'gia.de’ So\Tani , -e Capitale adel Re- 
gno fin dal tempo di Xtmrlo I. ilAngiò.^ il 
quale «invitando iBaroiù tutti ivi a ^rfòg^ 
giorno, ed cflere prefenti a’ pubblici Par- 
lamenti, dtfiinfe da’. Popolari i Nobili, con 
eflerc' quelli afccitti in cinque Sedili , .0 
fiano Piazze j vale a dire. ,, di Nido, , di 
Capuana^ .dì, Monta jòì tPorto , e .di 
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Portauova^ c quelli in ventìnove Ottine 
fiano Contrade nella Piazza della Sellarla^ 
con .ragunarfi i primi nel Palagio àÀS.Lar, 
remo , ed i fecondi nel Convento di S. Agor 
fiino della Zecca , tutti inlieme rappre^ 
Tentano T Vniverjìtà Napoletana , come 
dice il Prelidente Vincenzo de Franchie 
nella Tua decifione del C. zi'j.num, 8. 

Omnia luco Sedilia Jìnml cura JideliJfima 
Platea Populi congregantur , & Civìtatem 
hanc jidelijfimam repr/efentant . .Quindi Ven- 
tinove Nobili a forte prefceJti dalle cennar 
te Piazze, cioè cinque da quella di Nido, 
e feiper ognuna deif altre , creano ogni an* 
no Sei Eletti , attefo.il Seggio di Monta- 
gna n’ elegge due , per ellerc al medelimo 
unito l’altro antico di Forcella, all’incon- 
tro i Popolari inlieme con i loro Capita^ 
ni , Confultori , e Procuratori eleggono lei 
valevoli fuggetti del Ceto Civile, ed in un 
foglio li rapprefentano al Ke , che ne prea^ 
de uno a fuo piacere , e lo delfina Életto> 
del Popolo • Quelli, fette Eletti , lei Nobi-^ 
li , ed uno Popolare convengono per lo più 
due volte la fettimana nel, Indetto Palazzo 
j di S, Lorenzo , e dilpongono di tutte quel- 
le cofe , che appartengono al buon governo 
d^a Città, lècondo il Summonte Tom. L 
Tom. IL. sy , pag. 



a 
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'J>ag.^^q, ^ Q'Frdncefco Rocco ^ de Officio 
Flatearum 'Civiì, Neapol. Oltre de’ Sette 
Eletti per il buono governo della Città li 
fuole per giro dalle loie Piazze Nobili fee- 
gliere il Sindaco ancora in occafione di 
pubblici Parlamenti', nella venata de’ Monar- 
chi nel Regno, nella nafeita, e morte de’ 
Sovrani , rapprefentando l’ intiero Regno , 
fe tutto il Baronaggio , con tale onorevole di- 
gnità , che occupa il primo luogo lovra tut- 
ti i Titolati,' e 'Feudatari ,' anche fe fulTe- 
jro di Regio Sangue , lecondo il lodato Sum- 
monte pag, 220. Negli* altri -Luoghi poi , 
c Città del Régno * più ragguardevoli non 
meno gli Eletti \ che ìV Sindaco 'fi foglia- 
no deputare per il Governo Civile del Pub- 
blico , o Ila CJniverlìtà , > dove il- Sindaco 
fa la prima ' figura ; eleggendoli colloro 
con la pluralità de’> Voti dì guei Cittadini^ 
che convengono^ in pubblico Parlamento , 
coir intervento delle Perfime , a cui Ipettaj 
fecondo la ‘cofiumanza ' di ogni Luogo ^ co- 
me- preferifle l’ Imperadore* Carlo nell* 
anno '15 35. cò\W Prammàtica 2, ,de Admi* 
nifff. Univerjìt, dicendo : ^Volutnus etiam \ 
ùt *Syndici\ & ' alìi Offìciales Univerjìtatìs 
éligantur libere per Cives ipfarùm Univer-' 
jtìatum f i'nterveniehtibus tomten ìis-^ qui 

cundum ' 
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cunei uni diéturum U niverjltatiim coajt^etudir 
nem hiteruenirt deb^nt ; & .J ecundunj. ordì- 
neni , ù modurn in ipfn Unìvifjitate Jet va- 
ri conjuetum , ;ì 

V. 

.5. CXXXVIII.. i 

•- . '• -, V 

P Rcmeffe intanto quelle . neceflarie notJH 
zie ia generale intorno . all’ Univerlità 
del Regna, e - dell’ Italia , .venendo ora . all^ 
Icopo particolare del noftro -.argomento, dj7 
Clamo , che eziandio Avella , quantunque 
, perduta avelTe. la fua primiera forma . di 
' Repubblica libcto; di Cejare Ottaviano jiuguì 
Jio^ e Tuoi xfucce fiori , .contdrme di fopr^ 

( 5. io$. ) fii av\^ertlto, nondimeno, a fo; 
miglianza dell’- altre Terre e Città , con- 
ferva il ‘fuò Comune , e fua Unìverfiià 1, 
pofiiede i fiioi Demanj ; tiene le fue Ren? 
dite particolàn p gode i fuoi. Dritti , e Pri»> 
vilegj; e crea, e>coftituìfcc \ ìuoi Uffizla- 
H»per il pubblico Governo# Ella .vien rap^ 
prefentata da quaranta Decurioni , o fiano 
Depfutatt ^ i quali ogni luftro , come ppco 
fa.di iòpra ( 5 - • 13.5. ) dicemmo , lì càm-, « 

l biano fubentrando altri allo .ftefib . numero 
in. luogo, loro dall’ Ordine Nobile, e Civjle 
prefcelti‘»..C(^lQr<i ogni anno ordinariame^ 

„.A a te 
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te lì ragunano nel Convento de’ PP. MM. 
OlTervanti di Avella ^ e con loro futìrag) 
in prelenza del loro Sovraintcndente , oggi- 
dì il Signor D. Domenico Potenza , già 
Configliere del S. R. C. di S. Chiara nella 
Ruota deirlllultre Marchefe D. Francefco 
Vargas Macciucca , adelTo degnilfimo Pre- 
£dente della Regia Camera della Summa- 
Xhy nominano quattro Perfone per il buon 
governo , che colla pluralità de’ fuffragj 
coliituite comunemente Eletti fi chiamano, 
Come per ogni Luogo nel Regno fi coftu- 
ma alla fomiglìanea de’ Popoli più culti 
dell’Orbe , i quali nelle pubbliche AfTem- 
blee convenivano per creare i^Magiftrati 
al buon governo, conforme praticarono gli 
Ebrei ne loro Concilj, come di fopra ( 

^8, ) fu accennato, Ateuiefi nelle loro 
Concioni , come ancora di fopra ( §. 86. ) 
fu. additato, ed i Romani loro Gomizj, 
come anche di fopra(§. 91. )fi fQggtunfe,e 
lo ragguaglia pure il Troyli Tom,I» liò, 6 * 
J.4. dicendo tra l’altro: Il Popolo Ebreo 

^ poi anche ne* Tuoi Concilj fi ragunava 
„■ conforme in Roma la » Plebe i Comizj 
' a^'^ea , ed in Atene le fiie Concioni ,, . 
Quindi gli Eletti di Avella , o fiano S in- 
, che ivi ifotto una xriedefima. eofa , 
1^/ . prin- 
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principiano il loro Impiego, 0 fia Amminii 
ftrazione dell’ Univerlità ’ fui principio del 
mefe di Settembre per T ordinario , e ter- 
minano in ogni anno nel fine di Agofto \ 
la di cui principale incumbenza per io piu, 
fi raggira intorno alle Rendite , ed Efazio- 
ni dei pubbiico danaro , che fi deve ogni 
anno al* Regio Fifco , e ferve per gli altri 
pcfi , e fpefe neceflarie per la medefima 
Univerfità ; il che per altro fi appartiene 
al CaJJìere della medefima , ed ai lodato 
Sovr aintendente , che ne difpone a fuò ta- 
lènto , fecondo l’ occorrenza necafiaria ; non 
avendo i medefimi Eletti alcuna Giurifdi- 
zione intornp all’Annona , ma la icrnplice 
-cognizione, come infegna il Rapolla,Paru 
J. Uè. 6. cap.*^. , la quale al medefimo 
Sovraintendente fi appartiene . 

§. CXXXIX. c 

- . 

P Er quello tocca l’ uffizio degli Eletti , 
effi fono come tanti Procuratori , e 
Difenfori dell’ Univerfità , avendo cura di 
'difendere la Plebe , che -non f(a ' da’ ‘Poten- 
ti opprefTa , b che da niuno fia il bene 
pubblico danneggiato , come infegna il lo- 
dato Rapolia^ dicendo; Qjii.igitur in Re» 

A a 3 
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j^^.furit S ridici , non tantum Aéiorum 
^rocuratorwmque U niverfitatum munere fun- 
guttiur , fe'd & aliqnam curam , habent Pie- 
l>U Juendjc ^ eorumque , qui munere aliquo 
j^n^untur in U.niverfitate , ne .'quid < officia- 
tur pubblico * Tald appunto .il carico 
Difenfori delle Città fotto '<Ìe’ Romani 
Cefari, come rilevafi dalla X. 4,., e 5. dei 
QiZn Téodojio nel luo .Codice Tit. de DI-, 
fenfor. Civlt. Che febbene ne' vecchi tcm* 
pi della Romana Repubblica.., a niuno era 
permcffo agire in nome d’ altri in giudizio, 
pure in appreffo, per pubblico vantaggio fii 
tutto ciò all’ Univerfita concejTo , come in* 
fegna Cajo nella L. 1. ^.quibus , D. quod 
eujdfque Uni'oerjitatis &c. dicendo : quibus 
0Utem permiffum ejì corpus' habere Collegii^ 
focieiatìs , ^ve cujufque' alterius , eorum 
nomine proprium ejl , ad exemplum Reìpu* 
blic£ ^ habere yés 'dcommunes ]^' arcam commu- 
nem , & Adìorem ^ Jìve Syndicum ^ per quem 
tamqùam in Repubblica , quod commùnìter 
<tgi , fìerique' lo porte at agatur , & fiat* , 

Per quella, poi riguarda ‘ la- principal cura 
degli Eletti ,/ fecondo il difpbfto ' delle. Rè* 
gie Prammatiche fi è di badare , che', 
durante • la loro., annuale amminiftrazione , 
non fi commetti^ frodi fi ed ^inganni nel 
%•'% . ‘ ' pub- 
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pubblico governo , invigilando , e procuran- 
do , che ogni Cittadino faccia ' il luo dove- 
re , con dare, effi loro prima il buono elèm- • 
pio ; imperciocché effendo T Univerfità un 
tutto , di cui i Cittadini fono le parti , per 
confervarlì T armonia comune , che rifulta 
dall’ accordo , e confonanza delle parti , che 
la compongono , egli è neceffario , che 
ognuno anteponghi il ben pubblico al fuo 
pajticolar interelfe , attefo , come dice il 
Metajia^o ; “ La Patria è un tutto ‘y di 
„ CUI liamo parti . Al .Cittadino è fallo 
4 , conliderar se fìelTo feparato da lei . 

,, L’ utile , o , il danno , eh’ ei conofeer dee 
„ folo, è cib che giova , o nuoce alla fua 
„ Patria , a cui di tutto è debitor . Qiiah- 
^ do i fudori, ed il fangue fparge per lei, 

„ nulla del proprio ei dona : rende fol ciò 
„ che n’ebbe. Ella il produffe , T educò , 

„ lo nutrì : colle fue Leggi dagl’ infulti do- 
„ meftid iLdi^pnde : dagli efterni coll’ar- 
mi „ , E certamente un buon Cittadino 
dopo Iddio fempre davanti agli occhi aver 
dee la fua Patria , quella amare con quella 
intenzione , onde amano i figli la lor ma- 
dre : non conviene contro di elTa giammai 
proferire un fol motto, ne concepire a dw 
fonore , o danno della mede li ma un fol 

A a " 4 pen- 
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penfìere . Quindi altro Idolo aver non de- 
ve imprclTo nella niente il Cittadino , che 
il vantaggio , la confenazione , e V efalta- 
mento di Tua Patria , pronto ^Tempre mai 
ad intraprendere, per effa coraggiolamente, 
come gli Orazj ,1 e gli Scevoli , azioni ma- 
gnanime e ftapende , o anche , fe folle 
d’ uopo , a morir generofo , conforme laude- 
volmence fecero i due che-da se per 
la Patria a’ loro Numi fi olferirono in fa^^ 
crificio , non nìeno che s immortalarono i 
Curzj ^ i Regoli y e gli Emilj , 

\ . V{. CXL. 

E \I vantaggio ficcoine ogni Cittadino 
f nell’ Univerfità gode tutti quei agi , 
emolumenti , e comodi , onde Ella va for- 
nita , vale a dire , partecipa, de’ Demanj , 
Bofchi, Selve , pubbliche Vie , Orologj , 
Fontane , Medici , Chirurgi , Maeftri di 
Scuole y e fomiglìevoli vantaggi così egli 
è obligato a Ibggiacere a qualche pefp , 
reale, o pcrfonale , cbe.lia , sì* per fodi- 
sfare le fpefe neceflarie della medefima 
Uriiveifità , come per corrifpondere la fila 
tanna al Regio Fiico , o fia pubblico Era- 
rio per il mantenimento , e conferva zitmc 



Digitized by Google 



Cap. XXIII. cxr. 377 

i 

del Regno; attefo il Monarca dal fruttato, 
o rendita , che gli proviene da’ Baroni , ed 
Univerfita dee mantenere con magnificen- 
za," e grandezza la fua Corte Regale; da- 
re il foldo a tutti coloro, che lo fervano ; 
provvedere la fcuderia di Cavalli , Carrozze, 
ed altro bilognevole ; pagare la Milizia j, 
r Ufficialità tutta delle Segretarie , Minifte- 
ro , Percettorie , Dogane , e Palli ; ftipen- 
diare il ConfelTore, il Cappellano Maggio- 
re , i Chierici della Cappella , i Mufici di 
Palazzo , i Lettori deli’ Qniverlìtà de’ Stu- 
. dj , e delle pubbliche Cattedre ; dare rin- 
f forzo agli Ambafciatori , e Miniftri Pleni- 
potenziarj , o ftraordinarj nelle Corti ede- 
re , come in Madrid , in Parigi , in Lon* 
dra , in Coftantinopoli , in Torino , in Ro- 
ma , in Vienna , in Pietroburgo , in Lisbo- 
na, in Coppenaghen, ed in Venezia , ed 
altresì agli Agenti , e Conloli ne’ Paefi ftranie- 
ri'^ col mantenimento delle Galee , Fortezze, 
Caiìella , ed ogni altro di ordinario , e di 
ftraordinario occorre per fuo fer izio , per . 
follievo de’ Popoli , per la pace interna , ed 
edema, ed/ emergenza della Corona ; il 
1 che» tutto ridurre fi può a quattro capi‘;va*^ 
le a dire, a coloro, che affidano alla Re- 
gai Perfona, al Regio Erario , alla Milizia, 
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tà alla Giuftizia , fecondo il Cajfamo Part. 4 . 
in précfat. dicendo : Officiaìes namque Prin-- 
cipum , Junt quatruplici di/ìin^ione : qui^ 
dam Junt circa Perjonam Principis : qui^ 
dam circa ^rarium Principis : quidam cir^ 
ca Jujiitiam Principis : quidam circa Mi- 
liiiam . Dunque la confervazione dello Sta- 
io dipende dai pubblico Erario , che va 
femjpre accoppiato colla Hegia Dignità , fe- 
condo ;il Muratori y 16 . dicendo : Ex 

quo Jieges- ejje cjeperunt , Fifcus etiam,, 
non , nomine quidem ^ fed re emerjit y viguit- 
que perpetuo . E quindi perchè fenza la 
Milizia, non fi può confervare la pace tra’ 
fudditi , la. Milizia fenza armi , quefte fen- 
za ,ftipendio „ afiblutamente fono neceffarie 
lo contribuzioni , ed i fufiìdj nel Rea* 
come prefcrifle l’Imperadore Giujii- 
niano nella Novèlla 14^, , .dicendo : Im- 
poj^èile eji y ut facris'tributis non Jllati^ y 
alioqui tRejpublica confetevetur . Nam nc- 
que quies Qentium fine artifis y neque arma 
jine jlipendnsy ncque Jìipendia fnC' tributU 
haberi poffunt . L?pnde il Sovrano , oltre 
agli altri. Regi Dritti rifeuote* ogni anno 
da’ Baroni , e dall’ Uni verfità tutte del Re- 
gno le dovute fovvenzipni, e tributi. 
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§. CXLI. , - 

» ‘ / 

E Per quanto lì appartieitó sì Baroni 
del Regno, febbene eflì forniti foffe* 
ro’.di molti Pxivilegj , fpccialraente del me* 
roj-eiuiifto imperio, colle quattro Lettere 
Arbitrarie , come di fopra nel Capo XVil; 
fu ragguagliato ,• tutta -via i m^efimi a 
molti Peli fon lòggetti, come 'al Rilevio ", 
all’ Adogo,, alla Devoluzione , ed - al Jus Tap- 
peti ,'fenza toccare i . di loro Beni Rurgen- 
fatici , ' di cui a foniiglianza de^i altri Git* 
tadini ne foffrono ii'Fefo. Il Kilevio con* 
tiene :la meta dei frutto del Feudo ^er U 
primo anno, che -ne prende iLpolfelìo per 
la morte del padre J -.o di altro fuo parerti 
te, .comf foive il ileggentc’^-d««ftó 'Hò* 
ìes^ jÌ€ Juy€ relevìorum , 2i. dicendo': 

Jnter alia Regalia , ■ qux habet Re:e in hoc 
Regno^ eji fus Relevii^quod fólvitur per 
Raranes • petentes Jnvejìituram oh mortem 
pr^decefforum lanquam ^eorum heredes , & 
ejl mediatas fruéìuum ^ qui perctpiuntur in 
Rendo anno tnartis Raronis . Quod' mori bui 
fvit intraduAum 'in 'hoc Regno , G' hodie 
ejl jus ordinarium „ Vedi Felice Cappella 
nelle Tue Antichital^ihlìco-Feudali ,'11 fe- 
condo Pelo è l’Adogp j che denota fenùzip 

- - ■ pei> 
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perfonale , attefo i Baroni anticamente do- 
veano di perlona fervire al Re in guerra, 
eflendo lo lielTo >a dire Barone , che Milite^ 
fecondo la ColHtuziohe deU’Iraperadore Fe- 
derico li. che inconiinda: Poji mortem Ba- 
ronis , vel Milìtis . EfT^jndo Rato di poi que- 
fto fervizio perfonale in danaro mutato dall’ 
Imperadore Corrado , Vedi il fudetto Cap- 
pello fopra lodato . Terzo i Baroni foggiac- 
dono alla Devoluzione de’ Feudi alla Regia 
Corte, o per loro morte fenza eredi , o 
per caufa di fellonia contro del Sovrano . 
Finalmente il Jus Tàpetì li paga da* Ba- 
roni alla Regia Camera per il Tappeto , 
che anticamente il Gran Gamerlingo diften- 
dere folcva innanzi al Principe nel dare 
r Inveftitura Feudale colicchè il pefo , che 
foffirano i Baroni nel Re^o non 'è di pic- 
cola confi derazione , poiché l’ Adogo, fecon- 
do lo Stato Regio dell’anno 1669.,, come 
poco apprelTo foggiugneremo , fi calcola a 
centpfeflantacinque mila cinquecentocinquan- 
tanove ducati, un tari , quattordeci grana, 
ed un cavallo oe=»oc=»oc=»9 165559-1-14 7; 
La fomma de’ Rilevj viene confiderata di 
ventidue mila ducati ' annui , lìccome in 
cflb Stato Regio li legge ; „ Rilevj per 
„ morte de’ Baroni , e Feudatar; annui 

due. 

A 



Digitized by Goo^U 



Cap.xxut, J. cxu. .381 

due, <s*==*9oc=»ort-!90oi^ 2 2000. ^ 

In ultimo luogo il fus T a peti fi computa 
alla ragione di ducati tredici, c grana tren- 
tatre per centinajo di quello fi paga per 
Rilevi© , fecondo il lodato Moles , 22 ; 

dicendo : Ultra jus Helevii , quod debetur 
Regi ; debetur etiam , & folvitur aliud jus 
Regis Camera , 6 * prò ea Magno Camera^ 
ria hujiis Jtegni , quod dicitur fus Tapeti i 
^uod folvitur ad rationem tarenorum qua- 
tuor prò uncia , quod venit ad rafionem du* 
catorum trefdecim , & tareni unius , & gra* 
norum trefdecim prò quolibet centenario il- 
lius f quod folvitur prò Helevio, E quefio 
è quanto fpetta a’ Pefi de’ Baroni dfel Re- 
gno, glufta lo Stato Regio dell’ anno x 66^.^ 
che oggidì ancora fi olTerva , 

. 5 . GXLII, 



P Er quello poi riguarda rUniverlItà del 
Regno , tralafciando le Città , e ìc 
Terre di Demanio Regio, che ogni quindi- 
ci anni , come fe ivi morto fofle il Baro- 
ne •, pagano il Rilevi© , .xiafchcduna ogni 
anno contribuifee al Monarca il . Tributo 



reale , e perfoiule ^ quello per capita fi 
efige a tenore, de’ Fuochi, che com^ngonq 
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rUniverfitàj quello a ragione delle robe , 
che poffedono i Cittadini , e .dir li .l’uole 
^er £s ^ & libram y c comunemente 
henenza fi chiama : il primo ferve per for 
Itegno della Corona ; il fecondo per le fpe- 
fe necelTarie. , . che alla giornata occorrano 
per mantenimento delle Truppe, per ‘rifa- 
zione di llrade , ed altro . Quindi antica- 
mente , fenza. riandai .i tempi de’ Roma- 
ni , de’ Goti , e de’ Langobardi , fotto de’ 
Normandi per via di Apprezzo , e fotto 
de’ Svevi per via di collette vivere li fo- 
leva , che fembra l’ ilielTa cofa , fe > il vero 
ci tcftiraonia il Giannone...lìb,^(ì,"cai>,^,.y 
dicendo : ,, Sotto i Normandi 1 ’ Entrate del 
,, Fifco li rifcotevano |«r. Apprezzo , cioè 
„ per ogni dodeci Marche d’ entrata fi 
,, pagavano tre Fiorini . E quella efazione 
,, per licitazione lolea* affittarli a’ Pubbli- 
„ carnali che durò fino al tempo delflm- 
„ pcradore Federico U.. Quello Principe,' 
yy acciocché d poveri non fòlTero oppreffi 
più ricchi, e potenti , proibì l’efa- 
„Dzione in quello modo . Ed avendo nel 
yy 12 1 8. nel Caftello del Uovb convot^tp un 
generai Parlamento di tutti i Raroni , e 
p Feudatarj idei 'Regno con ì Sindaci delle 
„ Città e. Terre f lìab ili, che per. Tavvc-. 
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nire l’entrate Regie lì rilcoteflero per 
collette : in guil’a , che , chi più polFei* 
defle roba , più pagafle : chi meno , me- 
no /chi nulla , nulla. Furono iropoliè 
in tal maniera -le Collette affai modera- 
te . Ma poco appreffo , non ballando a 
fowenire alle necellìtà del Regno ; fi 
venne alle feconde , e così di mano in 
mano fino alle felle Collette , ’ chiamate 
pagamenti Fifcali ordinar] , 'fecondo, ci 
teltimoniano Andrea- d' Ij ernia Antotùoy 
Capece y e Fabio Giordano „ Ciò noli 
oftante viene il tutto difdetto dal Troy/i Tom, 
IF, P art, li. 452. , che altrimente la 
penfa, fia pure come voglia, dure lènza 
dubbio furono l’ ìmpofìzioni ordinate da Car- 
lo I, d’Angiò, le quali poi furono mode- 
rate da Papa Onorio IV, colla fua Bolla , 
che incomincia: fujìitiay & pax y emanata 
a’ 22. Settembre 1 2 85. In appreffo fono 
degli Aragonefi fu cambiata quella Polizia, 
facendoli Y impofizióne ' di dieci carlini a 
Fuoco per tutto il Regno , e togliendoli via 
ogni altra Colletta , ' 0 pagamento per lo 
avanti collumato , e*ciò nell’anno 1442. ^ 
che poi nell’anno 1449. fi- riduffe ad ua 
p-^gamento generale per tutto il Regno di 
annui ducati duecento mila ,• c^neli’annQ 

fe- 
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feguente 1450. fi mutarono a carlini quin- 
<iici, c grana due per ogni Fuoco, con ri- 
cevere però quello un tomolo di Sale, con- 
forme quello , ed altro vedere fi può ^Tcf- 
fo del lodato Moles , J. i. de R^eg, Fijced, 

J. CXLIII. 

Q uindi tali Fifcalarie impofizioni di car- 
, lini quindici , e grana due a Fuoco 
collumate. dagli Aragonefi , lòtto degli Aii- 
ftriaci in più volte fi avanzarono per fino 
a carlini quarantadue , conforme coll’auto- 
rità del Reggente Tappia^ di Nicolò Gae~ 
tana Ageta , di Nicolò Antonio Marotta , 
t di altri lo alferma Lionardo Riccio fopra 
Cervellino , de Unìverjltatibus , cap, io. 
Intanto nel corrente Secolo XVIII. le me- 
defiine impofizioni fono crefciute in altri 
carlini tredici, vale a dire alli carlini qua- 
rantadue fi aggiunfero da’ Tedefchi fotto 
l’ Imperadore Carlo VI, carlini fette , un* 
altro carlino per via di donativo fu acc^- 
fciuto dal Monarca di Spagna Carlo III,^ 
padre dei nollro amabalifiimo Sovrano Fer- 
dinando IV, ^ il quale ancora nell’anno 
1 779. in luogo dell’ abolizione del jus 
proibitivo del Tabacco;, vi aggiunfe altri 




'Gap, XXIII, J, cxùiT, 

W’tlllilP nini II i| Il UHI lini iiìnir~irt ' n n i> 

carlini cinc^ue , cbo in tutto la fom;na 
oggidì delle Fìfcalaric impofìzioni per ogni * 
Fuoco importa ducati cinque ,, e n^ezzo , 
che rifpettivamente dall’ Univerjìtà ogni an* 
no fi iòdisfano, e pagano parte alla Regia 
Corte, c parte a’ ^uoi Gcml'cgnatarj . Per 
concepirli poi l’idea di quanti Fuochi fof- 
fcro in tutto il Regno, a riferba della Oa^ 
pitale, c luoi Calali,, che Tempre njai per. 
Gabella fono viffuri , fi mandarono i Coi»-' 
latori per ogni dove per numerare quanti 
Fuochi ardelTcro fotte di un Capo di Ga- 
fa alla fomiglianza de'Gcnfi , c de’ Luftii 
f appreflb de’ Romani , che ogni cinque an-? 
ni tacevanfi, onde lì compoiero i Cedalarj^ 
fiffando a ciafeheduna Univerfità il numeio 
de’ Fuochi , fecondo che terza per terza 
pagar dovea la fua tanna in mano del Re- 
gio Percettore della Provincia, ciocchi adr 
ditar volle il Cardinal de Luca in Mifcelt‘ 
laneis dife, num^ , col dire : Regni 
Neapolìtani Rejc ohtinet quoque partim ra- 
tione antiquorum Concordatorum ^ & partine 
rat ione Donarivorum , quéC in tempora per 
Regnum ipfi Regi fieri folent , contributié^ 

vel colleiìas , qu£ fingulis anikis' unf 
formes , tanquam per fpeciem. cenfus , 
anmts prefiatifinh fqlvuntur prò numera Dot 

Tomt JI* 3 b wzc- 
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morum fumiintium , Jìue ^ > ut vulgo dicìtur^ 
Foculariorum j ad raiionem fcilicct tot du- 
Qatorum^ feu Carolenorum prò quol’^bet Fó~ 
culari . Quelle numeràziom • di Fuochi dal 
Re Alfoi^'o I, d’ Aragona , che le intro- 
dufle , per fino al ‘Viceré Z),- Pietro ^Anto^ 
nìo d’ Aragona', furono dodecì , l«s:onda 
Fflcolò Toppi , de origine' Tribunal. ^dibi 2, 
cap. 6 . , di cui ‘l’ ultima fatta nell’ anno 
1669. fu la più perfetta, ed efatta , che 
oggidì ancora olfervafi in Regno ; e non 
pol:o follievo apportò a’ Popoli ,• fecondo il 
Giannohe lib, cap,-%. Che febbene un* 
altra più rigorofa fatta fi fofle’ nell’ anno 
1732. fiotto al govèrno Tcdefico , ella però 
non fi pofie in pratica in appreflb , fie • non 
che fattali qualche piccola variazione , do^ 
ve più , e dove meno accrelcendefi , o di- 
ininuendofi il numero de* Fuochi , U rello 
fi rimifie a quella del 166^, • •' - 

- ' i. CXLIV. ^ '/ 

• 4 ^ _ K f . »' 

TTL numero dunque de’ Fuochi fi'calcolato^ 
JL per tutto il Regno, a*rtferba di Napo- 
li, e.fiioi Gafiali , per ordine del Viceré 
D* Pietro Antonio / Araa^nU' ^ nell’ anno 
f • giunge a quattrocento -novantanove 

r t ' • < V i. ,n<. mila 
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mila feicento quàrantàfettc , ‘corrifpondendó 
il pagamento d’allpra per' quarantadue c%ts 
lini a Fuoco alla lemma di un Miiiotl« 
novecento novantuno -mila novecento ckjF- 
quantal'ei ducati, grana cinque, - ed un 
vallo , diftrìbuifa per le Provincie , al ch4 
aggiugnendolì altri carlini otto a Fuoco àtf 
paflati Monarchi , come poco fa dicei^% 
ia fomma delle Fifcalarie impofl^ioni 
crebbe a due milioni quattrocento noi^ii# 
totto mila duecento trcntacirtque, ducati 
quali -unendoli altri ducati- duecento quiran^ 
tanove mila ottocento ventitré, e mezzo à 
tenore di altri carlini cinque a. Fuoco in 
vece del Jus proibitivo del Tabacco, Tint 
tera fomma oggidì , che fodisfano V Univerd 
lìià del Regno , fi computa due milioni fei-* 
cento quarantotto mila cinquantotto duca^ 
ti , e carlini - cinque . Così AveìU nella 
numerazione fatta nell’ anno 1595, , fecondo 
il , faceva Fuochi cinquecento qua- 

rantanovc, ma nell’ anno 1669, quefta nu- 
merazione fu ridotta a ‘quattrocento leflqrt^ 
tadue Fuochi ,■ fecondo, il iFummó/i/ff , com^ 
prefa in queUa 'di TèrraJ* di Lavóro , cén; 
formare quella Provincia Yeflantatre miia’',^ 
e quarantotto Fuochi , pagando’ 'fecondo lei 
^to Regio dell’ anno 1669. duecento ven-^ 

- 1 R b 0 ti- 
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titre mila cinquecento, ed otto ducati , c 
grana trcntotta. -ài Regio Fiico ; coficchè 
Avella oggidì, fecondo che ci viene accer- 
tato da un vecchio Procuratore delia mede- 
, (ima , foffre di pefo ogni anno per fua ra- 
ta quattro mila quattrocento, ed uno duca- 
ti, tari quattro, e grana didaifette , cioè 
paga mille feiceoto quarantaquattro ducati 
al Percettore della Provincia , mille ccat<^ 
trentafei , e grana novantafetee alla noRra 
Signora Ducheda di Tarli , e PrincipelTa 
di Avella , ed altri ducati mille feicento 
a* Fifcalarj , fenza le nuove impolizioni di 
tirefeo impofte di carlini cinque a Fuoco 
in vece del Jus proibitivo del Tabacco ♦ 
Quindi febbene la fomma intera de Fifca- 
li oggidì, di ducati cinque , e mezzo a 
Fuoco importafle due milioni , feicento qua- 
rantotto ■mila cinquantotto ducati , .e- carli- 
ni cinque, come non guari dicemmo , tut- 
ta via quella fomma non s’introita per in-; 

• ttra dal Regio Fifeo , ma fi dillribuifce 
ili una porzione a* Confegnatarj particolari, 
attcfi> che la Regià Corte ,in yarj Luoghi, 
cd in dìverfi. tempi in parte , o in tutto 
la 'venduti i Tuoi Regj Fifcali , ficcome leg- 
^efi nella numerazione dell’ anno ,166 <^. nel 
icgusnte tenore'; Fifc^latj affegqati 
A./ '- . ■ ’ „ Con- 
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Confegnatar] comprcfi vi ducati quaranta- 
due mila duecento ventinove ducati W* 
„ grana trentuno di Fifcali in Fcudum du- 
„ cati 977155. ^ 6.f, ■ 

J. CXLV. ' 

Q uindi , oltre ' al Tematico di duc^Ì ctó- 
. que , e me^zo a Fuoco', che i‘Ca^ 
di Cafa annualmente pagano, in lervdzìo deì 
Regio Filco, vi è altresì il Triòuto Reaiè^ 
che per , & libram , comedi fopra ( J. 1 42. ) 
fu additato, su le robe de’ Cittadini fi eli- 
a tenore de’ hifogni dell’ Univerfità , 
dove più, e dove meno, poiché molte li- 
ni verfìtà hanno dive rii proventi 0 di Piaz« 
za , o di pelò e mìfura , o di erbaggi , ù 
di difefe , o di gabelle , o di altro fimile , 
onde poffono in parte , 0 in tutto fodiafa^ 
re a fomiglievoU pefi , fenza aggravare t 
Cittadini di collette , cd impofizioni * Cosi 
J* Univerfità di Avella da’ fuoi proventi ri- 
cava Ogni anno una confiderabìle fomma (fi 
danaro per fodisfare i rifpettivi fuoi pefi 
al Regio Fifeo , che febbene (juefta rendi- 
’ ta' non fofiTe fìfia' per eflere lècondo l’ oc- 
currenze quando più, e quando meno^fetn- 
prc però ella avanza" fei mila ducati annui-' 
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irchebellameme fi,. può argomentare dal 

«,Wo dell’anno >78°- . » 

fel mila dueceotq trentanove ducati , grana 
trentuno , e cavalli orto : , , 

Per legname iiKilo d e fuoi Bo- 

Per^^ffitto del Forno 1131 

di vendere .farina »oo 

Iftlcénk V'l* ''Maggeft - 55+ J ' 

Dal Gufale di-Slrignano.«=^ , ^43 °7 
pét affitto della .Maftrodattia 
affitto .del Macello.,^ 

. Mggio ,e<cr^e==>*>==^ 
fettigrdi Cortabuccio 

T^vef«a di Sperone. ' 
per Jus dell^ Fida « 
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Per Gabella del .grano, a rotolo -16+ 



Taverna,;dclla’Pi.iizza,«ò« 

. d» V $ . i Pietro ’ - 

^otjtega ideila. .Piazza;,^ Baffo 

atHttd..deirOrto,de;todel- 

. ^ Corte 

’ IPalCatale: deUa BaroiWi Ba- 
‘pM^affltto di unTferritotio. 
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Intanto è da notarli , che il Teftatico di 
Educali cinque e mezzo a Fuoco dalle 'fole 
pevlone balTe li paga , e non già da’ Nobi-. 
li , e Privilegiati da’ Notaj abbalTo , che ci- 
iviliter vivunt, i quali lòdisfano lalblaBuo- 
[ natene nza , onde 1’ Univerfità corrilponde 
la rata di quei Fuochi , che per ragione dì 
Teftatico pagare dovrebbero i Civili , c 
gli altri, che .nobilmente vivono, conforme 
la Regia Camera della Sommaria in -varj 
Arrclti l’ha definito , e fpecialmente in 
quello de’ 21. Maggio 1616. nella ,caufa 
deir Univcrlìtà di Rocca Gloriofa co’ Giu- 
dici a Contratto, dove tra l’altro li legge 
Judices ad Contraóìus , & Notarli' 
prò folutione capitis non malejientur . 

J. CXLVt . , ! 

( 

; . t 

F inalmente X Univerjìtà dì Avella 

tunque avefte di rendita più di. Tei ’ 
mila ducati annui, come poco fa dicemmo, 
tal fomma però fi forma quante volte li 
tagliano i fuoi legnami', altrimente i fuoi 
proventi appena pofibno fodlsfare" i deferit-' 
ti - fuoi- peli , oltre di cui molti altri ve ne 
fono , come la Ibvvenizione al Tribunale di 
Campagna per ,J 1 mantenimento delle Rc- 

B b 4 ^Ì6 
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gie Squadre j ! Banni Prctorj,}! Guardiani 
de’ Bofehi , i Giurati , e lomiglievoli peli, 
che alla giornata occorrono * Ecco dunque 
lo Stato Civile di Avella colia notizia ce- 
ncfale di tytto il Begnp , colla numerazio- 
no de’ Fuochi, e con i.pefi, che iòffrono 
r Univerlìtà tutte , ed il Baronaggio per 
foftegno, e decoro ^delia Corona, per Ibi- 
Bevo de’ Popoli, per vantaggio, ed utìltà 
univerfale , e per ficurtà della vita di ognu- 
no dall’ irruzioni nemiche , e difelà del Tro- 
no, Quindi Oltre alle Dogane , c Regie 
Gabelle , ed alle cennate fovvenizioni , che 
fomminiArano al Monarca ogni anno l’ Uni- 
verlìtà, ed i .Baroni tutti del Regno , vi 
fono ancora in ufo i donativi , che foglio- 
ro darli al medefimo neirìngrelTo al gover- 
no,' nella nafciia de’ fuoi figli , e per al- 
tra rimarchevole caufa; efiendp fiati sì fat- 
ti donativi introdotti da D* Pietro di To' 
ledo "Viceré per l’Imiperadore Carlo V, , 
che nel lungo fuo governo elìgè dal Rea- 
me a prò del fuo Sovrano cinque milioni , 
e; centocinquanta, mila .ducati fecondo il 
Parrino '.Tom. 1 , pag* i 66 . Sicché^ dun-, 
que i Fuochi per tutto il Regno, iecondo 
lo. Stato Regio delfanno 1 ^ 69 . 

lonoi 45 ^ 9^47 

Per 
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Per la fola Provincia di Ter- 
ra di LaVjoro o«=!»bee=»<» 
Per lo Stato di Avella «=» 
Pagamento per l’ intero Re- 
gno e«aa;iG=oc>c=M- ec 30 
Pagamento per Terra di 

PagOTcnio per lo Stato 
di Avella, a riferba di 
quello paga alla Cafa 
Doria , ducati o«=»ooe»» 
Pagamento alla .Cafa Do- 



Secondo Io llato prefente 
r Univerfità tutte del 
Regno pagano ogni an- . ; 

no oc»ooc=»c«»oe=»c«=^ ^648058 ,50 
In quanto poi a Baroni, 
el?ì oltre al Jus Tape- 
li , corrifpondono al Re- ... 

gio Fifeo ogni anno per 

Adogo -=-««0=,==» t6ss5^ M TI. ' 
il» per Kilevio oe?»e<»<s<ss»o 12000 

In quefto pagamento Baronale viene corft-] 
preio ciocché paga per fua rata la noftr» 
Signora DuchelTa di Turfi , e Principella. 
di Avella ^ e cib detto lìa baRante per oue^^ 
Ilo argomento... 

' ‘ CA- 
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C* A P >0 XXIV. . 
I)e/le Monete' d 'h Avella A < 

J. «CXLVII. . j 

V > . V-*.-» ....... » ,* 

P Erchè r Ifìoria* pfelèntc noti £a confi- 
cferata in qualche, parte^ manchevole ^ 
c vìe più la nollra Patria iia illuftrata , non 
farà egli fuor di propofiro due altri Capi- 
toli qui aggiugnere, IV uno intorno alle Mo-ì 
nere Tal ero circa le varie Lingue •'in di- 
verfi tempi ufate ìn^ Avella^àz inox Coloni 
nella variabile fui fortuna : die febbene 
quello argomento folTe-^ato' da yarj Scrit- 
tori trìaheggiatò ; tutta via ninno in parti- 
colare di Avella -ha fatto parola , il che 
noi colla brevità , che farà più potììbile , 
ora faremo Quindi ìper ' farci "^da capo è 
da rifletterli, che qticÌiai«, che ora Moneta 
Ir^cliiama, anVitamentc jPecu; 2 /tf lì diceva , 
si perchè I ne’ vecchi -tempi 'le Pecore , ^ e 
gli -altrii Animali correvano per Monete-, 
S'ùncoca, perchè sì fatti AnimaM lì impri- 
mevano hélle raedefìme ,’ conforme' teftifìca 
&iaqom(i Spiej^l in LéAco Juris Civilìs V t 
pecunia , dicendo ; pecuniam anùqui- pe-* 
-r J core 
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core deduxerunt : quod hnìverfa eorum. fa* 
cultas in pecorum fruéiu ejfet . Lo ftplfo 
contefta WNieupoort feéì, 6 *Cap, i, 3«cci 
dire : Antiqui Rimani 5 ut etiam alije gen* 
tes y pecunia Ugnata ufi non videntur yfed vel 
penTUitdtione mercium , precipue' pecoris . « • 
dato^ agno aliquìd permuto y dato ajlno , data 
equuh * E lo fteffo'ricavalì da Plinio , e 
da Plutarco , .dicendo il primo lib, 31* 
cap. 3. pecunia a nota pecudis nomen Jor* 
tita efì : quod p^ìhìunù^de noia pecudis Jìgna* 
tum fuìt : foggiugnendo il fecondo in Proble* 
màr, cap» In^ 'vetujio Namifrnate n^ 
alia fuit nota y' quam ovis y & bovU . .OhxC 
di che il noine di.'Moneta ci addita o U 
prezzo , che Contiene , o TAutore ^ che cu- 
li lolla , ' Come dice il Spiegai V» Moneta : 
Moneta di èia ^ quod nos Jigni intpreJfionÉ 
vel Aucìorìs y vel prttii moneat quel- 

lo poi tocca ' r origine delle Mcmetc varie 
fono , e tra loro difcordantr de’ ^Scrittori ìt 
opinioni', ragionex^le- pcròr fembra , che al 
tempo de’ Patriarchi Ebrei -vi foffero rtate 
le Monete, le quali ^ perchè fegnate erano 
coir impronto deirAgtfello,<^^tf//i , c Pe* 
core fi dicevano , rii «che non ofcuramenwi 
TÌlevafi dalle Sacre. Biblie , ove al cap, 33.. 
dei. Gene/ . & legge , . che Giacobbe , 
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compiò un Podere per cento Agnelli , fa^ 
coh emit partem agri , in qua Jixeràt taber^ 
macula , a filiti Hemor patris Sichem , cenr 
tum agnk : negli Atti degli Apoftoli li 
dice, che il comprò con danaro , leggendoli 
cap» 7. V, i6- poJttHs eji‘ in jepulcro , quod 
enurav pretio argmti a filìis Hemor . Dun- 
^e preffo gU Ebrei io'-fteflb era il dire 
Agnello , che Pecunia o MonctaT 



5. CXLVIfl; 

Q Uelh noUfà opinione ora propoli» , che 
, prelTo gli Ebrei una fìelTa cofa era 
Agnello, e Moneta, viene av\nlorara dall’ 
autorità di Giambattifia J)u*Amel fopra al 
lodato tcfto del Genefi dicendo : Vox He* 
braica Agnum fignificat^ & Monetam , cut 
forte imprejja erat Agni figura . Undt ù 
A Jj,atinisr pecunia diéia eji , quod ea ute* 
rtntur' vice pecudum , cum quibus alias mer* 
efes antea folebant permutare \ Quefto ftelTo 
fi può convalidare colle parole di Giobbe 
oap» ult4 V. li. dovT dicefi', che dopo le 
di lui dilgrazte ‘ ogni Amico dedit et ovem 
unam^ quando 'nel tetto Ebraico fi degge 
Dederunt unufquifque Nummunt unum ^ jet* 
licei aurewn : ove il Bu^Arhel cfice : qui* 

dam 
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dam Nummum intelligunt ovis Jigno ptr^ 
cujfum , Da quel tanco finora . detto rofia 
baitJinieflìeme chiarito di cflerc fiate aritir 
chi Ih ine nei Mondo le Monete , che ordi-* 
nariamente furono d’Oro, d’Argento, e di 
Kame , fecondo il prefcritto delle I^ggi del- 
le XII. Tavole preffo Tullio Uh, 3. Legun^ 
«ap, 3, dicendo ; Minor es MagiJiratus*jEs^ 
Argentum , Aurum publioe Jignanto 0 Quer 
fìo fteffo fi afferma da Poli ione nella vita 
di Dionigio SiracufanO cap, 31^ dicendo i 
cu^ funt ejus Nummi éerei ^ aurei ^ argen-* 
tpi. Ed il mcdefi ino. eziandio ofTervafi n^^ 
gli antichi Monumenti in quefte lettere A« 
A. A. F, F. , cioè auro , argento , aere * 
fiando^^ ferimio^ fe non che in tem^ 
di guerra, .0 di altro bifogno la materia 
delle Monete fu diverfa , conte di ferro , 
di cuojo, di creta coem, di legna, di car*-. 
ta.pefia, di nocchie , di lupini , e forni- 
glievolicofe, al.xaj^orto àXLodo-oko A’aw- 
to , de Nummis autiquU paru cap. 4» Quilir», 
di anticamente non meno preflb gli Ebrei, 
che preflb i Greci , e Romani la Moneta 
dar il folca a pefo , e chiamavafi Ms Ap“ 
penfum , ma poi . eflendofl ~ aeUa medefimi^ 
introdotto J’ impronto, MsSignfitum fi dif- 
(fi , al ragguaglio,di Jdiotro 

' par^ * 
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par, ad Thaolog. ' Pojìt. Uh, a. art, 1*4. »Af- 
fiiichè poi non iì adulteraiTe il pelo di tal 
Moneta , fe ne conlervava una nel Tem- 
pio , che .Pondus Sanàuarii , e Pondus 
Templi dicev'afi-, a cui * 1 ’ altre uniformar fi 
dovcano, fecondo il 5 acro Tefto nel Levi- 
fico ctfp, 30.- W7*. a 5. e i^, Hoc autem dar 
hit- onmis , qui tranjit ad nomen , dimidiurti 
^ficli Juxta menfuram Templi omnis éejiimatio 
Jìclo Santuarii panderaHtur-, Inoltre -il pe- 
fo, che chiamavafi Ms Appenjum^, era Io 
ileffo, che l'Ajfe , o lia Libra de’ Ronia^ 
sii, die in dodeci oncie fi dipartiva , con 
dirli Sejiante la mezza Libra , T riente la 
terza parte , e Quadrante- la quarta parte 
della inedefima Libra . Chiamandoli 
dio il pefo di due Libre, >e quello/ di die- 
ci Libre P<^fo grave , fecondo Aleffandro Sar^ 
do^ in tra^, de Nummis-, -Vendendofi altre- 
fi in Roma folio a' Libra dentro un cch> 
no cpn dodccio fegni ', {denotando f oncie , 
fecondo il Calepino V, Libra,' '' ' ' . 



. CXLIX 



l - 



Q uindi la Libra dividevafi In Attica ^ 
, Greca , > e Latina ; la prima , ? che -per 
iBche chiamavafi 4tcfdeJà>^^msik3Nz:^\ 7 $.' 

diain* 
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dramme ,• ^detta. da« Qrecì Hna , e da, Lar 
tini Mina , iecondo U lodato òWdo ;< 
bratu Atcicam ex 7$» drachmU facìunt-Pr^^ 
/cianus. in Libro de.Nummis^ '& K,iumni^ 
Fanitius.in Carmine .dei pende ribus il ha/taqu^ 
Mnan appellati a Grìecis , Minan%.ra, Laùf? 
nisfy.ajuìtt ; la feconda Libra , che wQr^ 
.if cldamava , ed altresì ,, -4 
ÌAina.^ coms f-Axtica, o Ateniefe, conii^/^ 
dir iQQ. dram^me ; e la terza finalmente . 
dodeci oQcie fi' componeva > come oggidì 
ancora fi cofinma . Anche gli Ebrei aveanei 
la .'loro Libra , che nel Levkigo ca/?^ 3o,;V,'i7t 
d^/c/o prefio S. Matteo cap 
Statere jsespreflb S\ lasca eap. ay, ,v, V 
Maa Mene.ichiamata.» Per- quello ‘poi rigaaf? 
da" la s Moneta coll’impronto, eho MsJ^gnair 
turni Q nominava , predo gli Ebrei U jSin 
ciò avea 1 ’ ama della Manna da una parte 
«oU’iicrizionc Ifrael , e dall’altra 

in •Vergaiidi Aronne colle parole : Jerufa'^ 
hot Sanila : predo gli Ateniefi nelli T^- 
iroboli. di rame vi era la Tefta di Giove 
da una parte , e due Nottole dall’ altra ; 
nelli T rioboli dall’ una , e l’altra parte il 
ììoltot'di Giove '.f e ne’ Dioboll dall’uno, 9 
P altro profpetto vi ei'a la Civetta^ Ne’^o^ 
V/, che w«a<Monete d’ argento , vi er^ 
>4 da 
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da una parte il Bue , « dall* altra la Te* 
iU o di Giove y o di qualche Ferfonaggio 
per valore , o per lettere raguardevole , fi* 
fialmente preiTo i Romani negli Afi da una 
parte vi era Gimo Èifronte ^ e dall* 

altra una prora di Nave; ne*^ Trtentt , « 
Quadranti vi > era una i^era ùicira;' 

selle Monete d’argento , •che Mi goti , • e 
Qjiodrigati dicevanfi, vi erano nir^iaù i 
Cocchi tirati da due,, o da quattro emlli, 
eome quello, ed altro rilevali xLal Savoto^ 
éa\\! Annata , dal Sardo'^ e.' da altri 
Di vantaggio varie furono le fpeeie' di Mo- 
nete prefio le diverfe . Nazbiù , copie oggi* 
di ancora lo per tutto i’ Orbe ; mer- 
cechè gli Ebrei uiavano il Taloiìto ; la Mi- 
na, la Dramma, TOi^lo, e confimili Mo- 
nete ; i' Greci panmeate aveano ii Talen- 
to, la Mipa, il Grifo ^..rObolo , .« 
glie voli; e finalmente t -Romain^itxak&iaa^ 
do. i’ altre Genti meno colte , ,|^^^vai]o 
per Monete il Nummo , il Danaro, il &e- 
Rerzto , l’Afie , ed i altre fimtiì Per la qual . 
cola è da notarli ogni Draisma , di 
cui conllava la Libra Greca, ed Attica, eoa* . 
teneva l’ ottava • parte di mi’ eQ^O , di cm 
fi componeva la Latina ; <coficdb k> libra 
Greca fi di aoq» Di^uniae, ài pd* 

la 



Cap,xxiv. 5*cr, ' 



401 



la Latina; c di . 75. TAttica o Atcnicfe ; 
Or perchè ciafcboduna Pramma conlìava di 
tre Igrupoli , ogni Icrupolo di fei Gliandecr 
tc , Silique chiaihate , o di quattro Lupini| 
ed ogni hliqua di quattro grani d’orzo-5> 
motivo per cui unodcrupolp conteneva *4* 
grani; un oncia pefava* grani $66. Dunque 
la Libra Attica conftava di 5400. grani: la 
Libra Latina di 691 a. , e la Libra Greca 
dÌ 75 oo., giufta il computo dellodato 



. i. $, GL, ^ • V 

• • :- ‘f { \ ' ''iti 

S 'Ntanto'per concepirli qualche ^ idea delF 
, antiche -Monete , fai d’uopo in quello 
intricatiflimo ,' cd ofcuriflimo argomentò per 
quanto farà poflìbile , c lo .comporterà il 
nollro debole dntcndimento , ridurle allò 
Monete noftrali. Primieramente VAjfe , im 
ventato da Numa , fecondo Re de’ Roma>^ 
ci , che computat'ali . una Libra , quando dar 
vali a pelo , ridottoli in conio , 'lì fcemà 
nel valore , prezzandoli un mezzo Oèold 
Ebreo, o la decima parte di una Drainnia 
Attica , 0 di un Danaro d’argento, o fia 
di un Giulio Romano , e di- un carlino Nat 
poktano, V 7 LÌ quanto dire, l’ Affé farebbe oggK 
di un bajocco di Roma , ed un grano corren^ 
Tem, li, G c te 

I 
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te (U noftn Moneta , al rappòrto deliba- 
nato , dicenck) ; As , Jeu Inondo non éuodo* 
cim igrU tgncias con t ine t , ^cut mine ; fed 
parva moneta srea , umm valens dunn* 
faxat Bajoccum Itaiicum, feu medium Obor> 
lum Hebrsum , feu decimam partem Julii 
ìtalici\ vel Kevalis Hif panici ^ Dra- 
chms Àtìics , 'Jive ' Denarìi , Gorri%onden« 
do eziandio^ U alTomefc, iìTrie/f 

te al quattro cavalli , cd il Qttedrante al 
tre cavalli noftrali ; con formare il Seftef 
zio piccolo cinque torneli di noftra moneta» ' 
Inoltre la moneta d’argento , coniata in 
Boma da d’fr’vio Tullio^ quinto’ Re dc'Rcr 
mani, chiamavafi Z>d«<»ra ,‘c valea' dieci ba- 
iocchi , o dieci grana ' nóftrali Di più 
l’anno di Roma 542, fiiiùao coniate le 
monete d’ oro col nome di Nummi , e 
talora di Danari d’ oro , valendo ' quella 
moneta dieci danari d’ argento, come il da- 
naro d’argento valea dicci AÉ di rame , 
fecondo il lodato Autore , Rirpetto ‘ poi al- 
le Greche monete di rame l’Obolo era più 
nl uale , che^vafea fei quadri ni ,> o tre tgr- 
jaeii di noftra moneta i Di più i Greca 
aveana la moneta d’ argento, che* diceyaft 
Dramma , e valea uò Paolo di monem ‘Ro'» 
roana , ed un carlino ' noftrale . Inoltre i 

Ore- 
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Qrcci-aveano le mon?tqi,4’oro ,, , gpiuc g 
CrijQ , che concava di due Opamme , . la Hi* 
na , che valea centQ. Oracjn^e , pyycro cen- 
tp Giulj Romami ^ cento. eariinì Napqle-^ 
tani, ed il .che era 4;0^9»- d’.’ar- 

gemo, e dj ra’‘ii€., valutandofi .quello d’oro 
pcr.feicentQ ièudi.-, • quello 4’ argento per 
lefTanta,e quello di ranno per. lei Icudi Ho; 
mani, e ducati N^ 9 leumi',-^effen 4 o Rato 
però, il Talento di vario yalpF.e ^ptelTo le 
diverfe Nazioni fecondo il. , che n4 
tefle il catalogo,. Lapncle.oF^^c 
parlando, del Talento' Napoletano V, Ttf- 
lent! 4 m^ dice , TaUr^tum ì^eapqlitanum /ex 
dexa/mm ; Fuliùo Orfino interpreta^ ; ./fjf 
millium cl^/ìariorutn , che farebbero 600. 
ducati a fomigliinza del Talento Ateniefe, 
Di vantaggio gli Ebrei aveano ancora 1$ 
loro monete, come f obolo che era mag- 
giore dell’ Ateniefe>^ .cioè .colava, due af- 
ii y o iìano due grana nof^rali ^ il Stelo 
d’ argento ^ duoi T?Mri la r Hm venti du- 
cati , attefo era il doppio della Greca , 
e la Dramma Ebraica era di valore di un 
tari, quando quella era di un carlino , E 
qui non deefi lafciare in lilenaio , ” che le 
trep^ monete d’ argento ricevute da Giù- 
dft. l/carÌ9t4 per tradire il ..npRio 3igno^ 

Gè 0 Ge- 
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♦ Gesù Crifto , fe fi prendano per trenta Si- 
di di due tari l’uno di nóltra moneta, im- 
j 5 oitarebbero dodeci ducati , ma , fecondo' 
il Calmet ^ afcéndono intorno * al valore di 
icudi ventuno, moneta di Francia , di cui, 
dopo impiccato il Traditore , ne fu com- 
prato un campo per fepoltura * degli ftra- 
nieri, che per eflere prezao del fangue di 
un’Innocente, Aceldama ^ cioè cam- 

po di fangue , Finalmente la Libra d’oro 
da principio era di 36. feudi , o ducati-; 
un oncia di 30/ danari , o fia di tre feu- 
di, o ducati". La Libra d’ argento di-r 8, 
feudi, o ducati, e quella di rame di dieci* 
Giulj , o carlini noihralì . ApprèfTo s’ intro- 
duffero i /oidi £ oro , corril'poiKiendo . ognu- 
no al valore di un ducato; coficchè *72. fol- 
di formavano una Libra d’oro ; entrando 
fei foldi per ogni oncia Napoletana di lèi 
ducati , con eflere altresi la libra d’ ar- 
gento di dodeci ducati , fecondo il Troyli 
Tom,JV, Part,^, /i^. 13. cap. '^, 

y ' ' *- 

^ j. CLL 

' ' ■ r = 

D Air argomento generale ' intorno alle 
monete degli Ebrei , de’ Greci , é 
de’ Kómahi pàflaggio ora facciamo ad Avel- 
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/d , fe ne vecchi tempi , allorcl^ ella 
governava da Repubblica coniate ave(Ib 
le lue proprie monete ; .ih che fembra raol-, 
to verifimile, e ragionevole : imperciocché 
effendo fiata Avella fondata . da’ F ertici , por» 
poli deU’Afia , fc cflì in tutto imitarono la Po- 
lizia, nel governo della loro Nazione , an- 
che quefta intorno alle monete feguir do- 
. vertero . Che febbene gli uomini dopol’U- 
nivarfale Diluvio , e forfè ancora prima 
mantenuto aveffero il comiUercio rerum per-, 
mutatione , fecondo il Giureconfulto Paola 
nella L. t. D. de contr. emt, , pure per- 
chè alla llagione di Giacobbe^ ed altri Pa- 
triarchi Ebrei, come di fopra ( J. 147. ) 
lì fe parola , fi avea già contezza delle mo- 
nete, ragione ci perfu.'ide a credere , che 
quello inllituto non folo agli Ebrei , 
ancora agli altri Popoli dell’Oriente folTc 
comune . Laonde di là nelle noflre Regio- 
ni fpinti i Fenici , prima colla permuta , 
dando pecore , bovi , giumenti , • o altro , 
che aveano , per quello , che gii neceflìta* 
va, indi introdottoli rufo delle monete-. 
Ora psCo, o a conio, delle medefime do<i 
vertero fervirfi i primi Coloni di Avella 
ne’ loro bifogni per mantenimento del Com- 
mercio. A tutto cib fi .aggiugne^ che 

C c 3 la 
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Vtf fòttd df"li Mtm/ci ) chè anche Popoli 
Orientali erat«5^, avea il Tuo pubblico Te- 
foro , 0 fìa Regio Fifco , o Erario , ovù (Ì 
riponeva il danaro , come dalla Pietra Etru- 
fta di' fopra traicritta ( §* 89. ) chiaramen- 
te lì rileva ^ da' cui. fi ricax^a ancora.^ che 
reggeValì dà ‘Repubblica Col fuo Senato ; 
duncjùe^' contar dovea le foe monete , altri- 
mente farcWje ftaca una imperfetta . Repub- 
blica; tanto più>^ che anticamente tutte le 
Città libere coniavano moneta al dir del 
Troy/i lóct cit, pagi i^fo ♦ „ Riguardo poi 
all’ autorità di coloro ^ che polTono le 
j’,' monete coniare; diciamo che anticamen- 
te ogni Città libera j la quale xùvea in- 
forma' di Repubblica j coniava le lue mo- 
^ liete i E perciò Napoli j Capua , Poz2uo- 
rii, Reggici Taranto j e tutte le Città 
' delle Regioni noftralì ^ che oggidì il Rea- 
,^'me dì Napoli compongono , aveano ay- 
^ ticamentè ■ lé loro monete * Così ancora 
Alleila a fomiglianza dell’ altre antiche Cit- 
tà dovea avere le fue monete , non che fot- 
tó de^ Fenici , *ma altresì fotte de’ Greci , 
e Romani ! nel governo de* Confolì ) coli’ im- 
pronto di um Tòro con vìfo umano barbu- 
to , -per lo^pfù' coronato ^ ria una Vittoria 
akta) che itcùtido’ aitro\>e tra- 
s> 0, • ' fcrit- 
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Scritto ( Paru I. J. 85. ) da’ Greci aWtan», 
ti in Napoli Ebone ^ c -da quei dell’ altre 
Città Saj/areo^ c Hrifeo fi- diceva ^ a fornir 
gUanza di Napoli , di Fozzuoli , di Coma^ 
di Nola, di Atella, di Calvi, di ScITa,^ di 
Teano, di Capua, e di altre antiche Cit- 
tà’ della Campagna , conforme oflervavali ia 
\^rj Numifmi nel ricehiifltno Mafco del Du- 
ca di Noja Carafa , oggidì trasferiti nel Rc- 
gal Mu(eo di' Capodimonce , e lo teftifi- 
ca ancora il Capaccio pag, 189. dicendo : 
Eiindem Hebonent invenimtis Putiolanorung, 
riourtoyt-rv ^ , Atelldnoruni ^ Nolano* 

rum NdKa/ar , iìtv 6 niuntur etiam, K*Kimirtut Nec 
ey^cludo Suejfanos , Theané'nfes ^ Capuanos . 
Conciolìacol'achè quafi tuttte Ic^ Città di 
^ Terra di Lavoro , tra qusdi crederli dee 
elTervi Rata ancora* Av*Ua f ad imitazione 
della Capitale, VEbonc^ ùMaffono 
fero per loro Nume, onde dice il Vargas 
pag, 236. „ E noli porca l’Ebone non ef- 
„ ler tra noi celebre , ed in alta Rima in 
„ oifervando che rìn*venendqfi innumere* 
„ voli fìoftre monete , nella maggior parte 
„ di effe li vede quelto Dio : li fa anche 
„ da 'chi comincia ad aver ,cognizìone , die 
„ il Nume principale della Città vi' 

„ prlmea. Nè' mi fi rellRerà^ avendo* di- 
' C c 4 » r}^ 
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ritto di crederlo, Ct dicq, che i popoli* 
„ vicini ammirando ^ che ìnoftri p^dri ufa- 
,j‘vano sì 'gran, culto, e Sacri riti all’ Ebo". 
,, ne , relelTero akr< 3 SÌ per lor Pio , e 
„ perciò quali .tUUe ile Città predo Napo>- 
,^.li f-da- cui npn deeli efcludere. ) 
„":il.finrero nelle monete , ftimandofi la no- 
come Metropoli , e le meno illu- 
ftri era coftume , che dalle principali pren- 
j^rdcflero i Numi : c per tal ragione in buo- 
„ na parte de’ luoghi, a noi vicini trovi a- 
mo numifrai col toro di vifo umano „ . 
Lo iicflb ancora fi collumava dalle Colonie, 
che'- dalle Città , d’ onde fortivano , prende- 
vano i Numi , ficcome nella Prima Parte 
di quella Opera ( 87. ) fu additato , e lo 

conferma s pankemi 0 in C al l inaco . pag .155. 
dicendo : coloniarum Sacra a Me^ 

tra poli', mutuandi é , 

», 

-i : •' ■ . i . CUI. 



» • ». * . 

a Uefto , che In tante monete im- 

,preflb fi ritrova per le Città della 
C 3 tmpa,qna , non vineno di Napoli ,.,che.dij 
Nòia , d’ Ilèrnia, di Calvi , e dell’ altre Cit- 
tà- lopra divifate]^ fenza preferire *. la noftra 
patria \ Avalla , da’; più Say}, . Antiquari . con- ^ 
*5^» A ^ \jt fon* 
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fpoder-tì ;fuole. col moftro infame' del MI* 
nqtauro\à\ Greta, 0 con N tettano , Dìo del 
f Mat;e , ficcome leggefi prelfo del Mon\ 
ì faucon , lib. 5. cap» >J. num. , C del no- 
lìro chiariifimo Mj22ocfc'Ai' ne’ bronzi d’Era* 
elea - 5 1 3. co/, 3 , col dire il,^rimo : 

iJeqpohs Jymbolum habet caput : a tergo 
Equum marinum .aldtunt ‘ in pojlica^ vero 
facie Taiirum humano capite^ feu Minotau* 
rum a Viéìorìa coronai um . Idem fymbolunt 
invenitur in Hiimtnis Uo.l£ , &^M•fernia* 
rum* In Nummo, qui infcribitur Galeno^ 
Minotaufus itidem vifiiur cum Lyra , Sog-* 
giugnendo il fecondo , con dare reiezione 
a chi legge di crederlo o per il Minotauro, 
o*per Nettuno : optìo ubi erit , dvc ibi 
dìéìa ( 'de Minotauro ) fequendi , five qus 
hic ( de ' Neptuno ) prppiignavimus . Altri 
eruditi poi, come Lorenzo Begero , Pro* 
J pero Parifio , Marco Maggiore , Alberico 
della Motraye , Giovanni Vagliante , An* 
ionio Frana] co Gorì , Sigilberto Havercam* 
pe , Ezzechiele Spqnhenlio , Filippi Para* 
ra^tà aifat altri , come’, .oiTervare. fi. j può 
prefTo del lodato Vargas pag, c ic- 

jguenti , fe pure al vero 'non ci opp^ia-) 
mo, tutti fono andati errati credendo,. che 
la .figura d^ Toro avente la tella d; uomo 

li' cor* 
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Cornuta , folle del Minotauro , clTendo tri 
loro dhtinte le figure dell’ Ebone , del Mi- 
notauro ^ c di Nettuno; imperciocché T E- 
bone prefciKafi nelle itionete lotto lèmbian- 
te di Toro con volto umano barbuto , co* 
me lo defcrive -Macrobio \ barbata Jpecie , 
fenili ijuoqut ^ uti Grxci ejus , quem Baf 
farea item quem Brifea - appeUant , 'é>‘ ut 
in Campania Neapolitanì celebrant H ebani 
copiominarrtes . All’incontro il Minotauro 
. fi figura - colla fola tefta bovina , ed- il re- 
fto dei corpo ‘tutto umano , come fi v^ede 
. in -alcune ^<3em me*, Monete, ed antiche 
• pitture^,- c baftarcbbe quella ben chiara 
dcirErcoIano a convincere chicchelHa di tal 
^verità,' ove lì fcorge -Tefeo trionfante per 
àv'ér ammazzato quello moftro , c lo com- 
pruoi'a- altresì il Mazzocchi , teftè citato 
dicendo .* Minataurus ab antiquis 
S cri ptàribuc effigiatur^ ut homo Jìt taurino 
capite 4 4 nam auóìorum veterum deferii 
pitóni concini t celeberrima Thefei pi Sturi 
tìerculanenjis Mufei ^ in qué Mino-', 
iadrui taurino Capile , humano corporé pin* 

» Final mente la figura di Nettuno è 
im ‘femplice Toro fenzaafpetto umano, con- 
forme rilevali- da Una ‘Moneta d’ argento 
éella Gictà di Fofidonia fifiente già, nel 
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rinomato Mufeo del Duca diNoja», cd or 
nel lodato Regio Mufeo di Gapodimont© 
trasferita ^ ove da una parte • fi oflcrva I4 
naturai figura di Nettuno con in' mano ii 
tridente col motto' n or eiaiin Pojldùn^ no;* 
me vero di quello Dio marino, e. dalF^ 
tra' parte il naturai Toro colla .leggenda 
nostiAANiA J^ójìdàma' ^ in vece, di -Po** 
Jtdonia , giufta il dialetto Dorico de* 
fidoniati , onde s’inferilce effcre il .nome 
del Nume quello dell’ elHgie , Ci della 
Città, di cui è fimbolo , quello del Toro* 
Da quel tanto’ finora dotto refta vie più 
ferma , e ficura la noftra opinione eh© 
Avella , menare viffe da Città Ubera ' e 
governoffi da Repubblica ,• avute abbia lo 
fue proprie Monete, non-clfendo credibile 
come tante Città della Campagna godelTc- 
ro di tal prerogativa,’ e la loia noilra Pa*' 
tria foffe di tal dritto priva * . • > 

i CLiir. 

O jUindi pafikta fotto dc^ Gcfart la -Mo* 
^ narchia Romana , incominciarono clH 
col loro impronto , ed immagine a coniar mo- 
nete, coficchè le Città tutte noilrali , ed 
anche Avella , ficcome .degli altri dritti ^ 

al- 



Digilized by Google 



r 



411, Avella Illustrata 




ahrove .pennati , ( J. 10$. ) così ancora 
delia facoltà di battere monete furono pri- 
vate , conforme lo ragguaglia Mar guardo F re- 
tro s I» rei MonetarÌ£ veterum Roma- 
no rum cap, 1. dicendo : Ka forma , ex quo 
in Principem omnis potejias translata efl ; 
multum fere Frincipis habet cum Injcriptìo-' 
ne . At , Jiante Repubblica y Confulum no- 
mina , non tamen vultus y fed Romx pie- 
Xumque goleata , alteriufque prò arbitrio 
Summit imprimebatur Così a’ giorni no- 
ilri in Avella fi fono rinvenute alcune an- 
tiche monete col volto di Augufio , e di 
litri feguenti Iinperadori. Decaduto pofcia 
Klmp erio Romano ^ e venuti i Barbari 
Belliltalia, i Goti fotto del loro Re Teo- 
éorico vi contarono moneta , al rapporto 
di CaJJiodtro ^ lìb,q. variar^cap» , dicen- 
do: onuùno moneta dehet integritas qUari, 
ubi & vultus nòjler imprimitur , & gene- 
ralis utilitas invenitur auri fiam- 

ma ^ nulla injuria psrmìxtionìs albefcat : ar- 
genti color gratta candoris arrìdeat : arls 
rubar ìin nativa qualitate permaneat . Pon- 
dus quin ettam confiitatum danariis prxci- 
pimusfemari. 1.0 fteflo fecero iLangobardi 
dopo de' ' Goti per tutta Italia , ed i Prin- 
cipi di Benevepto, di Salerno , e‘ di 

pua , 
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J>ua .fecondo il Muratori^ dìjfert,^^,' col* 
dire : Olirà Duces q^ioque , & JPrincipes^ 
^Beneventani pecuniam cudijfe depteheniun'^ 
tur l Splendida namque fuit Baròaricis tem^ 
poriéus illius JDucatus dignitas , amplitudo^, 
atque pecunia , utpote , qui potiorem par% 
lem Regni nunc Neapolitani compleétaba* 
tur . Laonde Avelled folto degl’ Ira^i^dori, 
de’Goti, de’ Greci, e de’ Langobardi quel- 
la mònéta praticò , che era propria déCa 
Potenza dominante fino a tanto , che ri- 
dotte in Reame da’ Normandi le Regioni 
tutte noftrali i Re J che da tempo in tem- 
po dominarono , introdufTero le proprie mo- 
nete, che per Regio dritto a toro fi afpet« 
ta va. coniare , che per ogni Luogo oggidì 
ancora fi veggono in ufo , di cui tefie-il 
catalogo , e minutamente defcrive Cefaft 
Antonia Vergava nelfuo libretto intitolato^ 
ponete del 'Regno ^ di Napoli da fLuggie* 
ro primo Re fino air Augufiijfimo Regnan* 
te Carlo VI, A quello Autore ci rimettia- 
mo , fe mai taluno bramafie fapere V im- 
pronto* delle monete per tutto tal tem^ 
coniate;' qui folamente riferire dovrcbbonfi 
quelle , cne ftalnpate furono dal Monarca 
delle 'Spagne Cario III, , e da Ferdinand 
do IV ftto dilettiffima figlia } aoftro So* 
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wano^ per effere a tutti ben note , c 
conte , che col rempUce commercio lì l'an» 
jìo le tralasciamo . £cco.. dunque V idea 
delle monete antiche e moderne ufate ÌQ 
^urZ/tfyxelta. ora vedete il vario loo Lin- 
guaggio. » . ...... 



l . 
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CAPO ^ULTIMO 



éjhl ìtario Linguaggio Jn dherji tampl 
. .ìffatff in » 



, j. CLIV. 



*-/ 



P Er ultimo fugello ^ . e final argomc^, 
di qucfta Opera^ vogliamo qui Ibggiu-; 

f nere qualche. contezza, intorno, alle ..varie 
ingue in djverfi tempi ufate ìn 4 wilaà^\ 
fuoi Abitatori, di cui^^mai defcritta .abbia- 
mo PoAgtoc, il progreir©, il iine,inlieme 
eolia diJoro Polizia j lìccome di fopr.a (J. 
147* 3 accennalSmo , „nd. or in acconcio 
•i cade , non.jelTendoci per- lo avanti ,.oppor- 
funo ferobrato farlo , y.uiadi prima che c i-» 
noltriamo. in. tal materia , per maggior lu- 
me ià d’uopo premettere di qual -t^inione 
Itati folTcrQ.gH antichi. Filo&fi ; circa, al par- 
kr degli uomini^ Per la. qual cola è. da 

fa- 
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Cipcrfi , che gli. Epicorei , credendo gli uo^ 
mini dalla Terra prodoni ■ Tenza .verun I-in-% 

, ftimarono, che , la neceflìtà, e, ruti*^ 
le umvcrfalc l’uno TaltiO di capirfi J’avelc^ 
le, imitando gli efierni luoni, 
re , conforme Lucrezio caro lo ragg^agl^i 
liò, 5, de natura rerum y dicendo: » 

Ai varios lingu.e Jor/itus natura Juhegit ^ 

' Mittere O utilitas exprejfit nomina rerum^ 
Altri poi’, -come Cranio preffo Platone ^ 
opinaròno , che gli- uomini naturalmente jdak, 
loro ftclH aveflcro parlato con vocaboli ^ 
se infufi dall’ iflclTa' natura ; e altri in lom* 
ma , come fi perfualè Sammete Re di Egit\ 
to’, fecoiwlo Erodoto furono di pare* 

re , che • uomini , ancorché non» fofierQ. 
Rati educati in Società’ Civile avrebbero^ 
nondimeno fatto ufo del favellare 
però farebbe a dire co’ moderni Chriftiaid 
Filofofijchc da Dio 4 primi mortai appre*» 
fero la favella, benché di femplicifliaie vo'^ 
ci adorna, non Gitante,* che og«idl fiiveg^ 
ga al fommo di vocaboli «accrefotuta,. conm 
ofiervare fi pifo pfefifo V Abate Genovefe, neilai 
fua Eogicocritìca c.S.§.7, Ghcclw fispet'^ 
tanto egli è indubitato , che prima , e dop^dcUÌ 
Univerfal Diluvio’ una. fu la Lingua a tut* 
ti comune,' come -le^efi nel Geaej^. ^cjtpa 



4i4 * Avella Ilewstràta 

. — > re^ u < s^j<jg^jjOL '« sj a 

li, V. I. erat ameni Terra lahii unius 
& fermonem eorumdem : che certamente fa 
la Lingua Kbraica , fecondo S, Agoft ino- 
liò, i($, de Civit. 'Dei cap. ii. dicendo d 
Cum unam legatur fuiffe Linguam prìmitui 
omnium^ & ante omnes filios Sem commen- 
detur Heher\ ea Hebna fnit Lingua, 
Patriarcharum , & JTrophetarum non-JolUm 
in fermonìbusr Jais , veruni etiam in Litte’- 
fis Sacris cujtodivit audoritas . ,Ma: allor*. 
ch^ Nembrot , figliuolo^ di Cus , nipote 
di €am , e pronipote di Noè- edificò la 
Torre di Babele come altrove (Pari, i. §,* 
41.') ili (fiffe , fi originò la diverfità delle* 
Lingue-, ’che oggidì ancora per la fupcrfit^r 
de della* Terra lparfe,fi ritrovano, le qua* 
H fcbbene molte lìano , nondimeno a poche: 
matrici -fi- poflbno ridurre , * ’ 

. . .• ■ ; » 



’ K. T.' r j. C L V; 

■ i * i . * 

4 

L B lingue matrici dunque* per tutto 
'llUnivcrfo fono non- piu , che fei , 
V Ebraica , ìa. Greca , la Latina Schia* 
vonica^ la Germanica^ e T AbìJfinayàxsCvd 
Lai tre, che hanno per 'anche altre Lingue* 
fiibalternc, filiali fi dicono ; mercechè del-’ 
k Lingua matrice Ebraica fono filiali la 
*. Ca/- 
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Caldaica , la Sirìaca , e l’ Arabica ; della 
Greca la Dorica , * la fonica , 1’ Ktolica , e 
I V Attica’^ della Latina la Gallica , Y Jj par 
nica , la 1 / allachica , C 1’ Italica della 
Schiavonica \2i Polonica'^ \z Boemica^ e la 
Mojcovitica ;'dt\Ì2L Germanica la Sajfonlcay 
Y Anglica y la Scotica , rt ‘Y Elvetica j ■fiy- 
nalmente dell’ Abijfina matrice filiali fono 
Y Egittica ^ V Etiopica^ c fomiglievoli dell’ 
Africa . ' Inoltre le Lingue filiali contengo- 
no folto di se altre Lingue fubalterne>, le 
quali , febbene tra loro differiffero nella prò» 
nuncia, neireffenza però fono rifieflfe, co- 
me per efempio 1’ Italica della Latina fi- 
liale comprende folto di se la Lingua ita- 
mana ^ Tojcana^ Genoveje ^ Veneziana ^ M.Ì- 
lanefe y Napoletana^ ed altre; cosi ancora 
la Lingua Napoletana difFerifce nella prò-? 
nuncia dall’ Abbruzzefe , la Pugliefe dalla 
Calabrefe , e quelle c quelle variano tra 
loro , fe non vogliamo dire , che tra un 
Luogo , ed un’ altro di . poca dilknza il par- ' 
lare fia diverfo , non oftante che iiamo t»' 
un mcdefimo/ Regno , e talora io una me-^ 
defima Provincia, ed anche Città .^'Pec 
j quello poi fi appartiene .al parlare .de' pri-i 
mi Popoli abitatori di . noftre * contrade , 
l’Abate Ttoyli è di parere, che 'm tre Lin- 
Tom» li, D d gue 
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gue aveffero favellato j cioè in Lingua Opi- 
ca , in Gr^ca , ed ‘ in Etrufca , col dire 
■Tom. pag. 346. „ Di poi , per quanto 
„ riguarda a quei primi Popoli , che nelle 
^ noljre Regioni fi portarono', prefupporre 
„ ancora deggiamo , che le Lingue loro a 
y, ,tre fi riduircro, a\i' Opica , alla Greca ^ 
ed air Etrufca „ . Noi pertanto, fe pur 
al vero non ci opponiamo ,, fiamo di opi* 
nionc , che la Lingua Oplca,, ed.EtruJci 
lìa una medefima Lingua, che la Fenicia , 
onde, parlarono i primi Abitatori di nollro 
Reame, perchè gli Opici furono gli ftef- 
fi , che gli Etiopi , Fenici abitatori dell* 
occafo di noftra Campagna come • altro- 
ve (Part, I. 5. 45.) fi pofejn chiaro , c 
non ofcuramcnte rilevali ancora da Plato- 
'ne Epijl, 8 . ,• dicendo ; Qpantutn ex infeli- 
cibus prsfagiis lìcet conjicercy univer/a Si- 
cilia in Grscìs, Eingu£ oblivionem prò per 
diem lapfura ejl : ad> Phoenicum ' , vel, Opi- 
eorum potefiatem y ^ dominiumque translata : 
dove quelle parole: Pfuenlcum'y vehOpicor 
rum ci fanno credere,, ché i Fenici , *e 
gli 'Opici erano una medefima gente , come 
altresì gli Etrufci y conforme per tutto il 
Capo XVIH. della Prima Parte fu dimo«f 
firato, non furono Popcfii differenti da’Fe-f 
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nicì ; e perciò , fe gli Ettnifci , c gli Opici 
erano di origine Fenicia , non potevano al- 
trimente parlare , che in Linguaggio^ Si- 
riaco ^ o Fenicio y o Samaritano , o forai- 
glievolc, che tutte Lingue erano , 0 filiali 
deli’ Ebraica , ov'vero fue fiibalteine . 

J. CLVI. ^ 

% 

k ^ 

P Er la qual, cofa è da rifletterfi , che U 
Campagna eflendo fiata ne’ primi tem- 
pi abitata da’ Popoli d’ Oriente non altra 
Lingua fu loro uliiale, che la Fenicia , o 
Samaritana ^ o Etrufca ^ o Ofca^ filiali , .0 
Subalterne della Linguaf Ebraica , il che fi 
argomenta , si dalla Lapida rinvenuta nel- 
la Regai Villa di Portici di fopra accenna^- 
ta (Part. I, §. 70.) , come ancora dalla 
Pietra Ofca , 0 fia Etrufca ritrovata in 
Avella , che di fopra per intera da Noi 
fu trafcritta ( §. 88. ) ed or ne facciamo 
di bel nuovo ricordo . Quindi per conce- 
pirli qualche idea di quefia noftra Pietra 
Etrufca fa d’uopo offervare in qual con- 
cetto, e fiima fi ebbe dal Signor Prepolèo 
Antonio Francefco Gori in Firenze , e d^ 
Monlignor Giambattijìd P affari in Roma 
fopra di- una co^a della medefima in loro 
; D d a ma- 
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mano capitata , fcrivendo il primo al P* 
Kemondinì colla fua Epiftola in data de’ io. 
Giugno 1750* gii dice: „ Non pofloelìpri- 
„ mere quanto vorrei , il giubilo , che mi 
„ prelè lubito,che vidi aperta labenignif* 
„ fima lettera di V. P. Reverendiflìma si 
„ bella , ed infigne Ifcrizione Etrufea . EI- 
yy la farà Tempre lodata , e rammentata in 
„ tutti i fecoli per averla feoperta, copia- 
„ ta, ed acquiftata , e per averla comuni- 
„ cata a Letterati „ . Soggiugnendo il fe- 
condo colla fua Lettera de’ 18. Ottobre 
detto anno 1750. Il più grande", e no- 
„ bile monumento Etrulco , che fi trovi 
„ icritto in pietra , la mando , foggiugne 
„ al Signor GorÌ , perchè la pubblichi a 
„ gloria eterna del Reftitutorc di quello 
„ inlìgne monumento , che promuove in 
yy gran parte la, vera idea gella Lingua 
„ Italica , che precedette al dominio della 
„ Lingua Latina „ . Anzi lo flelfo Pana- 
ri fulla relazione della noftra Pietra fatta- 
gli dal Gori , vi diflefe fopra una Differ- 
tazione dedicata al Cardinal Spinelli , co- 
me leggefi nel Tom. II. della Soderà Co* 
lombaria Fiorentina , ove fui principio egli 
dice : „ Quello è il più pregiabile , e me- 
„ inorando monumento , , che finora lìa ftar 
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to trovato fcritto nell’ antica Italica Lin- 
cile comunemente viene appaiata 
,, Etrulca ; anzi tra tutti quelli , che efi- 
,, llono in pietra, è certamente il più am-’ 
„ pio , il più nobile , e lingolare „ . Inol- 
tre che la Lingua Etrufca ha la ftelTa , che 
la Samaritana , e la Samaritana la fttlTa , 
che la Fenicia , tutte filiali , o fubaltcrne 
deir Ebraica , fi pub da quello argofnenta- 
re , che la Fenicia era parte della Siria y 
fecondo Giacomo Ujjerio in Diéìionar. Geo^ 
graph. dicendo : Phoenicia pars SyrÌ£ : i- 
f>/àm ad Aquilonem , Terram promiffam ad 
meridiemy & Mare magnum ad Occidentem 
habens , E la Samaria tra le Città della 
Cananea viene riferita dal Bochart lib, 
Difperf, Gent, cap, e 7. con effere anco- 
ra Tiro confinante di Soria , al dir del 
Chiufole pag. 858. Dunque da quella Cit- 
tà di Tiro ì Cananei, come altrove ( Parr.: 
J. J. 70. ) ili difle , Tirj furono chiamati , 
i quali venendo nell’ Italia la Lingua-^ Sa‘*\ 
rnaritana feco .portarono , che poi col tem-/ 
po in parte alterata, e corrotta, di Et rii-*: 
Jca prefe il nome. 
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C ^R ficCome i Pelafgi^o Falegìcìj, 

^ i Gioni ^ ovvero Gionei ^ \ Coni ^ q gli 
Etrufci co’ ,di loro dircendenti dall’ Orien- 
te cajitati nella noftra Campagna , ed in 
Avella favellarono colla Lingua Fenicia, o 
Samaritana , o Etrufca , o fomiglievole , filia- 
le della matrice Ebraica , così i CalcideJìj 
o Cumanìy che alle Colonie Orientali fuc- 
cefTero , come per tutto il Capo XXII. 
della Prima Parte fu dimoftrato , perchè 
dipcndeniino • da Atene , che Attica pure 
chiamavafi, con Lingua Attica parlavano . 
Iodi dilatatoli l’Imperio Romano per no- 
ftra Campagna, c per tutta Italia, vi s’in- 
troduflc la Lingua Latina , che nel terzo 
fecole di Roma fotte Tarquinia for- 

fè dalla mefcolanza delle Lingue Etrufca , 
Q (Xca , e Greca primitive d’ Italia , che 
per fino alla venuta de’ Barbari, dal- 
la cui confufione, e mefcolamento di voci 
nuove ,. e foreftiere fi originò la Lingua. 
Italica^ con adulterarli \z Latina^ median- 
te l’ enfafi , e la pronuncia diverfa , che vi 
menarono i Vandali, i Goti, gli Oftrogoti, 
i Langobardi , i Saraceni , e fomiglievoli 
\ ‘ * ftra- 
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ftranlere genti , che quivi capitarono . Fi- 
nalmente in quella medefima Lingua Itali-* 
ca nacque eziandio la diverfità della prò-' 
nuncia tra i medelìmi Popoli d’ Italia ,* ef- 
lendofi aftucfatii i Romani a proferire le' 
parole con bocca tonda , i Napoletani con 
bocca larga, i Genove fi con bocca ftrctta;- 
i Veneziani col moto delle labra fdtantoj 
ì Fiorentini colla gorga , e chi con un mo-- 
do, e chi con altro, lì occafi’onarono appb 
noi diverfe pronuncio della noflra Italica 
Lingua . Finalmente per femplice erudizio- 
ne , ed ornamento dell’ Opera fia bene qui 
ancora iadditare gl’ Inventori" delle Lettere 
delle- diverfe Lingue , che’ in varj tempi 
fiorirono , fecondo che veggonii dipinti nel'» 
la gran Sala in volta della Biblioteca Va- 
ticana, ove fuiringreffo fi vede Adamo colP 
Epigrafe : Adam dìv'mitus doóìus , primus 
Scientiarum , & Literaruni inventar . Indi 
in faccia Crijìo col motto : fefus Chrijlus, 
fummiis Magifìer ^Coelejiìs doéìrin£ Auétor, 
Pofeia nella Colonna , o fia Pilaftro- qua- 
drato fi veggono i figli di Set , Abramo , 
Mosèy tàEfdra coll’ Ifcrizioni : Fìlii' Seth 
columnìs duabus rerum cceleftium difeipH-' 
nam infcripferunt . Abraham Syras , & ChaU 
4aica$ Literàs invenit', Moyfes ^ antiqUas 

D d 4 He- 
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Hcbraicas Llteras invenit . Ejdras aovas 
Jisbrxarum Lìteras invenit . Nel fecondo 
Fiialh'O vi Idno Ifide^ Mercurio, y Menane^ 
ed Ercole col detto: Ijys Regina , ^gy- 
ptiarum Literarum inventrix . Mercurius 
Tkoyt JEgyptiis Sacras Lileras infcripjit. 
Menon Phoron£o jequalìs Llteras' in ALgy~^ 
pto invenit . Hercules .Egyptius Phrygius 
Llteras confcripfit . Nel terzo Pilaftro vi 
fono Fenice y Cadmo y EpicarmOy e Lino , 
che óXcOTiO : Phoenix Llteras Pha:nicibiLs tra^ 
didit . Cadmits y Phacnìcis fr ater , Llteras 
fexdecim in Grjeciam intulit . Epicharmus 
Jìculus duas Gr<ecas addidit Lìteras . Li- 
nus Thebanus Literarum Grxcarum inven- 
tar . Nel quarto Pilaftro fi leggono V Ilcri- 
zioni di Pitagora , di Palamede , di Cecro- 
pe y e di Simonide y come lìegue : Pytha- 
ghoras Lite r am Y, ad humantc vit£ exem- 
plum invenit . Palamedes bello Trojano Grx~ 
eis Literis quatuor adjecit . Cecrops J)i- 
phves y primus Athenienfium Rex ^ Gr^ca- 
rum Literarum Auéìor . Simonides Meliciis 
quatuor Grxcarum Literarum inventar . Nel 
quinto Pilaftro fi oflervano Evandro , N'i- 
coflratay Claudio Imperadore , e HemaratOy 
col dire : Evander Carmenxx F. ab origine 
Literam dqcult , Nicojlrata Carmspta La-^ 

ti- 
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tinarum Lìterarum ìnventrix . Claudlus Im- 
perator tres novas Literas adinvenit . De - , 
maratus Corinthìus Etrufcarum Diterarum^ 
Auitor . Finalmente nel fello , ed ultimo. 
Pilaftro della Vaticana Biblioteca dclinea*j 
ti fi veggono S. Gio: Crijojìomo , UIt-^ 
jida , S, Girolamo ^ t S, Cirillo coU* 
Epigrafe : Joannes Chryfojiomus Armenica-^ 
rum Literarum Auéìor . (Jlphidas Epifc(f- 
pus Gothorum Literas invenit , San^us Hie-^ 
^ronymus Jllyricarum Lìterarum inventar 
ì* Sanéìus Cyrillus aliarum Illyricarum Li-, 
terarum Audor , 



{. CLvin. 

^ / 

Q Uefìi appunto fono gl’inventori delle 
. Lettere preflb tutte le Nazioni dell* 
Orbe, come ora fi è veduto , e di fopra 
ancora ( §. i2t;. ) fii accennato , onde £ 
fono compofti tutti i Libri, per cui oggidì 
il Mondo fi vede di tutte Scienze illullra- 
to, colla gloria della Religione , col buon 
governo de’ Popoli, e coll’economia dì ogni’ 
Famìglia in particolare. Ecco dunque ^uf/- 
la lllufirata^ colla feoperta di fua origine' 
da’ rinomati Fenici y accrefcìuta di’ Abitato- 
ri da’ Calcidejiy pofleduta da’ potenti S an- 
ni- 
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«i/i, fignore^iatà da’ valorofiitoma/zi ,ber- 
fagliata dà* ’P^ andai da* Goti , da’ Grecìy 
e da* Longobardi , abbattuta e diltrutta da- 
gli Ungariy e Saraceni , riforta dall’ oblio 
fotte i faufti aufpicj de’ Normandi , <tìvenu« 
ta illuftre folto de* Svevi , Angioini , ed 
Ar agone fi , -'quindi dopo il dominio degli 
Auflriacì yÒ\ prcfente gode il governo del- 
la Sereniflìma Augufta Regnante Cafa Bor* 
bone . 'Inoltre Avella - lì è ilhiftrata colla 
contezza degli antichi, c nuovi fuoi confi- 
ni , fiib dolce clima , fito , fuolo ubertofo , 
fua ampiezza , e figura , colla Polizia , Mo- 
rale, Politica, e Civile , e colla nafeita , 
e dimora dì molti , * e varj Perfonaggi per 
Santità, per valore, e per dottrina ragguar- 
devoli , ed infigni . Finalmente Avella coll’ 
utile dominio , e 'fignoria di tanti Titola- 
ti, e Baroni del Regno, valorofilHmi Nor- 
mandi, nobiliffimì Stendardi, Sanfeverini , 
Gefualdi , Balzi , Janvilli , Orfini , Golonne- 
fi , Loffredi , Spinelli , e Catanei , ed or 
^iù che mai col titolò di Principato ono- 
rata in mano della chiariflìma e nobilifiì- 
ina Cafa Loria del Carretto vie più fi è 
illuftrata, e tutta volta, mediante il felice 
innefto oggidì nella Cafa Colonna dì Ro- 
mani Pontefici , di Vicejrè , e di Cardinali 

xna- 
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madre feconda , e di ogni altra Dignità , 
e Pofto onorevole inefaufta forgente , e fe- , 
race pianta ; va Tempre mai aefcendo iii*^ 
decoro, in fplendore , in gloria, ed im- 
mortalità. 



FINE DELLA SECONDA PARTE . 



r 





Digilized by Goc^le 



l «V 



■*% 

f 



IT >13' ' ^ 



,n i, 'JT. 

. , , il r •■ 



P -C »« '4t • IL • 

■. * .1 K - 'U 



« iTl »! '*•1 * 

'c<r- “ " 



m > ‘ • ' * 




> Vi. . 



« 















i 

Digitized by GoogI( 



AVVERTIMENTO. 

;>j/. Si legge che i Baroni Sano 

CIÒ lì dee m intendere per corr- 
cerone y e beneficenza de* He* 
guanti , 

Si dice , che quali ratte ìe 
Citta, benché fpogliatc de^li an- 
tichi loro p-ivilegj , godono oggi- 
ai ancora una certa ombra di 
liberta , vai quanto dire hèertd 
apparente , colla dipendenza dal 
juo Sovrano, 

fag, 383. Ritrovali fcritto , che rimpo- 
fifoni òrdinate di Carlo I.d'An» 
gi^ 9 perchè fembrarono dure 
furono moderate da Onorio IV, 
colla fua Bolla jujììtia , & pax- 
Suejia Bolla non fi è mai a noi 
appartenuta . 
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